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Polo furioso con l’ex capogruppo. Attesa per le scelte di Di Pietro 

Dotti a candida con Dini 
L’Ulivo dice no: inopportuno 

Summit sulla giustizia, Scalfaro chiede cautela 
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L’equilibrio 
tra poteri 


UMIANO VISUNT 1 

O GGI II presiden¬ 
te della Repub¬ 
blica incontra il 
ministro della 
Giustizia e il 
tmmmmummm Consiglio di 
presidenza del Csm. Il collo¬ 
quio consentirà al cépo dello 
Stato di esercitare le sue fun¬ 
zioni di garante dell’equili¬ 
brio tra i poteri dello Stato in 
questa delicata fase pre-elet- 
torale. È Infondata, prima 
che ridicola, la pretesa di so¬ 
spendere il corso della giusti¬ 
ziai per I candidati alle ele¬ 
zioni, Ma nel corso della 
campagna elettorale, quan¬ 
do te Ione politiche cui spet¬ 
ta il governo del paese si mi- 
ammi, il ri 


■ ROMA Colpi di scena a ripetizione nel caso Dotti. 
Ventiquattro ore dopo essere stato silurato da Berlu¬ 
sconi, l’ex capogruppo di Forza Italia ha deciso di ac¬ 
cettare la candidatura offertagli da Lamberto Dini. 
Dotti dovrebbe correre come indipendente nel colle¬ 
gio di Torino-Moncalieri La scelta dell’avvocato della 
Fminvest ha provocato un nuovo terremoto il Polo è 
furibondo e grida al tradimento, ma anche dall’Ulivo è 
venuta una presa di distanza piuttosto secca. È una 
decisione inopportuna, afferma Prodi. «Ribadisco - af¬ 
ferma il leader dell’Ulivo anche a nome di Veltroni 
Maccanico D’Alema e Ripa di Meana - il dissenso sul¬ 
l’opportunità di questa scelta. Avevamo già esaminato 
la possibilità di offrire una candidatura a Dotti ma ci 
era sembrato Inopportuno e l'avevamo comunicato 
allo stesso Dotti, pur esprimendogli solidarietà perso¬ 
nale per la vicenda che i’ha visto coinvolto». Durissima 
la reazione del Polo. Berlusconi è sarcastico: «Un'altra 


ve scegliere imporrebbe a 
tutti coloro che esercitano 
poteri non politici, prima fra 
tutti la magistratura, di non 
interferire impropriamente 
con la competizione in cor¬ 
so, 

L’interferenza non è costi¬ 
tuita dai processi, che sono 
obbligatori in presenza delle 
condizioni previste dalla leg¬ 
ge. L’Interferenza è costitui¬ 
ta, Invece, dall'uso impro¬ 
prio dei mezzi di informazio¬ 
ne chete apparire l'ammini¬ 
strare giustizia come un po¬ 
tere che si esercita per pro¬ 
clami invece che attraverso 
te fisiologia dèi processo, 
quasi sì trattasse di un potere 
di governo parallelo a quello 
ufficiale. Spesso queste 
esternazioni nascono dalla 
necessità di rispondere ad il¬ 
lazioni, accuse violente 
quante Ingiustificate, vere e 
proprie campagno tendenti 
a togliere credito alte Procu¬ 
re più esposte. Poiché tra il 
momento in cui si sparge te 
notizia di un'indagine e 
quello In cui si pud verificare 
la fondatezza dell'iniziativa 
giudiziaria passano mesi, chi 
è Indagato ha tutto l’interes¬ 
se a screditare il magistrato 
per circondare l’iniziativa dì 
un alone di incredulità. 

Se l'indagato è assolto, sì 


grande prova di lealtà, personale, professionale e poli¬ 
tica». Per Urbani quella di Dotti è «una stupefacente 
capnola». per Pilo l’ex capogruppo non è una colom¬ 
ba», ma un serpente. Gli ex democristiani del Polo, 
preoccupati per la deriva di destra che guida la coali¬ 
zione, assicurano che la fuonuscita di Dotti non signi¬ 
fica il venir meno delle posizioni moderate. Intanto c'è 
attesa per due appuntamenti di oggi: il summit al Qui- 
nnale sulla giustizia, dove Scalfaro dovrebbe invitare i 
massimi responsabili (Csm e ministro Guardasigilli) a 
garantire una tregua e bloccare le polemiche tra le 
Procure. C'è attesa infine anche per la scelta che po¬ 
trebbe indicare Antonio Di Pietro che proprio oggi af¬ 
fronterà a Brescia un altro dei capitoli giudiziari in cui 
è rimasto coinvolto. 
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D Papa sfida il divieto dei medici 


MANCARLO NOMITI 
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■ CITTÀ DEL VATICANO Provato dalla febbre patita 
nei giorni scorai e trascurando il consigliò dei medici 
che gii raccomandavanoiaitri giorni di riposo, Karol 
Wojtyla ha voluto essere presente alte beatificazione 
di due apostoli delle missioni in Africa, gli italiani 
Daniele Comboni e Guido Maria Conforti, la cui ceri¬ 
monia si è svolta nella basilica vaticana. Al termine 
della (unzione il Papa si è affacciato all’Angelus dal¬ 
la finestra del suo studio per salutare la (pila e ringra¬ 
ziarla personalmente dell’affetto dimostrato in occa¬ 
sione dei suoi ultimi malesseri Ha spiegato anche di 
aver voluto presenziare alla cerimonia proprio per il 


tema legato alla beatificazione dei due missionari, 
la fame nel mondo, che,è «li grande scandalo del 
nostro tempo» e che proprio in Africa, dove molti 
missionari offrono il loto aiuto e qualche volta te vi¬ 
ta, conosce le condizioni peggiori. «Non basta l’ele¬ 
mosina», ha detto papa Wojtyla chiedendosi- «Come 
si può banchettare tranquillamente, quando tanti in¬ 
numerevoli esseri umani soffrono e muoiono di fa¬ 
me?», 


La Finanza alla Sim di Ventura, ex presidente degli agenti di cambio 

È caccia ai conti di Squillante 


Ma Pechino ora rassicura Taiwan: «] 

Niente paura; 
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Nel catanese 
500 casi 

Abbandonano 
la scuoia 
por ordino 
dal boss 


■ Nuovi passi clamorosi del pool Ma¬ 
ni pulite. L'inchiesta sul capo dei gip 
romani, Renato Squillante, agli arresti 
nel carcere milanese di Opera, è prose¬ 
guita ieri con la perquisizione in una 
delle più grandi società di Borsa italia¬ 
na, la Aloisio-Foglia-Ventura, società 
con la quale il giudice Squillante (che 
resta in carcere ma che da ien rifiuta di 
rispondere ai magistrati Colombo e 
Boccassim) avrebbe intrattenuto rap¬ 
porti d affari, il giudice motiva con spe¬ 
culazioni in Borsa l'ammontare dì alcu¬ 


ni conti bancan (per un miliardo) ma 
il pool Mani pulite, che lo accusa di 
corruzione, sostiene invece, a seguito 
delle rivelazioni di Stefania Ariosto, 
compagna di Vittorio Dotti, che su quei 
conti Squillante avrebbe versato ii frat¬ 
to delle tangenti ricevute per aggiustare 
processi. Le intercettazioni telefoniche 
hanno mostrato che l'alto magistrato 
aveva una grossa preoccupazione per 
il [atto che non sarebbe riuscito a giu¬ 
stificare la grande somma in suo pos- 
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SESSO, BUGIE 
E VIDEOTAPE 

SABATO 23 MARZO 


■ Il premier cinese Li Peng alza il 
tono con gli Stati Uniti e attenua 
quelli dell'altro ien ai cugini-nemi¬ 
ci di Taiwan: le minacce di Wa¬ 
shington possono solo portare a 
un aggravamento, avverte. E a Tai- 
pei dice che l'isola può stare tran¬ 
quilla, purché rinunci a diventare 
stato autonomo- passi per le lezio¬ 
ni interne, ma no all’indipendenza. 
Questa la posizione di Pechino che 
oggi ricomincia le manovre intor¬ 
no all'isola- piove di sbarco con ar¬ 
mi vere ma senza testate. 


La fofle spesa per gli armamenti 
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I L RISCHIO di una aggressione mi¬ 
litare nei confronti dell'America è 
talmente elevato da costringere il 
governo federale a tagliare la spesa 
nei settori della scuola, dei lavori esti¬ 
vi e della casa per poter acquistare 
nuovi armamenti ad alta tecnologia? 
Ben pochi degli americani che non 
abitano a Washington darebbero una 
risposta affermativa a questo interro¬ 
gativo La realtà, per amore di verità, 
è che la potenza militare amencana 
non ha rivali al mondo. La maggior 
parte degli americani è convinta, più 
che a ragione, che se è necessario ta¬ 
gliare la spesa pubblica per nsanare il 
bilancio, anche il Pentagono deve fa¬ 
re la sua parte Eppure a Washington 
entrambi gli schieramenti politici 
convengono sulla necessità di stan¬ 
ziare più risorse per la difesa, anche 
se ciò comporta pesanti tagli al pro- 


JISM JACKSON 

gramma di prestiti a favore degli stu¬ 
denti bisognosi, al programma di re¬ 
cupero scolastico Head Start o ai cor¬ 
si dì formazione e riqualificazione per 
ì lavoraton in mobilità. Sembra im¬ 
possibile? E allora prendiamo in con¬ 
siderazione alcuni dati di fatto, 

I giorni scorsi il Pentagono ha pre¬ 
sentato il bilancio per la difesa per i 
prossimi sei anni. Mentre il governo sì 
è impegnato a raggiungere il pareg¬ 
gio del bilancio a prezzo di pesantis¬ 
simi tagli di spesa, fino al 3096, nei set¬ 
tori della scuola, della formazione e 
dei programmi di risanamento dei 
centri urbani, gli stanziamenti a favo¬ 
re del Pentagono aumenteranno di 
anno in anno fino a toccare la cifra di 
279 miliardi di dollari. Per li solo anno 
venturo il presidente ha appena con¬ 
cesso al Pentagono un premio di 4 


miliardi di dollari mentre l'accoppia¬ 
ta Doie-Gmgnch si è impegnata ad 
aggiungere un ulteriore regalo di 14 
miliardi di dollari. Nessuna minaccia 
esterna giustifica queste stravaganze. 
Lo stesso Newt Gingnch ammette che 
per difendere gli Stati Uniti bastereb¬ 
be spendere molto meno. Il bilancio 
de! Pentagono è quattro volte supe-‘ 
riore rispetto a quello di qualunque 
altro paese. Come ha osservato il mi¬ 
nistro della Difesa, gli Stali Uniti go¬ 
dono in tutto il pianeta non solo di 
una condizione di superiorità milita¬ 
re, ma addirittura di «dominio milita¬ 
re» Le nazioni che il Pentagono se¬ 
gnala come potenziali minacce per 
gli USA, vale a dire Iran, Irak, Libia, 
Corea del Nord, Cuba, spendono per 
la difesa meno di 5 miliardi di dollari 
SEGUE A PAGINA 11 
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Scuola, scienza, cultura: 
le vere emergenze del paese 

Sperling & Kupfer Editori 
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Lunedì 18 marzo 1996 


Pad Ginsborg 


storico 


«Italia, concludi la tua transizione» 


Italia, paese virtuoso, ma anche provato da patologie che 
sembrano incurabili In cui la politica dovrebbe realizzare 
«quel forte cambio di direzione nel cuore dello Stato di cui 
c’è gran bisogno», ma per il quale non si vede ancora né a 
destra né a sinistra un progetto coerente Paul Ginsborg, 
l'autore della fortunata Stona d’Italia dal dopoguerra ad 
oggi, aggiorna la sua analisi e ragiona a voce alta sui rischi 
del paese 11 primo' la continuità nel modo di far politica 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

«MANCAMO BOMTTI 

■ FIRENZE Nell ultima pagina della sua Milton Fnedman che Daniel 
fortunata «Stona d Italia dal dopoguerra 


a oggi», pubblicata da Einaudi nel 1989, 
Paul Ginsborg dedicava una battuta a 
Gianni De Michelis, allora potente uomo 
di governo Questi aveva pariate del 68 
come del «crepuscolo degli dèi», come 
«('ultimo grande momentocollettivo del¬ 
la stona italiana» 

E a Ginsborg questo giudizio non tor 
riava propno non cera ragione di consi¬ 
derare improvvisamente defunta la «for¬ 
te tradizione di azione collettiva* di que¬ 
sto paese «Nè vi può essere molto fon¬ 
damento - aggiungeva - nell'idea che il 
consumismo capitalista abbia risolto l'e¬ 
nigma della stona» Sette anni dopo lo 
storico inglese, ora cinquantenne, dal 
'92 ordinarlo di stona contemporanea a 
Firenze, dopo un ventennio a Cambn- 
dge, sta finendo di aggiornare quel volu¬ 
me Strada facendo l'aggiornamento è 
diventato un altro libro, che uscirà tra 
qualche mese È dedicato al crepusco¬ 
lo» della puma repubblica, alle speranze 
e alle delusioni al questi anni di transi 
zlone, alle gioie e ai dolon della svolta, ai 
vizi storici del paese, che tendono a n- 
spuntare, eterni Ginsborg crede però 
nella funzione che in Italia hanno le «mi¬ 
noranze virtuose» capaci di mettere in 
movimento,diitanto imtantcppatti della 
società tendenzialmente inèrti II giudi¬ 
zio vale per lagione dei giudici,che però 
non è bastala, né poteva bastare, per 
compiere l'attesa «rivoluzione» «Quel 
forte cambio di direzione nel cuore dello 
Stato, dlcu) c'è bisogno, deve venire dal¬ 
la politica, ma ancora non ne vedo il pro¬ 
getto né da destra né da sinistra» 


Bell, la soluzione dei proble¬ 
mi strutturali 

Questi som I guai che l'Italia 
condivide con M resto del 
mondo sviluppato. Però In 
Francia, Germania, Inghilter¬ 
ra sembra die la dboccupa- 
zhme sia paradossalmente 
più drammatica. 

Questo è il nsultato di una 
condizione italiana che è un 
pò virtuosa, ma insieme an¬ 
che molto patologica Un pò 
virtuosa perchè la piccola in¬ 
dustria ha dimostrato di saper 
vivere benissimo dentro que 
sta nuova fase economica ed 
ha aumentato le esportazioni 
specialmente dopo la svalu¬ 
tazione della lira, anche se è 
una virtù che vale solo per 
certe regioni del centro-nord 
Molto patologica perchè il dualismo 
economico del paese non aiuta affatto 
il Sud e perchè la «spugna» del terziano - 
il commercio al dettaglio i piccoli e pie 
«riissimi negozianti - assolte in misura 
maggiore che in altn paesi i contraccol¬ 
pi del ciclo economico ma è anche l’in¬ 
dice di un mardo italiano 
Qugkpra die d fa somiglile al paesi 
del Sud? 

SI perchè ì servizi ct*|in,halia sono topi¬ 
camente supeiwildbiStì-Sion sono 
quelli alla produzione, m« quelli al con¬ 
sumo finale, alla peisona Basta ricorda 
re che nella lascia nord-ovest dell'Euro¬ 
pa la sezione moderna del commercio 
al dettaglio - catene di supermercati, 



Aggiorniamo tatua ««Stortad'Italia», die f ipermercati, franchising eie - rappre- 


flrriva nel 1989.Come presenterà il nto 
mento che attamo attraversando ades¬ 
to; ancora come l'inizio di un transizto- 
M?ohmettddguado?o «quasi» l'altra 


Il mio lavoro rispecchierà le due facce 
della transizione una davvero sconvol¬ 
gente, è quella socio-economica, I altra, 
molto più modesta per novità, è quella 
politica 

CMhtdWM dalla parte «sconvolgen¬ 
te». I tuoi lattari arano rimati! alta fine 
dagli anni Ottanta, al rtfluato del con¬ 
flitti atadacali ndl'industrtaeauH slnl- 
atra in ripiegamento. ■■ i 

In quel momento II modello liberale di 
espansione sembrava trionfante in tutta 
Europa, Turani parlava del «secondo 
miracolo Italiano» Sette anni dopo i so. 


senta il 50% del totale, in Italia solo il 656 
Questo scarto porta inflazione In Italia 
c'è la più bassa densità di consumaton, 
cioè di clienti per negozio di tutta l'Eu¬ 
ropa, anche della Spagna e della Gre¬ 
cia 

Slamo davanti aita Turchia e all'Egitto, 
dove I dettogttaoti sono ancora più pic¬ 
coli c dove un post eg gi ato re ha tre o 
quanto as ti at ami, ma la verità è che 
qualcuno, come tempra accada, co¬ 
mincia anche a vedere K lato positivo 
delta cosa: noa solo 1 posti di aricro-la¬ 
voro, ma più animazione e più controllo 
sulla trita del quartieri. 

Certamente I Italia non ha da proporsi 
l'imitazione del modello americano, 
quello dei ''malls", della molhplicazione 
dei centn commerciali ma attualmente 


gnl e le speranze di una nuova fase del soffre del male che sta all estremo op- 


capltalismo, capace di creare nei servizi 
quel milioni di posto di lavoro che ha 
cancellato nell industna e di garantire 
spontaneamente un crescente e diffuso 
benessere, sono andati in frantumi he 
disuguaglianze di reddito sono aumen¬ 
tate, non diminuite 11 passaggio dal 
mondo dell'industria fordista a quello 
post-fordista dei servizi non porta con 
sè, come speravano sia i thalchanam 
che I teorici del post-industnalismo sia 


posto una eccessiva frammentazione 
del commercio che maschera una di¬ 
soccupazione più grave di quello che 
appare E a questo bisogna aggiungere 
il nOn-lavoro intellettuale, una cosi della 
domanda di attività qualificate e specia 
lizzale 

Non è un caso allora che questi cangia- 
gna elettorale sta partita concentrando¬ 
si proprio su questi soggetti, I piccoli 


È esattamente quella fascia sociale - 
piuttosto eterogenea al suo interno, dal 
ricco macellaio di Milano, al piccolissi 
mo venditore di bibite del Sud - che ha 
sempre raccolto, come dice Pizzomo, 
«le carezze e le apprensioni del regime» 
evasione fiscale in cambio di fedeltà po¬ 
litica Le chiavi per interpretare la politi¬ 
ca italiana si trovano oggi soprattutto in 
questo mondo dei servizi, che dà circa il 
60-65 per cento del prodotto lordo e 
dell'occupazione, non nell industna 
che dominava la scena nella fase prece 
dente anche con la sua cultura 
Souo ta buri sodali delta tane puniche 
nume xgii uRhui anni: ta Lega, Forza 
Italia, An? 

Farei qualche disttnzione la Lega ha le 
sue basi più nel mondo della piccola in¬ 
dustria che nel commercio E poi fac 
«amo attenzione non sto cercando 
teone consolatone Voglio sottolineare 
la capacità della destra di cavalcare non 
solo la protesta dei piccoli negozianti, 
ma anche il malcontento della gente in 
generale, soprattutto nel Sud La sinistra 
sembra aver perso l’arte di combinare il 
disagio sociale con un progetto politico 
Il Rei di questo dopoguerra, nonostante 
tutti i suoi erron -1 utopismo, ì vincoli in 
temazionali, un cattivo modello di eco- 
nomomia e società - aveva però quella 
capacità Riusciva per esempio a tra 
sformare la vita di un piccolo borsaiolo 
di Palermo come quello che ho trovato 
raccontato nell «Inchiesta a Palermo» di 
Danilo Dola, facendolo sentire parte di 
un disegno dotato di senso e di valore 
Questa difficoltà peto noe è solo delta 
sinistra Italtau, è universale. 

Ma serve a spiegare la forza di convinci¬ 
mento che ha una proposta politica 
che sappia parlare ai soggetti sociali in 
difficoltà 

La frammentazione economica e cultu¬ 
rale non spiega ogni cosa. Dopo tutto ri 
piccolo ladro di Palermo del 1943 era 
più isolato e «frammentato» di qualsiasi 
piccolo negoziante di oggi Eppure il 


progetto del Pei lo raggiungeva Ma non 
è un problema solo italiano sono d ac¬ 
cordo Lo stesso discorso infatti si po 
Irebbe lare per i disoccupato che negli 
anni Ottanta votavano per la Thatcher 
Nuca rifila per cuòre un progetto con 
ta stessa tota Ideologica del Pò del ‘44 
o delta Ihatcher di dled unita 
Iq penso a. un progetto non utopisUco 
non ideologico, pienamente laico ma 
meno spezzettato e parziale di quello 
della sinistra italiana attuale 
Eoo progetto (ri questo ge n e ra p er l’og- 
gl da dove conditela? 

Non basta un disegno liberale di tipo 
gladstomano ottocentesco Per cantà 
un programma in termini di diritti di cit¬ 
tadinanza era necessario per corregge 
re 1 impronta illiberale della tradizione 
comunista, ma io sono convinto, come 
lo ero concludendo il libro sette anni fa, 
che in Italia mobilitazioni sociali ispirale 
ai valon della srnisba sono e restano per 
forza una costante Tuttora ntengo che 
sopravvivano sottopelle esigenze di pro¬ 
testa sociale, di giustizia di maggiore 
uguaglianza e che ci siano tradizioni 
che hanno segnato nel corso di questo 
secolo la vita di tante famiglie non di 
piccole élites Sono energie che atten¬ 
dono di essere nuovamente sprigionate 
Come la bella addormentata 
a vorrebbe rtauntesiioo dei principe 


Nicolò Addarlo 


forte in termini di genere classe, razza 
e ambiente Blair cerca di vincere per¬ 
suadendo i moderato, spostandosi al 
centro La Thatcher non si spostò al 
centro per vincere In un momento di 
grandissima trasformazione ci vuole il 
coraggio della proposta 
Meglio azzardare e sbagliare che noe 
tare niente, Id dke.Posso tauuagtaare 
che cosa risponderebbe D’Alema: «Se 


È una questione di capacità Non si trat¬ 
ta di magia ma di lavoro Non basta 
neppure passare in rassegna opinioni in 
un pure utole seminano come quello 
organizzato da DAlema a Ponttgna 
no Bisogna mettere insieme una squa 
dra un thmk tank che lavon e prepan 
le soluziompolitiche dei problemi 
ModeUoTony Blair? 

No, per cantà modello Thatcher Sto 
parlando naturalmente non del conte 
nulo dei suoi programmi ma del tipo di 
rapporto che ci fu, almeno all inizio tra 
intellettuali e leadership politica Penso 
a un progetto distinto carattenzzato e 


di fard governare da Berlusconi t Filli, 
d ringrazierete». 

Vedo anch io questa destra come un in¬ 
sieme di forze particolan non bene in¬ 
serite nella destra europea D alba parte 
anche Blair dice la stessa cosa pnmadi 
tutto vincere, anche se con alleanze che 
hanno un profilo tattico elettorale Ma a 
un certo punto sebbene non sia ancora 
accaduto, temo che le due cose si con¬ 
traddicano che il disegno di tenere lon¬ 
tano dal governo questa destra con 
qualunque tattica e quello di costruire 
un progetto nitido della sinistra enbino 
in attorto Certo la vera prova per la sini¬ 
stra oggi è quella di reinventare la pro¬ 
pria politica in un modo convincente 
per i nuovi e vecchi ceU medi del settore 
ternano Non avrei troppa paura della 
conflittualità tra la destra e la sinistra FI 
talia non è un paese balcanico 
Più che il rischio balcanico noe conia¬ 
mo quello di eswre tten Mm ertt go¬ 
vernati dal centro, teorico o poetico 
che «la, nugaii di nuovo dopo queste 
eteritml? 

È1 esito che mi spaventa di più e forse è 
anche il più probabile L aspetto peg¬ 
giore della stona repubblicana sta in 
una certa continuità di un modo di fare 
politica denlro e fuon lo Stato sono le 
grandi e radicatissime tradizioni della 
clientela e della parentela, sono fra i 
mali che impediscono una riforma del¬ 
la pubblica amministrazione È il peg¬ 
gio una continuità capace di sopravvi¬ 
vere a qualunque esito elettorale 




Maio regole 
più lavoro? 
Elettori attenti 


I L PUNTO più preoccupante fra quelli uffi 
cialmente enunciati nel programma eco¬ 
nomico sociale del Polo è 1abolizione 
dei contratti nazionali di lavoro che in Ita 
ha e ih Europa vengono stipulati da de 
cenni fra imprenditori e sindacati per re 
gojare le retnbuziom gli oran le ferie la sicu 
rezza la mobilità Essi sono una garanzia per 
entrambe le parti e per il paese un fattore di 
stabilità e di coesione sociale La flessibilità che 
è oggi richiesta dai sindacati dai giovani e dagli 
anziani e soprattutto dalle donne riguarda non 
solo il lavoro ma i tempi di vita 1 organizzazio¬ 
ne domestica gli oran degli uffici pubblici e i 
ntmi della città ed è tutt altra cosa Può divenire 
un articolazione più ricca e più libera dell esi 
stenza cioè un sistema sempre regolato da ac 
cordi che consenta a ciascuno una scelta piu 
ampia fra le molte vanabih de! produrre del 
consumare del crescere nella famiglia e nella 
società. Il punto più risibile è invece la promes 
sa di 250 000 posti di lavoro ogni anno Non si 
sa se è uno sconto rispetto al milione di due 
anni fa o un passaggio al pagamento rateale, 
consigliato dal fatto che nel 1994 ) imbroglio di 
far sperare che il lavoro aggiuntivo amvasse tut 
to e subito venne alla luce a scadenza brevissi 
ma Anche questa volta 1 illusione verso ì giova 
ni si accompagna all auto illusione sugli effetti 
automatici che potrebbe avere verso l occupa 
zione la cancellazione di ogni regola sindacale 
o 1 alleggenmento immediato della pressione fi 
scale Questa nelle ultime settimane è stata prò 
messa qua all una là all altra categoria soffiati 
do sul fuoco de) legittimo malcontento per le 
sperequazioni e per le complicazioni del fisco e 
incitando tutti alla lotta contro tutti 

I L PUNTO centrale del programma dell U 
livo è un altro puntare sulle risorse urna 
ne e sulla coesione nazionale oltre e più 
che sugli aggiustamenti monetari La veri 
là è che negli ultimi dieci-quindici anni si 
— è spezzato più in Italia ma anche altrove 
negarne fra crescita produttiva benessere so 
ciale e opportunità di lavoro Va vanti la cresci 
ta e regredisce il resto una situazione parados 
sale mai ventatasi in passato Una condizione 
m cui aumenta la ricchezza privata e si pro 
spetta insieme la minaccia delle «tre D maledet 
te» Disoccupazione Diseguaglianza Degrado 
pubblico e sociale L incertezza degli elettori 
che diventa a volte depressione per il presente e 
paura per il futuro proviene anche dal vivere 
più o meno consapevolmente sotto questa mi 
naccia che riguarda tutti coloro che partecipa 
no alla crescita della ricchezza nazionale (che 
non sono pochi) e più ancora coloro che ne 
sono esclusi o che allettano lentamente come 
gran parte dei lavoraton dipendenti La stessa 
decadenza delle istituzioni dipende anche (o 
soprattutto 7 ) dall incapacità di fronteggiare 
questo paradosso e di far arretrare questa mi 
naccia, dipende oltre e forse più che da regole 
invecchiate dall invecchiamento degli scopi 
che la politica attnbuisce loro Fra questi lo 
scopo di valonzzare al massimo le nsorse endo 
gene del paese a partire dal sistema di istruzio 
ne e di informazione e dalla ncerca (che sigmfi 
ca scoperta e innovazione) cioè dai fatton che 
possono far crescere il capitale umano e lo spi 
nto civico Questo scopo non è mai stato una 
pnontà per alcun governo lo è ora per 1 Ulivo 
L’incertezza lo sconcerto e la depressione degli 
eietton hanno anche una base nell abbassa 
mento del tono politico che non è compensato ( 
bensì aggravato dall innalzamento dell urlo po¬ 
lemico per opera soprattutto del Polo verso gli 
awersan, tra te sue stesse componenti e perfino 
all interno di Forza Italia In qualche senso Ber 
luscom è costretto a far questo per inseguire le 
proprie invenzioni prima si è dichiarato vittima 
di pochi magistrati faziosi poi delle Procure di 
mezza Italia ora ha iscntto fra gli arteuci del 
complotto anche il propno avvocato di fiducia 
Non è riuscito a vendicarsi di Antonio Di Pietro 
non ha fatto in tempo a mettere le bnglie alla 
giustizia e adesso la fa pagare almeno a Dotti 
escludendolo dalle liste elettorali Un segnale 
chiaro di come intenda nsoivere ì conflitt di in 
teresse un allarme che speriamo possa scuote 
re gli eietton 
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una collocazione in unaltro schie¬ 
ramento. £ Dini garantisce la linea 
di Centrismo moderato che è sem¬ 
pre stata la mia posizione. 

Ma al di li dei ragionamenti (ulta 
: poWca.quaN «tao te nie motto- 

ni la questo ammesto? 

Non è una cosa indifferente. Ma, 
vede, la mia posizione non è stala 
recepita in Forza Italia. Non posso 
dimenticare quante volte nel Polo 
sono state messe da parte le mie 
idee moderate. Con Dini trovertt in¬ 
vece continuità. E sarò il primo ad 
essere contento se proseguirà la li¬ 
nea del dialogo Ira tutte le forze po¬ 
litiche. 


non candidarsi in un 
lui difficile, dopo l’arr 
di garanzia. Si è moss 


té l'immunità. Per questo il suo è u 
gesto di grande valore. 

Quando Incontrerà DM? 

Presto. Domani o martedì salò 
Roma (oggiodomani,ndr). 


Lunedì 18 marzo 1996 


Politica 


L'ex capogruppo: 
«Non è una bella situazione 
spero che i dubbi rientrino» 


■ ROMA. «Siamo solidali per la 
sua vicenda, ma non riteniamo op¬ 
portuna una sua candidatura al 
maggioritario con l’Ulivo». La posi- 
, zionediPiodiè.inequiyocabile. 
Onorevole Dotti, cosa risponde al- 
l’aftolà dd leader dell'Ulivo? 

Sono perplesso, la mia non è una 
bèlla situazione, sperò che si metta¬ 
no d’accordo con Dini e che i dubbi 
rientrino 

Che cosa succederà adesso? 

nòriloso. 

Vittorio Dotti offre soltanto queste 
battute a tarda sera, quando è or¬ 
mai nota la reazione dell’Ulivo alla 
sua decisione di accettare l’offerta 
di Dinie di candidarsi al maggiorita¬ 
rio nel collegio di Torini-Moncalie- 
ri. 

Dotti precisava nel comunicato in¬ 
viato ieri: «Apprezzando in modo 
particolare l’indipendenza conces¬ 
sami, interpreto questa candidatu¬ 


ra con lo spirito dì servizio che ha 
sempre contraddistinto la mia poli¬ 
tica e confermo la mia fiducia ne! 
dialogo fra i diversi schieramenti 
per la realizzazione degli interessi 
generali del Paese. Prima che giun¬ 
gesse lo stop di Prodi alla candida¬ 
tura, l’ex capogruppo di Forza Italia 
aveva accettato di rispondere ad al¬ 
cune domande. 

Oftpicvole, una vicenda che sor- 


Dini chiede a Dotti di candidarsi, come indipendente, nella 
sua lista: «È importante che il Parlamento non si privi di una 
personalità còme Dotti». Il quale accetta. Ma da Prodi arriva 
un altoià: «Ribadisco anche a nome di Bianco, D’Alema, 
Meccanico, Ripa di Meana e Veltroni il dissenso sull’oppor- 
tunità di questa scelta». Ma intanto in Forza Italia continua 
la fuga dei moderati: cercano spazi con Dini anche Cecchi 
e Bernini, Forza Italia sempre più a destra. 


MHHM LAMff IMMANI 

ROMA, Chissà se VittorioDotti, .raldeitì.tk:raticai*i.quindi.vidnaalla 


quando .vallalo pomeriggio ha In¬ 
contratola stampa per rispondere 
al. siluro di, Silvio Berlusconi,, che 
l'ha fatto fuori dalle, candidature, 
aveva già ricevuto l'invito di Dini a 
preaentarsicon lasua Usta Rinnova¬ 
mento italiano. A ripensarci, con il 
senno di poi, l’ormai ex capogrup¬ 
po di Forza Italia (formalizzerà le 
dimissioni appena arriverà a Roma, 
oggi o domani) era si turbato, ma 
sembrava quasi sollevato. Tuttavia 
questa è solo un'ipotesi. 

L’offerta di Dini 

La notizia che si candida come 
indipendente nella lista Dini, è di 
Ieri porireriggio. Ha risposto cosi al¬ 
l'invito che il capo de| governo 
uscente gli ha rivolto sulla base del¬ 
la comune linea moderata. «Ita col- 
locazione politica dell’onorevole 
Dòtti è sicuramente centrista e lìbe- 


■;JiM i^ìitìca dilRinrtovamento ita¬ 
liano; in Parlamento l'onorevole 
Dotti ha dimostrato capacità, com- 
peteoza e lealtà eccome è stato rile¬ 
vato dasìtHi è irripprtanteche il Par¬ 
lamento stesso non si privi di una 
personalità come l'onorevole Dotti, 
che è stato anche vicepresidente 
della Camera in questa legislatura»: 
questo è In sostanza l'invito ufficia¬ 
le di Dini. 

Ilnodi Prodi 

Ma dall'Ulivo arriva un altoià: «La 
candidatura è inopportuna - dice 
Prodi a nome di tutta la coalizione - 
Avevamo già valutato come inop¬ 
portuna una tale offerta da parte 
dell'Ulivo e lo avevo personalmen¬ 
te comunicato all'onorevole Dotti». 

Ma intanto c'è uno smottamento 
a catena verso Dini di quelle co¬ 
lombe di Forza Italia che avevano 


già deciso di non candidarsi o era¬ 
no state escluse e che tutte ritrova¬ 
no in Rinnovamento la sponda più 
naturale per continuare a fare poli¬ 
tica. Se il capofila di questa area 
moderata dei forasti ha compiuto 
una tale scelta - Che avrà ripercus¬ 
sioni non lievi per il Polo, perchè 
inevitabilmente l'asse politico inter¬ 
no sì sposterà sempre più a destra - 
gli altri è probabile che lo seguiran¬ 
no. 

fugadaForzàtalla 

.-.«Alcuni,»«ome Liotta, Gipriani, 
-.Romani, pur molto preoccupati, 
hanno deciso di restare comunque 
in Forza Italia. Raffaele Della Valle, 
dal canto suo, invita a stare tran¬ 
quilli, «perchè la politica non la si fa 
alla giornata». Ma che faranno Um¬ 
berto Cecchi, Giorgio Bernini, Mi¬ 
chele Caccavaie, Giuseppe Lazza- 
rini, Sergio Chiesa, Pierangelo Pa- 
leari, AdrianoTeso?Cecchi non ne¬ 
ga di aver avuto contatti con la lista 
Dini, attraverso Diego Masi, ma ten¬ 
tenna, teme che sia troppo tardi per 
passare da un movimento all’altro, 
teme di essere tacciato di trasformi¬ 
smo. Bernini invece per ora si limita 
ad un «no comment», promette che 
parlerà nei prossimi giorni, ma è 
quasi certo che anche lui seguirà 
Dotti. Questa vicenda ogni giorno 
che passa si rivela sempre più 
drammatica per Silvio Berlusconi 
che, da combattente, reagisce at¬ 


taccando. Ma ormai ha di fronte 
problemi molto seri. Infatti non si 
tratta più di non candidare qualcu¬ 
no del suo greppo, per quanto di 
prestigio potesse essere, ma è l'in¬ 
tera linea politica che viene messa 
in discussione, in sostanza Forza 
Italia abdica dalla linea moderata, 
di cui Dotti e Della Valle erano 
espressione e che Gianni Letta ha 
continuato a perseguire, con più o 
meno fatica. In questo quadro non 
è secondario che il braccio destro 
del Cavaliere abbia rinunciato a 
candidarsi. 1 
i, .i-'-.at 

L'enigma Letta 

Le motivazioni reali per ora non 
si conoscono. Ma probabilmente 
deve aver pesato nella sua decisio¬ 
ne la prospettiva di ritrovarsi alla 
Camera con Previti. Infatti l'awoca- 
to-antagonista di Dotti ha abban¬ 
donato il seggio del Senato prefe¬ 
rendo Montecitorio Un desiderio a 
cui Berlusconi ha acconsentito im¬ 
mediatamente È probabile, poi, 
che nel caso di sconfitta del Polo - 
ipotesi che il Cavaliere nemmeno 
vuole prendere in considerazione - 
Previti diventi il capogruppo di FI. E 
si sa che la diplomazia non è il suo 
forte, Cesatone va per le spicce 
Una situazione troppo imbaraz¬ 
zante per un uomo come Letta, 
lontano mille miglia dalla cultura 
del conflitto e delio scontro. Meglio 
evitare, deve essersi detto. 


Prodi: «Per noi è una scelta inopportuna» 

«Sono solidale con Vittorio ma sulla candidatura dissento» 


Dotti accetta di candidarsi con Dìni e provoca le ire dell'U¬ 
livo, «Scelta inopportuna - dice Prodi anche a nome degli 
litri leader della coalizione L’avevamo comunicato a 
Dotti», Sabato infatti nel centrosinistra si era discusso dell’i¬ 
potesi di far scendere in lizza l’avvocato. Poi Veltroni aveva 
motivato il no: «Se facessimo questa scelta potrebbero es¬ 
serci interpretazioni scorrette». Ma Dini ha valutato diversa- 
mente. E ora si prova a risolvere diplomaticamente il caso. 


■ ROMA. Lamberto Dini: «Se un 
problema di candidature non si po¬ 
ne per queste elezioni, vorrei d|re al¬ 
l’onorevole Dotti e a tanti esponenti 
di Forza Italia che loro appartengo¬ 
no alla stessa area moderata dì cen¬ 
tro che io voglio aggregare». («L’Uni¬ 
tà»). Vittorio Dotti: «Lo spazio per 
presentarmi c'è ancora. Ma non vor¬ 
rei che la cosa fosse strumentalizza¬ 
la da chi, in Forza Italia, ha ottenuto 
la mia tèsta. Dovessi accettare, lei sa¬ 
rebbe autorizzato a scrivere che so¬ 
no un incoerente» («Corriere della 
Sera»), 

Cosi parlarono il presidente del 
Consiglio e l'ex capogruppo di Forza 
Italia nella serata di sabato 16 mar¬ 
zo. Il giorno dopo, Lamberto.chìede 
a Vittorio di candidarsi da Indipen¬ 


denti. e Dotti accetta. Che cosa sarà 
accaduto dì tanto risolutivo, fra sa¬ 
bato notte e domenica mattina, da 
far sciogliere al primo un dubbio e 
da far rimangiare al secondo la coe¬ 
renza? 

Certamente se l'è chiesto ieri, per 
tutto il pomerìggio, anche l'Ulivo, 
che alla fine ha deciso di lanciare ai 
due una sorta di altoià, affidandolo a 
Prodi, il Professore, alle 20, Ir a comu¬ 
nicato «anche a nome dì DAiema, 
Maccanico, Bianco, Ripa di Meana e 
Veltroni» che il centrosinistra «dis¬ 
sente sull'opportunità» della candi¬ 
datura dì Dotti nello schieramento 
aweisoalPolo. 

Per colmo dì chiarezza, Prodi ha 
ricostruito i fatti; «Avevamo già esa¬ 
minato sabato, con i leader delle for¬ 


ze politiche dell'Ulivo, l'ipotesi di of¬ 
frire una candidatura all'on. Dotti 
sotto il simbolo deila nostra coalizio¬ 
ne. Avevamo valutato inopportuno 
formulare tale proposta e lo avevo 
personalmente comunicato all'on. 
Dotti, esprimendogli peraltro la mia 
solidarietà personale per la vicenda 
che lo ha visto coinvolto». 

Dopo aver squassato il Polo, in¬ 
somma, la figura dell'avvocato ri¬ 
schia di provocare una incrinatura 
nei rapporti fra il centrosinistra e Di¬ 
ni. E anche se la parola fine non è 
scritta (fino a ieri notte vari leader 
dell'Ulivo hanno fatto pressing per¬ 
chè l'alleato e Dotti ci ripensassero), 
il nuovo caso semina preoccupazio¬ 
ne e qualche malanimo dentro («al¬ 
leanza per il governo» che punta a 
sconfiggere Berlusconi e Fini. 

Tutto nasce - raccontano sotto 
l’Ulivo- quando Berlusconi dà il ben¬ 
servito al suo ex capogruppo. Sareb¬ 
be stato Dotti a iar giungere, attraver¬ 
so un amico, il messaggio di una di¬ 
sponibilità a raggiungere le file degii 
avversari del Cavaliere. Prodi ne par¬ 
la con Veltroni, ì due consultano 
D Aiema che è a Gallipoli, Bianco e 
Maccanico, Si valutano i prò e i con¬ 
tro: è assolutamente prevedibile che 
un passaggio di sponda scatenereb¬ 
be una campagna deila destra, «Di¬ 


rebbero che l’intera operazione è 
concertata - convengono i capi del¬ 
l’Ulivo -, ricomincerebbero a prote¬ 
stare che c'è un uso politico delle vi¬ 
cende giudiziarie...». In più, è ancora 
fresca l’offerta dì candidatura, da 
parte dell’Uds di Bordon, a Stefania 
Ariosto, la compagna di Dotti: è ca¬ 
duta nel nulla, ma già ha provocato 
un assaggio di polemiche. 

In ballo, oltre all'opportunità, c’è 
anche una questione di stile. Bianco: 
«Non se ne parla nemmeno, lo sono 
contrario agli ingaggi». Nella sostan¬ 
za tutti concordano. E alia fine sia 
Prodi sia Veltroni spiegano a Dotti 
che è meglio lasciar perdere. Veltro¬ 
ni si incarica di anticipare pubblica¬ 
mente l'opinione del centrosinistra: 
«Se avessimo fatto la scelta di offrire 
un seggio a Dotti - dichiara - avreb¬ 
bero potuto esserci interpretazioni 
scorrette. Dunque, per la linearità e 
la chiarezza che ci hanno caratteriz¬ 
zato, non (abbiamo fatto». Poi lascia 
aperta la porta per il futuro: definisce 
Dotti «vittima di una discriminazione 
politica» e assicura: «Dialogavamo 
quando eravamo su sponde oppo¬ 
ste, tanto più potremo farlo adesso». 

Le cose, però, proprio chiarite 
non devono essere. Tanto è vero che 
ieri mattina Lamberto Dini concorda 
con Dotti il lancio delia candidatura. 


1 due orchestrano la .richiesta e l'ac¬ 
cettazione, che infatti si svolgono nel 
pomeriggio con rapidità: alle 16,42 
l’Ansa dà la notizia che Rinnova¬ 
mento chiede all'avvocato di entrare 
in lizza. Alle 18,19 la notizia che Dotti 
ha accettato. 

La doppia novità semina lo scom¬ 
piglio sotto le fronde delia pianta di 
Prodi. Ripa di Meana, che è reduce 
da un giro elettorale nel Friuli Vene¬ 
zia Giulia («e di questa faccenda 
non sapevo nulla»), si scaglia contro 
i due: «Il doppio salto mortale di Dot¬ 
ti conferma la sistematica spregiudi¬ 
catezza e l'opportunismo di Lam¬ 
berto Dini, la sua estraneità prima di 
tutto morale alla coalizione di cen¬ 
tro, verde e di sinistra...». Intanto lice 
ve una telefonata da Prodi: «Sei d’ac¬ 
cordo se faccio una dichiarazione di 
non gradimento?». Gli dice si, e così 
anche Bianco, Maccanico e D’Ale¬ 
ma. Esce il comunicato, durissimo, 
del Professore. 

Dini non gradisce. Riparte la di¬ 
plomazia sotterranea per cercare 
una soluzione. C'è tempo fino a sta¬ 
sera. Certo è che alla fine, se il cen¬ 
trosinistra farà muro. il simbolo del¬ 
l'Ulivo resterà interdetto per l'avvo¬ 
cato così come è accaduto per De 
Mita. Ma fin li nessuno vuole arrivare. 

□ V.R. 


E già, chi l’avrebbe detto. 

Uèitzto offerto perla Lista Dlnl il 
collegio Tori no Monca Refi. 

SI, mi han detto che con le mie ca¬ 
ratteristiche è buono. 

Ha matta Berlusconi delta deci¬ 
sione di candidarsi con DM? 

No, ma ho fatto un comunicatocon 
cui ho annunciato la mìa decisio¬ 
ne. 

Losenttaà? 

Non ci ho ancora pensato, lutto è 
avvenuto così a tamburo battente, 
nel pomeriggio. 

Quali saranno le reazioni dei suoi 
colleglli di Forza Italia? 

Ognuno ha fatto le proprie scelte. 
Al movimento evidentemente van¬ 
no bene icandidatiche hanno scel¬ 
to. Comunque è chiaro che con 
certe esclusioni si è cercalo di dare 
una mano all'orientamento ormai 
prevalente nelPolo. 

Lri, ette Ano a domenica pomerig¬ 
gio era U capogruppo di Forza Ita 
Ila, potrebbe trovarli adever com¬ 
battere contro Tot! Musumed, del 
Ccd, die nel 9* è stato eletto sem¬ 
pre in quei collegio. Non le crea 
problemi scontrarsi con il candi¬ 
dato dei Polo? 

La causa di tutto ciò sia ne) sistema 
de) maggioritario che riduce a due 
le aree politiche. Cosi chi è escluso 
da una ha difficoltà a trovare una 
collocazione lo, poi, sono stato 
escluso dal Polo all'ultimo minuto e 
mi sono trovato di fronte alla scelta: 
abbandonare la politica o cercare 
schie- 


Dini troverò in¬ 
salò il primo ad 
se proseguirà la li- 
lutte le foize po- 


per 

(arrivo dell'avviso 
mosso al contrario 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


in collaborazione con 

rà« 

KLM 


VIAGGIO ATTRAVERSO IL FOLKLORE, 

LA STORIA E, L'ARCHEOLOGIA DEL PERÙ 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano il 17 giugno. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata dal viaggio 16 giorni (14 notti). 

Quota di partecipazione lire 5.120.000. 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000. 

Itinerario: Italia (Amsterdam)/Lima (Pachacamac) - Nasca - Para- 
cas - Lima - Cusco (Fiesla de l’Inty Raymi) - Yucai (Machu 
Picchu) - Cusco (Jutiaca) - Puno - Arequipa - 
Lima/AmsterdamMa. 

La quota comprenda: volo alt, le assistenze aeroportuali a Milano 
e all'estero, I trasferimenti Interni, la sistemazione In camere 
doppie in alberghi a 3 e 4 stette, gli ingressi ai musei e alle aree 
archeologiche, la mezza pensione e due giorni in pensione 
completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza di 
guide loca! peruviane di lingua italiana e spagnola, un accom¬ 
pagnatore dall'Italia, 
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Ira e insulti da An e Forza Italia per Dotti e per Dini 


Berlusconi e il Polo 
gridano al tradimento 

Dopo l’epurazione piovono accuse di slealtà 


Prima l’epurazione, poi gli insulti, il Polo è furibondo per la 
scelta di Dotti. E se Berlusconi dopo averio cacciato si limi¬ 
ta a dire: «Un grande esempio di lealtà politica e professio¬ 
nale», gli esponenti di An si lasciano andare a una sequela 
di improperi. «È un poveraccio come quel saltafossi di Di¬ 
ni», dice Gaspani, Maceratini sceglie un gergo da caserma, 
scarica bile il forzista di Muccio. Più moderato Casini: «Mi 
spiace, avrebbe fatto meglio a testare fuori». 


■ ROMA. Chiuso nel tallone di 
Arcore, Silvio Berlusconi schiuma 
rabbia. È furibondo, il capo di For¬ 
za Italia. Convinto di aver cacciato 
per sempre Dotti dal suo orizzon¬ 
te, se lo ritrova Invece candidato 
con l’odiato Dinl. Rabbia e ranco¬ 
re, rancore e frustrazione. Si con¬ 
tiene a fatica, il Cavalieie. Tira fuo¬ 
ri dieci parole, non una di più, per 
commentare la decisione del suo 
ex capogruppo. Sono, in realtà, 
dieci coltellate: «Un’altra grande 
prova di lealtà personale, profes¬ 
sionale e politica». Tanto, ad an- 
. dare all’assalto diretto dell’avvo¬ 
cato ci penseranno truppe e vice¬ 
capi del centrodestra. È un vero e 
proprio assalto a Dotti. Parole pe¬ 
santi, insinuazioni, ingiurie. In 
ogni modo, una giornataccia per 
l'armata pololìberista... 

Lo Show dIEmWo Fede 

Ad Emilio Fede è toccato il 
compito di buttarla in burletta. Co¬ 
si, in serata il direttore del Tg4 ha 
dato vita ad un autentico show 
davanti alle telecamera .‘«Stianto 
riflettendo.su una notizia, dal 
punto di’ Vis» politica una noti- 
zia" tromba. Ma nòh c’è da 
preoccuparsi, anzi c'è da sorri¬ 
dere,,.», e giù Con questo tono 
per mezz’ora, mentre riandava¬ 
no in onda le Immagini del co¬ 
mizio di Berlusconi del giorno 
prima. Ma ci voleva ben altro, ie¬ 
ri sera, per tirate su il morale al¬ 
l'amato Silvio. Meglio, allora, 
passare dallo show di Emilio al¬ 
l'assalto dei pololiberisti al cubo. 
Che rispondono in coro. E che si 
esercitano al tiro al bersaglio. 

«Un poveraccio, ecco cos e » 

C'è Maurizio Gasparo, vice di 
Fini, che apprende, al telefono la 
notizia è comincia a sparare a raf¬ 
fica: «Uri poveraccio, ecco che co- 
s’è, un poveraccio... Lui e Dini fan¬ 
no il partito dei saltafosso. Sono 
dei traditori. Andranno a riposarsi 
con moglie e amante in Costari¬ 
ca,..». Fa eco il portavoce di via 
della Scroia, Francesco Storace: 
«Din! conferma la sua vocazione a 
raccogliete spazzatura», e chiude 
la conversazione, llcapo deisena¬ 
tori di An, Giulio Maceratini, affida 
alle agenzie una dichiarazione 
che lascia a bocca aperta: «La de¬ 


cisione di Dotti non mi sorprende 
affatto. Abbiamo la prova che Dot¬ 
ti era un cavallo di Troia (la signo¬ 
ra Ariosto non c'entra) all’ìntemo 
di Fotza Italia...». Alessandra Mus- 
solini, invece, se la cava con un 
componimento, diciamo cosi, 
poetico: «Candidiamo Qui, Quo, 
Qua, pur di toglierli di lù ». 

«M* SMo lo appoggiò» 

Sono le teste calde post-missi- 
ne? Macché. All’assalto dell’ex ca¬ 
pogruppo, ci sono anche parec¬ 
chi dei suoi - fino ad oggi - parla¬ 
mentari. Ed è tutto un fiorire di bat¬ 
tute e battutacce. Ecco Gianni Pi¬ 
lo, sondaggista di fiducia di Berlu¬ 
sconi: «Credevo di avere a che fare 
con una colomba e mi sono ritro¬ 
vato con un serpente...». Il collega 
ili Dotti a Palazzo Madama, Enrico 
La Loggia, non vuol dire niente. 
«Ho latto un comunicato un’ora 
fa. Ma siccome sapevo già tutto...». 
Ed ecco il comunicato, che accu¬ 
sa il neo-candidato di Dini di «af¬ 
fermazioni a volte esagerate ed a 
volte bugiaidw e l'offerta-che-gli' 
ha tatto il presidente del Consiglio 
«volgare». «PeFresto - conclude La 
Loggia - anche in passato Dini 
aveva dato esempi anche verbali 
di poca eleganza». Un pasdaran 
di Forza Italia come Pietro Di 
Muccio.quasi gongola: «È la con¬ 
ferma del mio giudizio di inido¬ 
neità politica di Dotti, lo fui l'u¬ 
nico che si contrappose quando 
le elessero capogruppo. Fui 
sconfitto perchè Berlusconi lo 
appoggiò...». Duro anche Giulia¬ 
no Urbani, che invece fino a ieri 
condivideva con Dotti la lama di 
«colomba» e l’ira del «falchi» alla 
Previtì. « Leggo con vera amarez¬ 
za della stupefacente capriola 
effettuata da Dotti - dice -, Evi¬ 
dentemente in trasformismo non 
ha davvero limiti.,,». 

Dunque, addosso a Dotti, An¬ 
che i cosiddetti moderati del Po¬ 
lo non si risparmiano nello sfor¬ 
zo. Clemente Mastella, presiden¬ 
te del Ccd, che sta consumando 
il uree* end a Ceppaioni, ascolta 
quasi senza fiato la lettura delle 
novità romane. Poi sentenzia: 
«Se avevo ancora un po' di stima 
per l'uomo, adesso l'ho persa 
del tutto. Basta cosi. Ah sì, certo 
che me l'aspettavo...». Altrettan¬ 


to lapidario è ii segretario del 
suo partito, Pier Ferdinando Ca¬ 
sini: «Mi spiace, avrebbe fatto 
una migliore figura a rimanere 
fuori. Se me l'aspettavo? No, 
pensavo che avesse la coerenza 
di tirarsi fuori e basta...» Si fa vi¬ 
vo anche il loro capogruppo a 
Montecitorio, Carlo Giovanardi, 
che in pratica accusa il presi¬ 
dente del Consiglio di circon¬ 
venzione di parlamentari di For¬ 
za Italia: «La lista Dini dimostra 
ancora una volta di non avere li¬ 
miti in quanto a immoralità e ci¬ 
nismo. E riuscita a distruggere in 
me la grande stima per Dotti...». 
Quelli del Ccd, per la verità, so¬ 
no furibondi soprattutto perchè 
l’ex capogruppo di Berlusconi 
sarà presentato in un collegio 
torinese, dove c’è uno dei loro, 
«l’onorevole Toti Musumeci, che 
è uno dei più moderati», si la¬ 
menta Mastella. 

Appena un po' più problema¬ 
tico Alberto Michelini. «È una 
reazione prevedibile - commenta 
- Certo, di fronte ad uno che 
viene estromesso... Peto questa 
non è una linea politica, è una 
ripicca...». Ma il vostro Berlusco¬ 


ni mica ha avuto con lui la ma¬ 
no leggera, no? «Certo, è stata 
una decisione, accidenti... Sen¬ 
ta, o questa vicenda è stata un 
pretesto per chiudere la faida 
con Previti, oppure, essendosi 
mischiati problemi politici e pro¬ 
blemi personali, lui doveva re¬ 
stare a casa...». Invece Raffaele 
Costa, la mette cosi: « L'amarez¬ 
za per l'esclusione da una squa- , 
dra può spiegare ma non giusti¬ 
ficare il passaggio alla compagi- 
ne avversaria...». , 

«UoNbcHacconpagM» t 

È l'ex amico Dotti, adesso, il 
nuovo nemico scelto dal Polo, 
Sentile Publio Fiori, ex ministro dì * 
An: «Bene, se n’è andato dove do¬ 
veva andare. È un voltagabbana 
che va con la lista dei voltagabba¬ 
na. Tanto, lui stava già con un pie¬ 
di di qua e un altro di làEd an¬ 
che Gustavo Selva, altro esponen¬ 
te del partito di Fini, fa trasparire 
quasi una sorta di disprezzo per 
l'ex capogruppo di Forza Italia: 
«Anche Dini, era prima con Berlu¬ 
sconi, e poi contro. Dio li la e dopo 
li accompagna...». Econ la rabbia, 
il Polo medita vendetta.,. 


D’Alema apre la campagna elettorale a Gallipoli: vogliamo un fisco più semplice 

«La destra non può governare» 


La «destra è la malattia, non la medicina»: Massimo D'Aie- : 
ma apre la campagna elettorale a Gallipoli e polemizza 
conia «demagogia» di Fini e Beriiisconi: «Dandò voce al 
malessere sociale non si trovano le soluzioni ai problemi, 
ma al contrario diventa impossibile, poi, governare*. Paria 
a lungo del fisco («Siamo ii partito della riforma, non delle 
tasse»), dei,problemi della piccola impresa, del futuro dei 
commercianti minacciati dalla grande distribuzione. 


DAL NOSTRO INVIATO 


m GALLIPOLI (Lecce) «Se vince la 
destra, non sarà in grado di gover¬ 
nare il Paese. Lo dissi due anni fa, e 
fui facile profeta. Lo ripeto oggi: 
perchè non si governa una grande 
nazione contro le sue energie mi¬ 
gliori. La destra è confusione e de¬ 
magogia, e qui in Puglia ha il volto 
peggiore della Prima repubblica, 
nell'occupazione sistematica del 
potere, il buon Lattanzio era un di¬ 
lettante a paragone di Tatarella e 
della Poli Bortone...». 

Massimo D’Alema apre a Galli- 
poli - dove è candidato - la campa¬ 
gnaelettorale dell'Ulivo e parte al¬ 
l'attacco. «Qualcuno - dice - mi rin¬ 
grazia per il coraggio che ho dimo¬ 
strato scegliendo di candidarmi 
qui... Questo era vero l'altra volta, 


quando mi indispettii per l'affollarsi 
di leader fra Firenze e Bologna e 
scelsi Gallipoli. Ma oggi noi partia¬ 
mo vincitori: sono gli altri che devo¬ 
no trovare il coraggio disfidarci». La 
platea del Teatro Tito Schipa, da 
poco restaurato e riaperto al pub¬ 
blico, scatta in un lungo applauso. 
Seduto accanto a D'Aiema, il sinda¬ 
co Fiavio Fasano aveva appena 
detto che «molto di quello che ab¬ 
biamo fatto è dovuto alla proiezio¬ 
ne nazionale di Gallipoli»' e i galli- 
polim - anche molti di quelli che vo¬ 
tano per il Polo - sembrano in elletli 
orgogliosi di avere come propno 
deputato il segretario di un grande 
partito. D'Aiema lo sa, e ringrazia la 
platea: «Ora il basso Salente è rap¬ 
presentato in Parlamento, dopo il' 


21 aprile sarà rappresentato rflg^,,) 
verno» 

' La manifestazione di ieri mattina • 
è per rfietà un comizio, per metà uri 1 
convegno. Ci sono l'assessore pro¬ 
vinciale alle Attività produttive, Lui¬ 
gi Pedone, i presidenti provinciali 
della Confcommercio, Roberto Co- 
rigliano, e della Confesercenii. An¬ 
tonio Schipa. «Ospite d'onore», l’as¬ 
sessore alle Attività produttive del¬ 
l’Emilia Romagna, Duccio Campa¬ 
gnoli D’Alema approfitta dell'oc¬ 
casione per parlare di fisco e di 
commercio. E simbolicamente, 
sembra ricucire lo «strappo» di Tori¬ 
no, quando Prodi fu fischiato da 
una platea di commercianti sa¬ 
pientemente trascinati dalla daque 
degli uomini di Fini. 

«Nel Polo solo demagogia» 

«Noi non siamo il partilo delle 
tasse, siamo il partito della riforma 
fiscale», scandisce D'Aiema Che 
alla 'demagogia» di una destra che 
sa proporre soltanto slogan oppo¬ 
ne la concretezza delle proposte 
avanzate dal Pds in questi anni. 
«Vogliamo pnma dì tutto un siste¬ 
ma fiscale più semplice», dice il lea¬ 
der del Pds. E cioè, per esempio, 
l'accorpamento di sette tasse e im¬ 
poste che oggi gravano sulle impre¬ 


se, nonché dei Contribuii samtan a 
loro carico, in un'unica tassa regio¬ 
nale sul valore aggiùnto, e non sul 
lavoro dome accade oggi.''Perché 
oggi, ricorda il segretano del Pds. il 
sistema fiscale penalizza le piccole 
e medie imprese più delle grandi 
(che spesso ricorrono all'elusione, 
cioè all'«evasione legale»), le attivi¬ 
tà produttive del Mezzogiorno più 
di quelle del Nord. «Il fisco - spiega 
D'Aiema - è anche una leva di poli¬ 
tica economica, se penalizza chi 
crea lavoro, aumentandone li co¬ 
sto, e premia chi si sbarazza dei di¬ 
pendenti, è evidente che l’occupa¬ 
zione non crescerà». Alte piccole 
imprese, il segretario del Pds pro¬ 
pone poi un sistema fiscale che ac¬ 
corpi lutti i contributi dovuti, che 
potranno essere pagati ad un unico 
sportello- «in questo modo verreb¬ 
bero risparmiati 3000 miliardi di co¬ 
sti di intermediazione». 

«Non colpire alla deca» 

Snellire l'amministrazione per 
rendere efficaci 1 controlli, semplifi¬ 
care il sistema, aumentare la base 
imponibile, ridune progressiva¬ 
mente te aliquote: sono questi i car¬ 
dini della riforma fiscale dell’Ulivo. 
Ma a D'Aiema preme soprattutto 
rovesciare un'immagine che la de¬ 


stra tende ad accreditare- quella-di 
un Ulivo «amico delle tasse» e «ne- 
, mico dei lavoratori autonomi». ,»Mi 
sono sempre battuto - sottolinea il 
segretano del Pds - per impedire la 
cnmmalizzazione degli autonomi. 
Non si può fare di ogni erba un fa¬ 
scio E non si può contrapporre i la¬ 
voratori dipendenti ad alte lavora¬ 
tori » Basterebbe per esempio 
un'amministrazione efficiente e ri¬ 
gorosa per eliminare l’evasione, 
anziché ncorrere a strumenti come 
la minimum lax, che D'Aiema 
condanna senza appello perché 
«te tasse non si pagano a caso». 

Infine, ai commercianti che l'a¬ 
scoltano D’Aiema riconosce le ra¬ 
gioni del disagio e della protesta- 
«In America ci sono i grandi cen¬ 
tri commerciali, ma noi non sia¬ 
mo in America. Alla nostra civiltà 
appartiene anche la piccola bot¬ 
tega sotto casa, i! negozio dove 
tutti si conoscono, il macellaio 
che ti prepara gli involtini. ». Cer¬ 
to, «bisogna razionalizzare e crea¬ 
re economie di scala, perché la 
microimpresa familiare da sola 
non potrà reggere la sfida». Peto 
non si può condannare alla spari¬ 
zione «un pezzo cosi importante 
delle nostre città e del nostro mo¬ 
do di vivere». 


] 
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■ ROMA. L’Italia vista dagli Stati 
Uniti, per tanti anni. Ed ora, se il vo¬ 
te andrà in un certo modo, l’Italia 
vissuta giorno dopo giorno nel suo 
cuore politico, il Palazzo per an¬ 
tonomasia, Montecitorio. Furio 
Colombo, giornalista tra i più no¬ 
ti, ha deciso di passare dal sogno 
americano al lavoro su! campo 
per cercare di realizzare un possi¬ 
bile sogno italiano. 

E si presenta per l'Ulivo nel 
collegio 6 di Torino, la sua città, 
«il luogo dove sono nato, ho be¬ 



ll giornalista candidato a Torino con l’Ulivo: scuola, tasse e lavoro le priorità 


Furio Colombo: «In corsa con un sogno» 


Furio Colombo è tornato nella «sua» Torino, la città dove è 
nato e ha studiato, per candidarsi con l’Ulivo per un seggio 
alla Camera. Da giornalista attento, che dagli Stati Uniti 
non ha mai perso di vista le cose italiane, ha deciso di col¬ 
laborare dall’interno ad un progetto in cui crede. Ed in cui 
vengono affrontate alcune di quelle che lui ama chiamare 
«Ir mie ossessioni»: la scuola, il lavoro, il fisco e, ovviamen¬ 
te la riorganizzazione del sistema dell’informazione. 


MARCELLA CIARN1LLI 

quotidiana, I luoghi, le amicizie? 


quentato tutte te scuole, il liceo 
classico, l’Università L'ho sempre 
avuto ben chiaro: se un giorno 
avessi deciso di dedicarmi alla 
politica attiva non avrei potuto 
farlo che partendo da qui» spiega 
Colombo già alte prese con una 
campagna elettorale che si 
preannuncia impegnativa, fin dal¬ 
le prime battute. 

Un ritorno a casa all'Insegna del¬ 
l’Impegno. Quali motivazioni die¬ 
tro una scelta die, In qualche mo¬ 
do, ambierà anche la tua vita 


La mia decisione non nasce dalla 
voglia di tornare in Italia nel senso 
logistico o turistico della parola. Ma 
dal desìdeno dì partecipare ad un 
progetto di reimmagìnazione della 
vita pubblica nel nostro Paese acuì, 
mi sembra, sìa venuto il momento 
di partecipare. 

In questo progetto di cui parti d 
saranno punti su cui ti Interessa 
maggiormente lavorare. Quali? 

Ovviamente c’è una consonanza 
generale di atmosfera, di vplori mo¬ 


rale di percezione, del modo di ve¬ 
dere te cose, di rapporto tra la vita 
privata e la vita pubblica che mi at¬ 
trae e mi persuade nel programma 
dell'Ulivo che trovo immensamen¬ 
te interessante per il Paese Ma ci 
sono alcune ossessioni che ognu¬ 
no di noi si porta addosso. E io le 
chiamo cosi perché testimoniano 
di questa forte presenza ossessiva 
tutto ciò che io ho scntto negli anni 
Persino quando parlavo di altri Pae¬ 
si in realtà la motivazione nasceva 
dal bisogno di immaginare pei l’Ita¬ 
lia una realtà diversa, migliore, resa 
più umana e più accessibile, senza 
distacchi e senza disorganizzazioni 
crudeli come quelle che può mette¬ 
re in atto, anche inconsapevolmen¬ 
te, una burocrazia non funzionante 
Vogliamo elencare queste osses¬ 
sioni? 

Innanzitutto la scuola, Perché pen¬ 
so che sia giunto il momento di por¬ 
re fine a dei modesti ritocchi co¬ 
smetici qui e là e di impegnare! fi¬ 
nalmente ne! disegnare una scuoia 
moderna per un Paese moderno. E 


quando si dice Duemila vengono i 
bnvidi davanti al ritardo che subia¬ 
mo noi ma, innanzitutto i nostri fi¬ 
gli. L'ossessione della scuola è na¬ 
turale, è inevitabile Non è retorica 
Se altri, in altri decenni hanno potu¬ 
to fare un decente disegno di rifor¬ 
ma della scuola non si vede perché 
non si possano adesso unire i nostri 
sforzi per dare al Paese una scuola 
moderna 
Eie altro? 

La seconda ossessione è quella del 
lavoro Non c’è dubbio, lilavoro sta 
diminuendo nel mondo, nello stes¬ 
so tempo non può scompanre per¬ 
ché non è pensabile che tutti vada¬ 
no in vacanza, che masse di gente 
smetta di essere attiva Ma è essen¬ 
ziale sapere che nessuna promessa 
di dare lavoro ha valore se non è la 
promessa di disegnare luoghi, mo¬ 
di e stretture attraverso cui si rico¬ 
struisce il lavoro E un po' come un 
lavoro d’ingegneria Certo che si 
può andare da una sponda all'altra 
di un fiume Ma per costruire il pon¬ 
te necessario c ’è bisogno di tecnica 


e fatica Quello che ho in mente è 
che ci vuote il lavoro per creare il la¬ 
voro Non la promessa di un lavoro 
La teiza ossessione è la complica¬ 
zione che tormenta la vita di tanta 
gente, lo sono convinto che quan¬ 
do si parla con angoscia delle tasse 
certo se ne parla dai punto di vista 
della quantità. 

Ma il punto fondamentale, la ragio¬ 
ne per cui -ad esempio- in America 
Forbes ha avuto un successo im¬ 
mediato e non perché prometteva 
di far pagare poche tasse ma per¬ 
ché prometteva semplificazione 
D’altra parte la gente è cosciente 
che il pagare poche tasse signifi¬ 
cherebbe anche avere meno servi¬ 
zi. 

E questo nessuno lo vuole. Vuole 
avere meno problemi. E allora se è 
vero quel che diceva Kennedy che 
non esistono problemi creati dagli 
uomini che non possono essere ri¬ 
solti dagli uomini, è impossibile 
che non si possa sciogliere il nodo 
di un fisco più giusto e più com¬ 
prensibile C’è troppa gente capa¬ 


ce, esperta e competente che si oc¬ 
cupa di questi temi Se si ambienta 
questa competenza e la stessa voce 
delle categorie in un’adeguata gui¬ 
da politica io sono sicuro che si può 
arrivare alla semplificazione e, 
quindi, alla semplicità Questa, tra 
l’altro, permette l’indispensabile 
trasparenza 

L’iitfomuzioiK è Ira i punti da af¬ 
frontar* per far si che questo Pae¬ 
se cambi? 

Diciamo che questa è la mia quarta 
ossessione, sapendo quanto conta 
nella formazione dell'opinione 
pubblica e nella libertà dei cittadini 
un sistema di ìnformazionecorretto 
e pluralista Mi immagino quindi 
che da un lato sia estremamente 
utile per i! Faese la molteplicità dei 
poli e delle tonti ma dall'altra ci de¬ 
ve essere un servizio pubblico alta¬ 
mente e rigorosamente qualificato 
nel campo dell’estrema garanzia 
informativa al servizio esclusivo de¬ 
gli utenti-cittadini Credo che que¬ 
sto sia un disegno legittimo, possi¬ 
bile ma anche necessario 
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m ROMA, lo airesto te, tu avvisi 
me, loro indagano noi, e noi inda¬ 
ghiamo loro che arrestano quello, 
avvisano te, incriminano gli altri 
Una catena, una filastrocca, che al 
Capo dello Stato non va giù. Figuria¬ 
moci in campagna elettorale, 
quando- Scalfaro dixil -la dialet¬ 
tica deve essere serena e limpida 
e gir affari di giustizia & politica 
non aiutano a far chiarezza. 

Quindi, messaggio ai pm: sa¬ 
rebbe meglio ricorrere a provve¬ 
dimenti solò se strettamente ne 
cessari da qui al 21 aprile. Sennò 
la gente non capisce. A chi giova 
questa guerra? Detto, ovviamente, 
in altra maniera sarà quésto il 
succo del messaggio alle Procure 
che il presidente della Repubbli¬ 
ca si appresta a lanciare questo 
pomeriggio. : . 

-Tregua to te Procure» 

Scalfaro ha convocato per le 15 
alQuirinale il comitato di presiden- 
za del Csm e il guardasigilli Vincen¬ 
zo Càianiello. Non sarà una riunio¬ 
ne di facciata. Ma potrebbe scatu¬ 
rirne un plenum straprdinano del 
Csm 

Iniziative disciplinari nei con¬ 
fronti di alcuni magistrati sono, in¬ 
vece, smentite dal ministero di via 
Arenula: «Saremmo irresponsabllii 
getteremmo olio sul fuoco». 

’ In primo luogo, è previsto che 
dal vertice sul Colle ortisca un ap¬ 
pello a una tregua tra gli uffici giudi¬ 
ziari l'un contro l’altro armati: si 
tratta non di robettà, ma delie due 
Procure più importanti d’Italia, Mi¬ 
lano e Roma, per ora con il contor¬ 
no di Perugia e Palermo, e chissà 
domani quante altre Procure sono 


La Rote 
con l’Ulivo 


«Il movimenta per la democrazia la 
Rete ha ottenuto 19 seggi In tutta 
Italia. In questo modo è rimasto I’ 
unico soggetto organizzato e 
radicato sul territorio della sinistra 
non comunista». E questo il 
commento di Leoluca Oriandea 
conclusione del confronto con I’ 
Ulivo per le candidature in Sicilia. La 
Rete informa che con i collegi 
ottenuti neir isola sono 191 candidar 
del partito di Orlando che corrono 
neH'unindminalesóltol’insegna 
dell'Ulivo. 

“Questo risultato-commenta 
Orlando-è stato il frutto di una 
battàglia durissima nella quale 
abbiamo resistito alla 
"normalizzazione" che anche all' 
interno deir Ulivo qualcuno ha 
tentato. Un’operazione che, 
purboppo, nel confronti di molti aHri 
spezzonidella sinistrai 
perfettamente riuscita». 


Scalfaro 


più cautela 


Ma anche e soprattutto si cerche¬ 
rà di formulare un inedito invito 
quirinalizio: ritiene Scalfaro che in 
campagna elettorale non è pensa- 
bilb'itria tregua decretata dall’alto 
che significhi sospensione delle in¬ 
chieste che riguardino gli uomini 
polìtici. Ma è purè vero che i re¬ 
sponsabili degli uffici giudiziari in¬ 
quirenti sono tenuti a calibrare in 
questo momento le loro iniziative 
CÓh' maggiore attenzione aCché 
non si possa parlare di uso politico 
della giustizia. 

Serenità, basta con gli insulti, 
cautela, riserbo, Un titolo digiorna¬ 
le putì far pencolare da una parie o 
dall'altra gli umori di un’opinione 
pùbblica che ha diritto a non èssere 
frastornata 

1 Come questo monito scenderà 
dal Colle per li rami delle istituzioni 
giudiziarie non è ancora deciso. 
Del resto, questo pomeriggio pro¬ 
prio dal Csm e da Catenello Scalfa¬ 
ro attende informazioni più precise 
sulle attività delle Procure: • 

Un messaggio delicato 

Slamo nel campo dell'opinabile, 
Bisogna stare attenti a non dar l’im¬ 
pressione dì voler interferire: Il pte- 
sidente. della Repubblica presiede 
l'organo di autogoverno dei magi¬ 
strali, e non sarà certamente lui a 
ledere l’autonomia è i’indipenden- 
za del pianeta giustizia in un mo- 
mentocosl delicato. 


Appello alle Procure: in campagna elettorale cautela e ri¬ 
serbo, provvedimenti che possano emozionare l’opinione 
pubblica vanno emanati solo se strettamente necessari. 
Nel ricordò dell’avviso di garanzia spedito'a ! Berlusconi 
mentre presiedeva il forum di Napoli, Scalfaro ha convoca¬ 
to oggi Csm eguardasigilli: la giustizia non deve dare l’Im¬ 
pressione di muoversi a orologeria. Solo cosi i giudici pos¬ 
sono difendere la loro autonomia. 


VASIU 

denza della magistratura». Una sti¬ 
lettata a Berlusconi: non c’è nessun 
complotto, le Camere avrebbero 
dovuto dedicare una sessione di la¬ 
voro alla questione-giustizia, \\ Csm 
altrettanto. Non se ne fece nulla per 
via dello scioglimento anticipato 
del Parlamento. 

«Rischio per l'autonomia» 

Ma in quel testo c’era anche di 
più. Tre frasi, in particolare, costi¬ 
tuiscono un po’ la scaletta dell’in¬ 
contro di stasera: il presidente della 
Repubblica esprimeva la certezza 
che lo stesso Csm «continuasse a 
esercitare la più attenta vigilanza 
perché i magistrati osservino i do¬ 
veri del proprio ufficiò e i canoni 
deontologici che impongono il 
massimo di cautela e di riserbo». 

E ancora: «L’inosservanza di 
questi canoni può determinare gra¬ 
ve rischio per l’autonomia e l’indi- 


Ma una parola, un messaggio 
forte non può non esprimerlo. Il 
precedente più fresco è il caso 
Maiolo-Sgarbi, ricordate? Era il 13 
novembre dell’anno scorso. Sem¬ 
bra passato un secolo: una Procura 
calabrese inquisì la Maiolo e Sgarbi 
per mafia. Scalfaro, pressato dale 
proteste della destra, si riunì d’ur¬ 
genza per quattro ore in Palazzina 
con la Rivetti e Scognamiglio, c’era 
nell’aria un messaggio alle Came¬ 
re, 

A notte fonda la montagna par¬ 
torì quel che apparve a prima vista 
Un topolino. Un comunicato con¬ 
giunto in cinque punti, a firma dei 
tre presidenti, che dava mandato 
alle Camere e al Csm di mettere il 
naso nel cratere del vulcano giusti¬ 
zia-politica. 

Un colpo al cerchio della «rigoro¬ 
sa tutela dell’immunità parlamen¬ 
tare», uno alla botte deli’«indipen- 


pendenza dei magistrati e fornire 
occasioni è pretesti a gravi iniziative 
didelegittimàzione». 

E infine: «Tutti, politici, magistrati 
àwòcati.-riappropnandosildei prò- n\ 
pri ruoli ed evitandop ogni invasio¬ 
ne di campo, devono adoperarsi 
per un civile confronto dì iìdee e di 
posizioni sul tema-giustizia, di vita¬ 
le importanza per la democrazia». 

I precedenti 

Come la pensi il presidente su 
queste cose è noto: non gradì quel¬ 
l'avviso di garanzia che raggiunse 
Berlusconi a Napoli mentre presie¬ 
deva il forum intemazionale sul cri¬ 
mine. E gli archivi del Quirinale 
conservano un’esternazione a 
maggio 1995 a Palermo: «Attenti al¬ 
la giustizia-spettacolo». 

Giugno 1995, Rio de Janeiro, a 
proposito degli attacchi di Mancu- 
$o al pool milanese. «Mi preoccupa 
la demolizione di Uomini che han¬ 
no compiuto il loro dovere». 

A Gorizia, a ottobre, dopo la va¬ 
langa di trascrizioni delle telefonate 
di Hammamet : « Occorre riguardo 
nei confronti degli imputati che 
hanno i loro diritti. L’unico metro è 
il cittadino che deve giudicare se la 
giustizia sia serena, un precetto che 
sta nelle vene della democrazia», 

E il 21 aprile quel cittadino, «uni¬ 
co metro» di una giustizia che non 
deve essere sospettata di procede¬ 
re a orologeria, va a votare. 


Funai, rabbia In diretta 
«Politici indisciplinati, 
fate voi la trasmissione» 

CteufrancoFuiMri.il conduttore detta ì 

trasmissione «Napoli Capitale», Il talk show 
poHtko In onda da alcune settìmane tramine 
potemiche su Raldue la domenica pomeriggio con 
la partecipazione di rappresentanti di 
tutti I partfti, ha abbandonato lo studio per una 
dedna di minuti, durante latrasmlssioiie in diretta 
delta puntata di Ieri pomeriggio. Il conduttore die 
ama farsi soprannominare -Il giornalaio., era 
arrabbiato per le continue Interruzioni messe in 
atto da uno dei suoi ospHi polltid. Funeri ha messo 
in atto l'Insolita proteste quando era trascorsa 
circa uti’oraevetrii di trasmissione, dopo aver più 
volte richiamato all’ordine II deputato del Ms 
Fiamma Tricolore (9 partito neofascista nato dopo 
lo sdogtbneuto del tesi e la creazione di An) 
Modesto Della Rosa, il quale Interveniva spesso mentre la parola 
era concessa ai suol colleglli parlamentari, interrompendoli. 
Funeri ha affermato a un cerio punto di non essere più in grado 
di far rispettare la par condido e ha detto a Della Rosa di 
condurre da solo la trasmissione, se era questo che desiderava, 
«lei • ha detto Funeri In trasmissione - è entrato nei discorsi di 
tutti, mentre gli altri sono stati sempre corretti, lo mi sono 
stufato. Me ne vado, fatevela voi la trasmissione. Tomo al 
varietà, fate come vi pare». Quindi è usdto dallo studio, 
lasciando la trasmissione senza conduttore. Il suo collaboratore 
Antonio Ragozzinohaaquel punto passato il microfono al 
deputato drà'Verdi Alfonso Pecoraio Scanio, che ha fatto il 
proprio Intervento, lasciando pòi la parola a un collega. Ma 
l’.MUtogesthme» della trasmissione non è durataa lungo: Funeri 
è rientrato In studio dopo una dedita di minuti scusandosi per 
l'arrabbiatura. 


ÌMSS3SKS3Ì Bruti Liberati (Anm): ma serve pulizia anche dentro la magistratura 

«Bottelli e Coiro? Sono dalla stessa parte» 

Edmondo Bruti Liberati, segretario dell'Anm, getta acqua 
sul fuoco delle polemiche: le Procure di Roma e di Milano 
stanno dalla stessa parte. Il tribunale della capitale? «Non è 
più il porto deile nebbie, anche se la battaglia di rinnova- 
1 lento deve andare avanti». E ancora: «La campagna elet¬ 
torale non può bloccare le inchieste». Una fase due di Mani 
pulite che riguarda i magistrati? «Una interpretazione che 
non condivido». 


NINNI ANDNIOLO 



m ROMA. «Borrelll e Coiro stanno 
dalla stessa parte e non su barrica¬ 
te diverse». Scontro Ira Milano e 
Roma? Edmondo Bruti Liberati, 
segretario dell’Anm, getta acqua 
sul fuoco delle polemiche scate¬ 
nate dal «caso Squillante». «Al di là 
delle dichiarazioni che ciascuno 
del due capì può aver fatto a tutela 
del proprio ufficio, bisogna guar¬ 
dare alla sostanza delle cose - dice 
-, DI certo c’è che la procura di Mi¬ 
lano procede per un'ipotesi di cor¬ 
ruzione a carico del capo di un uf¬ 


ficio giudiziario romano. Un’ipo¬ 
tesi che, naturalmente, è tutta da 
verificare, ma che è passata già al 
vaglio del gip». 

L’Inchiesta milanese ha fatto scal¬ 
pore. Perla gente le accuse di cor¬ 
ruzione rivolte ad un magistrato 
sono ancora più gravi di quelle 
che riguardano un politico... 

Non c’è dubbio. 1 magistrati deb¬ 
bono essere assolutamente incor¬ 
ruttibili. Perchè l'incorruttibilità si¬ 
gnifica indipendenza, terzietà. Se 
non c'è questa non c’è giustizia. 


Il tribunale di Roma e stato defini¬ 
to per anni un porto delle nebbie. 
Le sembra ancora attuale questa 
Immagine? 

Purtroppo è successo che alcuni 
uffici giudiziari romani sono stati 
diretti per anni da chi stava dalla 
parte della nebbia. E questo a di¬ 
spetto di quei magistrati che han¬ 
no duramente contrastato mecca¬ 
nismi non trasparenti. Adesso a 
Roma si respira un’aria nuova. E in 
particolare va sottolineata te posi¬ 
zione dell'attuale procuratore del¬ 


la Repubblica, Michele Coiro. Un 
magistrato che è stato contrastato 
in modo molto duro per molto 
tempo. E che è stato bloccato già 
quando doveva diventare per la 
prima volta procuratore aggiunto. 
E questo perché rappresentava 
l'altra Roma. Oggi l'aria nuova che 
si respira ha dato fiducia a sostituii 
che erano emarginati e che posso¬ 
no fare il loro lavoro liberamente. 

Il caso Squillante, però, ha fatto 
emergere una realtà compòsita e 
contraddittoria. Non le sembra? 
Bisogna dire che Roma è si te pro¬ 
cura della Repubblica di Michele 
Coiro, ma è anche la realtà nella 
quale il capo di un ufficio non 
marginale viene tradotto in carce¬ 
re per corruzione. Bisogna rispet¬ 
tare naturalmente la presunzione 
di non colpevolezza, ma a fronte 
di un’opera di risanamento che al¬ 
cuni conducono con risolutezza, 
persistono situazioni assai diverse. 
La dichiarazione del procuratore a 
Milano sulle pressioni atmosferi¬ 
che che condizionerebbero I ma¬ 


gistrati della rapitale, però, non 
hanno tenuto conto di questa dif¬ 
ferenza... 

Quella dichiarazione ha dato 
un'impressione sbagliata, me ne 
rendo conto. Ma generalizzare 
non era l'intenzione di Bonetti. Lo 
ha chiarito lui stesso. E in ogni ca¬ 
so la mia opinione è che a Roma è 
in atto una battaglia di rinnova- 
mente. Alcune trincee resistono. 
Ciò detto, credo che Bonetti e Coi¬ 
ro stiano dalla slessa parte della 
barricata. Bonetti perché ha porta¬ 
to la procura di Milano ad assume¬ 
re una serie di iniziative di moraliz¬ 
zazione pubblica, Coiro perché 
sta conducendo una battaglia per 
modificare un’immagine superata 
detta sua procura. Va reso omag¬ 
gio a Coiro. Poteva chiedere di 
concludere te sua carriera nel pre¬ 
stigioso incarico di presidente di 
sezione di Cassazione, un posto 
onorato e tranquillo. C'è da ricor¬ 
dare che l'uditore Coiro venne ci¬ 
tato già agli inìzi dì carriera per il 
suo impegno in difesa della legali¬ 


tà in un famoso libro di Achille 
Battaglia. Ha xelto, invece, di af¬ 
frontare una situazione difficilissi¬ 
ma che conosceva personalmen¬ 
te per essere stato vittima di discri¬ 
minazioni. E non possiamo impu¬ 
tare certo a lui se altri vertici degli 
uffici giudiziari romani rimaneva¬ 
no, a quanto pare, dalla parte del¬ 
la nebbia. 

C’è chi sottolinea la circostanza 
che le iniziative della procura mi¬ 
lanese coincidono con la campa¬ 
gnaelettorale in modo sospetto... 

La procura di Milano ha mostrato 
fermezza, capacità di distinguere. 
Vi sono state richieste di archivia¬ 
zione fatte immediatamente dopo 
gli accertamenti. Lo stesso procu¬ 
ratore Bonetti ha spiegato il per¬ 
chè di alcuni adempimenti. Ci so¬ 
no tempi imposti dal codice. Sei 
mesi fa si poteva prevedere che 
oggi saremmo stati in campagna 
elettorale? 

Da più parti, di fronte alle polemi¬ 
che di questi giorni, si è fatto ap¬ 
pello al riserbo e alla prudenza. 


DALLA PRIMA PAGINA 

L’equilibrio... 

potrà dire che le accuse al ma- 
: gìstrato erano fondate. Se è 
condannato, si dirà che è lutto 
un imbroglio fatto dai giudici. 
Quando poi la notizia non esi¬ 
ste (ma la si teme) interviene 
la creatività. La notizia viene in¬ 
ventata. Prima la si fa circolare, 
poi si chiedono le conferme, e, 
se arriva la smentita, si insiste 
sulla voce. Quindi cominciano 
le accuse di faziosità ai magi¬ 
strati che starebbero conducen¬ 
do l’inchiesta, che peraltro non 
esiste. 

In questo modo si incamera 
comunque un risultato.Se suc¬ 
cessivamente l’inchiesta nasce, 
si djrà che le illazioni erano ve¬ 
re. Se non nasce, una parte di 
italiani penserà che i giudici 
hanno avuto paura. In ogni ca¬ 
so, quindi, si riduce la credibili¬ 
tà dei giudici. 

Nei ceti che hanno qualcosa 
da temere dalle Procure detta 
Repubblica sgorga inoltre uno 
spontaneo apprezzamento per 
chi ha messo in piedi la trappo¬ 
la. 

A questo canovaccio si ag¬ 
giunge da qualche tempo l’ac¬ 
cusa dei giudici che sono co¬ 
munisti, che fanno processi po¬ 
litici, che vogliono distruggere 
con l’uso detta giurisdizione i 
loro avversari politici. Comin¬ 
ciarono le Brigate rosse, poi fu 
la volta di Craxi, poi Riina e poi 
altri, sino ai giorni nostri. 

È un errore pensare che a 
questo diabolico meccanismo il 
magistrato possa reagire con di¬ 
chiarazioni, intervi ste e docu¬ 
menti. Ed è un altro errore pen¬ 
sare che le forze politiche av¬ 
versarie a quelle che hanno 
guai con la giustizia possano in¬ 
tavolare uno scontro sul tema. 
Tutto verrebbe spostato sul pia¬ 
no politico e la credibilità della 
giustizia, fondata sul valore del¬ 
la imparzialità, andrebbe a farsi 
'TSérièdire'? « »'* 

La magistratura hàj,TÌ dovere 
idi raffreddare il clima, non so¬ 
spendendo i processi, ma aste¬ 
nendosi da prese di posizione 
pubbliche che possono intro¬ 
durre distorsioni netta competi¬ 
zione elettorale. Il magistrato 
accusato ingiustamente si difen¬ 
derà dicendo: attendete che gli 
atti siano pubblici, come fece 
con successo la Procura di Tori¬ 
no all'Indomani dell’arresto del 
dottor Dell’Utrì. 

Un periodo di moratoria nel¬ 
le dichiarazioni dei giudici raf¬ 
forzerebbe la loro credibilità e 
spunterebbe le armi di chi cer¬ 
ca dolosamente di trascinarli in 
un conflitto dominato non dalla 
razionalità ma dalla spettacola¬ 
rizzazione, terreno sui quale la 
giustizia è necessariamente per¬ 
dente. 

Una democrazia forte ha bi¬ 
sogno di giudici credibili. La 
magistratura italiana ha un pa¬ 
trimonio incomparabile di cre¬ 
dibilità, che non può essere di¬ 
sperso sull'altare deirinforma- 
zione-spettacolo. 

[Luciano Violante] 


lei non crede che la questione 
giustizia pesi più del dovuto su 
una campagna elettorale difficile 
conre questa? 

Credo che le regole di prudenza 
che debbono sempre ispirare i 
magistrati a proposito dette di¬ 
chiarazioni sulle proprie inchie¬ 
ste, dovrebbero valere .ancora di 
più atta vigilia del voto. Ma detto 
questo, penso che le indagini deb¬ 
bano proseguire. Sarebbe grave, 
in un sistema di obbligatorietà del¬ 
l'azione penale, che le inchieste si 
blocchino perchè le elezioni sono 
prossime. 

Una fase due di Mani pulite che 
punta ai magistrati dopo aver pun¬ 
tato sul politici? 

Non sono d’accordo. 1 due livelli 
sono andati sempre di pari passo. 
Non dobbiamo dimenticare che 
agli esorti di Tangentopoli venne 
arrestato a Milano il giudice Curtò. 
La pulizia all’esterno, è evidente, 
deve avere come presupposto, 
ove ci siano illeciti, ia pulizia all’in¬ 
terno dei palazzi di giustizia 
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Adriano Toso (FI) smentisco tutto: 
«Non sono lo II supertestimone 
questa è una storia complicata» 

L’ouorcvok Adriano Tuo, che ieri molti quotidiani avevano 
Indfcato conte prababtte teste dett’inditesb suite coniatone 
della magWtamn romana, ha latto un salto wHa sedia 
leggendo I stoma». Lui In prima pagina. È leccato. Poi da preso 
carta e penna e ha Inviato alte redazioni un fax dal tono 
conipreinilil Intente seccato per smentire tassaO vM u e nte la 
nottola. Spiega die raramente, nel mioSnvc panato postico 
(parlamentare di Fona ltaHa)enella sua lunga cantera di 
Industriate deNt «unici (al vertice delllvm,600mdlardl di 
fatturato) ha avuto la gloria di vedereHsuo nomedtatoatulta 
pagina newton del giornali. Ha a ggiung e die questi glorino 
del tutto Im meritata : non sa nuda di questa Inchiesta, non ha 
airi avuto contatti con la magistratura, none «supertestimone 
-sigma» Indicato in codice nelle carte. Al telefono però.gd 
bastinole dovrAe scuse per rappadDcanri;-Capisco dte questa 
storiaèta lment e complicata, die possono esserci hKldenB di 
percorso-. Lui in questo faccenda non c'emra nula. Èsolo un 
buon antico di Vittorio Dottiedi Stefania Ariosto, la vera teste 
chiave deila vicenda. DopoldriarimeatldtOHO diventa 
tranquillo e colloquiate. Ird non è un testonone, non è una gola 
profonda, questoèaccertato, ma almeno In virtù del suol 
rapporti di amlcbla,si sarà fatto un’opinione su tutto questo 
ma le d ett o Imb r oglio?-le cose sono tal ment e complic ate , lo ho 
la len sario n edie sla emersa solo la punta ded’kebeig. Del 
resto orqial tutti hanno capito che c’èihni no ormi Italia 
cohrvolto In qualcosa di non hello. Non irrisami messo in 
politica se non avessi pensato che c'erano troppe cose sporche 
da carattere ■ 
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Caso Squillante, perquisito a Milano lo studio Aloisio-Foglia-Ventura 

Inda^nì nel mondo della Borsa 


I magistrati del «pool» hanno ordinato la perquisizione di 
una delle più importanti società di intermediazione mobi¬ 
liare milanesi, quella di Attilio Ventura ex presidente degli 
agentìrdi'Oambio. nellambito, dell'Inchiesta cheve-. 
de coinvolto Squillante: 1 magistrati ritengono che il giudice 
romàriòsisia creato* uh àlibi e che i suoi patrimoni proven¬ 
gano da tangenti prese per «aggiustare» processi e non da 
operazioni di Borsa, come ha affermato il capo dei Gip. 


OIANNI CIPIUANI •USAHNA SÌMÌ 


■ Procura di Milano, domenica 
mattina Squilla il telefono nell'uffi¬ 
cio di un magistrato del pool «Mi sa 

che quella cose la dobbiamo fare 
Oggi», U «cosa» è una perquisizione 
Ingrande stile, che scatta pochi mi¬ 
nuti dopo A mezzogiorno una pat¬ 
tuglia delle Fiamme Gialle e gli uo¬ 
mini del Servizio centrate operativo 
della polizia piombano in via Lan- 
zone 4, dove ha sede una delle più 
Importanti società di intermedia¬ 
zione mobiliare della piazza mila¬ 
nese, la Sim di Giorgio Aloisio De 
Osspero, Armando Foglia e Attilio 
Ventura, li collegamento con l’in¬ 
chiesta Squillante è subito chiaro 
Aloisio De Gaspero è uno degli 
operatori di borsa Indicati negli in¬ 
terrogatori, dal giudice arrestato, 
come teste che potrebbe confer¬ 
mare le origini delle sue fortune At¬ 
tilio Ventura, Imo a giovedì scorso 
presidente del comitato direttivo 


degli agenti di cambio, ha un pas¬ 
sato atta Consob (dove transitò pu¬ 
re Squillante) e amicizie che lo ca¬ 
ratterizzano come il classico pezzo 
da novanta Definito di area an- 
dreottlana, Considerato vicino al¬ 
l’onnipresente Ombretta Fumagalli 
Carulli, ha dato vita a una delle po¬ 
che Sim che operano solo con 
agenti di cambio, senza l'interme¬ 
diazione delle banche A tarda sera 
la perquisizione era ancora in cor¬ 
so nell'immenso studio di via Lan- 
zone, che occupa due piani del pa¬ 
lazzo, ma contiene carie che inte¬ 
ressano ai magistrati, anche nel se¬ 
minterrato 

Il conto svizzero 

Ma perche la perquisizione’ Gli 
intrecci tra l’inchiesta a carico del 
capo di Squillante e le vicende di 
borsa sono emerse con evidenza 
sia dalle indagini che dagli interro¬ 


gatori Le intercettazioni telefoni¬ 
che hanno rivelato che il gip aveva 
una glossa preoccupazione, nei 
giorni che hanno preceduto il suo 
arresto; «Segontro|gno imiei qpntt 
bancari postano trovare quel mi- 
liardoj, lo l’ho vinto in borsa», dice¬ 
va seduto al tavolo del bar Tombini 
di Roma, mentre una microspia re¬ 
gistrava la sua convereazione con 
l'amico e collega Misiani Durarteli 
pnmo inteirogatono, il capo dei 
Gip romani ha citato il nome di 
quattro operaton di borsa che pote¬ 
vano confermare il suo racconto 
traquestiAloisioDeGaspero Mali 
da Boccassim e gli altri magistrati 
del pool milanese, sembrano con¬ 
vinti che si sia precostituito un alibi 
Ritengono che non stia in piedi 
neppure |a sua spiegazione di uno 
strano viaggio a Zurigo, organizza¬ 
to in fretta e (una il 14 gennaio scor¬ 
so, quando Squillante già sapeva di 
essere controllato a vista Parti in 
treno per Milano e neppure ai fami- 
han rivelò l'effettiva meta del suo 
viaggio Dagli accertamenti è risul¬ 
tato che arrivò a Zurigo alle 9 del 
mattino All'Hotel Schweizerhof è 
registrata la presenza di suo figlio 
Manano al quale, sempre stando 
alle intercettazioni, Squillante ave¬ 
va dato parte di quei quattrini 11 
magistrato ha confermato questo 
viaggio, spiegando che fu necessa¬ 
rio per motivi di salute una visita 
specialistica alla bocca Senza nep¬ 


pure un appuntamento’ Contava 
sulla disponibilità dei medici Sen¬ 
za avvisare la moglie della sua reale 
meta? Non voleva che si pteoccu- 
passejnmmpensotferò, l’ayvoca;, 
to Pacifico èra al Corrente del Viàg¬ 
gio, e il giorno della partenza, i due 
concordarono che Squillante 
avrebbe potuto nntracciare il legale 
aH'Hotel Splendid di Lugano 

Insomma, questo viaggio a Zun- 
go è il «tallone d'Achille» della dife¬ 
sa Squillante, che fa vacillare anche 
l’alibi delle operazioni di Bolsa I 
magistrati, infatti, sospettano che 
quel miliardo provenga da tangenti 
e che sia nascosto in Svizzera Per 
accertarlo avvieranno una rogato¬ 
ria intemazionale, ma intanto arri¬ 
vano le smentite dei figli del magi¬ 
strato 

Familiari polemici 

Manano Squillante, giornalista 
della Rai ha negato in modo cate¬ 
gorico che sui conti esten intestati a 
lui possano essere finite tangenti 
«Nego recisamente che i conti all’e¬ 
stero miei o di mio fratello Fabio 
siano serviti da colletton, da ricetto¬ 
ri per tangenti che non esistono 
Del resto, lo stile di vita mio e di mio 
padre e di tutta la nostra famiglia è 
li a dimostrarlo Falsa anche la noti¬ 
zia di una presunta passione per il 
giuoco d azzardo di mio padre, e 
false sono le cene a champagne e i 
regali in gioielli che non ci sono 


La Procura di Perugia ha aperto un fascicolo per corruzione: si indaga su una telefonata «sospetta» 

«Nessun conflitto con i pm milanesi» 


Da una parte il signor M. che chiede se «si può fare qualco¬ 
sa»; dall'altra l'avvocato Pacìfico che lo ferma e intima di 
non dire certe cose al telefono Su questa conversazione la 
Procura di Perugia ha aperto un fascicolo per corruzione a 
carico di Squillante e Pacifico. Forse di altri. Il signor M. si 
difende- «Non volevo fare nulla di illegittimo, ho semplice- 
mente chiesto un consiglio su una vicenda che mi sta fra¬ 
nando adesso, Sono stato un ingenuo 

NOSTRO SERVIZIO_ 


■ Il signor M è molto preoccu¬ 
pato Non avrebbe mai immagina¬ 
to che la sua telefonata fatta lo scor¬ 
so 1 febbraio allo studio dell'avvo¬ 
cato Pacifico sarebbe sfata intercet¬ 
tata dagli agenti del Servizio Cen¬ 
trale Operativo Né tantomeno che 
sarebbe finita In un fascicolo pro¬ 
cessuale nel quale 1 ipotesi di reato 
è quella di concorso in corruzione 
Sì perché II signor M, secondo 1 1 - 
potesi dell’accusa avrebbe telefo¬ 
nato a Pacifico per chiedergli di 
«aggiustare» un processo 


«lo avrei cercato di corrompere 
qualcuno per aggiustare un proces 
so? Ma stiamo scherzando»? Il si¬ 
gnor M sì difende «Non è assoluta 
mente vero lo nu sono trovato 
semplicemente dentro una situa¬ 
zione che mi stava franando addos¬ 
so e ho cercato di trovare una solu¬ 
zione, ho cercato di vedere se qual¬ 
cuno poteva darmi un consiglio- 
Solo per questo mi sono nvolto al- 
I avvocato Pacifico che, vorrei pre¬ 
cisare, non è un mio amico È sol¬ 
tanto un conoscente, un semplice 


conoscente Non volevo fare niente 
di illegittimo, per cantà Forse sono 
stato un ingenuo Ma non è assolu¬ 
tamente vero che volessi combina¬ 
re qualcosa di poco pulito» 

Fin qui la difesa del signorM che 
- a quanto sembra - non è ancora 
stato chiamato dai magistrati peru¬ 
gini Certo è che nell ordinanza di 
custodia cautelare contro Squillan¬ 
te e Pacifico i pm avevano sostenu- 
toche la telefonata tra M e Pacifico 
rappresentasse un ulteriore indizio 
sull’esistenza di un «giro» che inter¬ 
veniva per pilotare alcune senten¬ 
ze 

Ma cosa veniva detto nella con¬ 
versazione? M parlando di una 
sentenza diceva «Non è possibile 
che magari tramite, che so, qual¬ 
cuno », ma veniva interrotto da Pa 
cifico «Ma come ti vengono certe 
idee, poi al telefono che vi siete tut 
ti impazziti in questi giorni»’ 1 pm 
sospettano che quelle frasi indichi¬ 
no un tentativo di corruzione Ma, 
ammettono, si tratta solo di uno 
«spunto investigativo» 


E questa parte deli inchiesta è 
passata a Perugia, procura che agi¬ 
sce nella «massima intesa» con i 
colleglli di Milano Perugia non in¬ 
tende sollevare conflitto di compe¬ 
tenza perché «non ve ne è alcuna 
ragione» Lo ha detto il sostituto 
procuratore di Perugia Alessandro 
Cannevaie, che sabato si era recato 
con il suo collega Fausto Cartella 
al carcere di Opera per interrogare 
il giudice Renato Squillante e l’av¬ 
vocato civilista Attilio Pacifico Can 
nevate ha detto che i fatti per cui 
procede la procura di Perugia «so¬ 
no diversi, ma collegati a quelli di 
interesse della procura milanese 
per questo è stato opportuno che 
agli interrogatori fossero presenti i 
magistrati di entrambe te procure» 
Nessun particolare ha fornito Can¬ 
nevaie nel mento dell inchiesta del 
la procura di Perugia né sui reali 
ipotizzati a canco di Squillante e 
Pacifico, né sugli episodi a loro 
contesfatt, né sull eventuale esi¬ 
stenza di altn indagati, anche se, é 
evidente Perugia procede sulla ba¬ 


se della telefonata intercorsa tra M 
e Pacifico Gli interrogatori di Squil¬ 
lante e Pacifico sono stali utili’, gli è 
stato chiesto «Tuffi gli mterrogaton 
sono utili ai fini investigativi» ha n- 
sposto, aggiungendo che Squillan¬ 
te non ha nsposfo a molte doman¬ 
de, mentre Pacifico ha fornito una 
sene di elementi «che dovranno es¬ 
sere ora tutti vagliati e riscontrati» 

Gli indagati verranno nsentiti’ 
«Vedremo», ha risposto il sostituto 
procuratore Cannevaie 
Il pnmo ad essere interrogato in 
carcere dai magistrati milanesi e 
perugini era stato I avvocato Pacifi 
co, al quale la procura di Perugia ha 
inviato un’informazione di garan¬ 
zia per corruzione L interrogato™) 
era durato per circa quattro ore, du 
rante le quali Pacifico, che è accu 
sato di aver versato denaro al giudi 
ce Squillante per «accomodare» al¬ 
cuni processi ha respinto ogni ad¬ 
debito «Non ci è stato contestato 
nulla di nuovo - aveia detto a caldo 
I avvocato Patauè nessun episo¬ 
dio specifico» 
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mai stali fatti» Sia lui che il fratello 
sono cotnspondenti all'estero e sui 
loro conti, affermano, sono transi¬ 
tati solo i loro stipendi Manano ag- 
( giunge un particolare si stupisce 
delle confinile tughe dì ìntoffilazib- 
ne, ma si cluedecome mai, non sia 
mai emeiso «che la super teste, Ste¬ 
fania Arrosto, è da anni infoimatn- 
ce della polizia, come nsulta agli at¬ 
ti dalla deposizione di un testimo¬ 
ne» Polemico anche Fabio Squil¬ 
lante «Lavoro motto e grazie a dio 
ho dei soldi in banca Mi piacereb¬ 
be che invece di presentare come 
misten delle ovvietà, la procura di 
Milano facesse sapere a mio padre 
quali sono 1 processi che lui ha ag¬ 
giustato, in cambiodi mazzette» 
Dalla procura intanto, il pm Pier- 
camillo Davigo, fa sapere che per 
contestare l’accusa di corruzione 
semplice non é necessano far nfen- 
mento a un fatto specifico e che 
quindi sarebbe sufficiente dimo¬ 
strare un passaggio di denaro ille¬ 
gale Una tesi che fa urlare di indi¬ 
gnazione l'avvocato Gaetano Peco¬ 
rella, difensore di Squillante «Non 
ci è stato contestato nulla, né di ge¬ 
nerato né di specifico» L'avvocato 
sostiene ancheche I arresto del suo 
assistito, fatto pnma che scadesse¬ 
ro i termini delle indagini, è stato or¬ 
dinato per evitare che un eventuale 
proroga, da notificare aU’mdagato, 
compromettesse i nsultall «sco¬ 
prendo le carte della procura» 



18 marzo 1996 - Sala SEAT, via Bettola 28 » Torino 

, FORUM DROGHE 

In collaborazione con il gruppo Abele 
con il Patrocinio della Città di Torino 
organizza il convegno 

L’EUROPA DELIE DROGHE 
RIDUZIONE DEL DANNO E POLITICHE DELLE CITTÀ 

ore 9: 

Saluto dui Sindaco rii Torino 
Prof. Volantino Caataflanl 

GLI INDIRIZZI NAZIONALI ED EUROPEI 

Introduce 

Grazie Zuffa, presidente Forum droghe 
Intervengono 

Don Luigi Ciotti, Adelaide Aggetta, Rinaldo Bontempi, Franco Corteone, 
Angelo Diomsi, Gian Giacomo Mlgone, Luciano Violante 

Presentazione dalla carta dai diritti dai consumatori di droghe 

Introduce 

Sergio Segk>, coordinatore redazione di « Fuoriluogo - 
intervengono 

Susanna Ronconi Cecco Beinosi, Maria Teresa Ninni 
ora 15: 

LE POLITICHE LOCALI 

Introduco 

Leopoldo Groeso, responsebtle Accoglienze Groppo Abele 
Intervengono 

Fiorenzo Altieri, Peter Cohen, Peter Kuiy, John Marte, Cario Perucci, 
Gianni Vemettt 

Spreterò del convegno- tri. 01 1/t142700-9142711 


Comune di Roma - Gruppo Consiliare Comunisti Umtan 

convegno-dibattito 

«Roma ed il nuovo 
Piano regolatore. 

Una città in cerca di sè» 

martedì 19 marzo 1996 - ore 16.00 

Introduce 

Roberta Agostini 

Partecipano 

Paolo Berdini, Domenico Cecchini, Fabrizio Giovenale, 
Italo Insolera, Sandro Medici, Renato Nicolini, 
Luigi Nieri, Walter Tocci, Fulvio Vento 

Conclude 

Sandro Del Fattore 


Palazzo dei Conservatori (Sala Bianca) 
Piazza del Campidoglio 



















































■ BRESCIA. Sarà l'inizio di un lungo round quello che attende Antonio Di 
Pietro questa mattina a Brescia. Lungo e impegnativo, perché sul ring dell’ul¬ 
tima udienza preliminare non ci sarà solo lui, l’ex pm numeno uno di Mani 
pulite. Non ci saranno solo i suoi accusatori, i pm Fabio Salamone e Silvio 
Bonfigli che cercheranno, nell'ateo di un’intera settimana, di cogliere una vit¬ 
toria, o almeno una mezza vittoria, dopo due secche sconfitte. Di Pietro avrà 
a che fare anche con Cesare Previti («falco» di Forza Italia reduce dallo scon¬ 
tro con l'ormai ex «colomba* berlusconiana Vittorio Dotti) e con Paolo Ber¬ 
lusconi, fratello minore del più nolo Silvio. 

NcmoGorM 

Dunque, Antonio Di Pietro dovrà difendersi, sul fronte del «aso Gonini», 
da quattro accuse di concussione e da una di abuso di ufficio. A Previti e Ber¬ 
lusconi iunior spetterà invece difendersi da un ’accusa di concussione, assie¬ 
me a due ispettori del ministero della Giustizia, per aver complottato nel 1994 
contro Di Pietro. Quindi l'ex magistrato è, nel primo caso, imputato, nel se¬ 
condo parte lesa, cioè vittima presunta di Previti & C, Per la cronaca anche 
l'arbitro sarà diverso: non più il giudice dell’udienza preliminare Roberto 
Spanò, elle ha già prosciolto due volte Di Pietro, ma la giudice Anna Di Marti¬ 
no. 

BeriuscotiiJ. e Previa 

La particolarità di questa nuova fatica dipietresca sta nel fatto che lo stesso 
ex magistrato ha sempre negato di aver subito quella concussione che i pm 
bresciani attribuiscono a Paolo Berlusconi e Cesare Previti. Tanto che que¬ 
st'ultimo, l'altro giorno, ha detto, sicuro di sé: «lo non c'entro, lo dice pure Di 
Pietro». Anche perché se Antonio Di 
Pietro avesse confermato di aver su- ^ 

bito pressioni avrebbe implicita- “ _ jÉLjÉL 

mente ammesso l'esistenza di argo- fVfVi 

menti concreti peri quali poter esse- -^^BB III 

rericatlato. 

Uiu vicenda intricata 

Quali argomenti? Quelli esposti • 

da Giancarlo Gonini (titolare di fatto I < /"'vi r\yy 

della Maa Assicurazioni) neliautun- I Sul II 11 sA I il 

no 1994 a Paolo Berlusconi e agli A •-» viv/I SA-A JL 
, Ispettori ministeriali Ugo Di nacci e 
, Domenico De Biase, poi, nella pri¬ 
mavera-estate'95, ai pm di Brescia. 

Un groviglio che cercheremo di ricapitolare a grandi linee, Gonini, nel frat¬ 
tempo condannato per certi disastri finanziari all'ombra della Maa, ha soste¬ 
nuto: di aver dato sei anni fa a DI Pietro, suo vecchio amico, cento milioni, re¬ 
stituitigli nel 1994'jèrfta'iriteressi; di àvéfgU'fòmito tifiche ima Mércedes non- 
' ché cause civili Maa perda /Foglie awpqptfcdi aver versato su sua richieste 
j altri milioni per coprire rtébiti di giòòójlefcòWufre, amico Eleuterio Rea, ex 


j altri milioni per coprire Jiébiti di gi^{óaefpàhjùhe.amico Eleuterio Rea, ex 
i comandante deiviglliuroanf milanési. 

I pm hanno creduto a Gonini, che ha anche raccontato di essere andato 
nel 1994 ad espone le presunte malefatte di Di Retro agli ispettori ministeriali 
su suggerimento di Berlusconi junior (il quale a sua volta sarebbe stato inco¬ 
raggiato da Previti). I pm non hanno invece creduto ad Osvaldo Rocca, ex 
< collaboratore di Gorrini che aveva detto di aver dato i cento milioni a Di Re- 
' tra senza che questi sapesse da dove venissero (tesi confermata dall'ex 
pm). 

Dunque, Di Retto, per l'accusa, è colpevole di concussione nei confronti 
di Gorrini, che avrebbe subito pressioni a causa dei suoi guai giudiziari. Tan¬ 
toché l'ex padrone della Maa è parte civile contro l’ex magistrato. 

Coftrctto a dimetterei? 

A loro volta Previti, Berlusconi e gli ispettori sono accusati di aver «usato» il 
caso Gorrini per costringere Di Retro alle dimissioni (dicembre ‘94). Di Pie¬ 
tro, nell'udienza di oggi, è anche accusato di abuso d’ufficio perché avrebbe 
aiutato Rea a diventare capo dei vigili, Ci sono in tutto dieci imputati, tra i mi¬ 
nori t'exsindacQ di Milano Paolo RlUtterie lo stesso Rea. 

Tutti si definiscono innocenti, Gorrini continua ad insistere. I pm portano a 
sostegno delle loro tesi interrogatori e intercettazioni telefoniche. Di Retro, 
com’è nel suo costume, annuncia un'autodifesa a spada tratta. Tuoni e ful¬ 
mini sono garantiti anche dall’avvocato CartoTaormina, antidipietrista della 
prima ora, che da qualche mese ha assunto la difesa di Gorrini. 

Udienze Ano a ubato 

Le udienze dovrebbero protrarsi fino a sabato, con l'esclusione di domani. 
Quella odierna potrebbe essere subito rinviata perché i pm appaiono decisi 
a chiedere l’acquisizione di nuovi documenti. Insomma, più che un round di 
boxe sembrerà giochi senza frontiere. Proprio mentre tra Milano e Roma ri¬ 
bolle il caso Squillante-Previti e mentre si affilano le lame della campagna 
elettorale. 

Già, le elezioni... Ese tra cinque o sei giorni Di Retro, nel caso dovesse «vin¬ 
cere», si decidesse a rispondere alle sirene della politica con qualche dichia¬ 
razione, visto che oggi scadono i termini per le candidature? In tanti hanno il 
fiato sospeso, 
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I suoi amici: oggi non parlerà di politica 


Antonio Di Pietro manda un segnale: tre suoi amici si pre¬ 
sentano nelle liste dell’Ulivo. Veltri nell’uninommale a Car¬ 
rara, Angelo Giorgianni e Ernesto Stajano nelle liste pro¬ 
porzionali di Rinnovamento Italiano. Le candidature deci¬ 
se dopo averne parlato con lo stesso, presidente del Consi¬ 
glio. (I Polo scatena la rissa. Gabriele Cimadoro, cognato 
dell’ex magistrato e candidato del Ccd, accusa: Veltri è bu¬ 
giardo. Dini usa sfacciatamente il nome di Di Pietro. 


■mutua 

■ ROMA. Di Retro neppure que¬ 
sta volta parlerà. L’ex magistrato di 
Mani pulite non demorde: non dirà 
niente sulla sua collocazione politi¬ 
ca fino a quando la sua posizione 
giudiziaria non sarà completamen¬ 
te chiarita. È vero che è stato pro¬ 
sciolto due volte dalle accude rivol¬ 
tegli, ma questa terza fase che si 
apre oggi a Brescia è più delicata e 
sarà indubbiamente più lunga. E fi¬ 
no alla fine - fa sapere l’ex magistra¬ 
to- lui è concentrata solo su quella. 
Di politica non parla 
Ma Antonio Di Pietro alcuni se¬ 
gnali li ha mandati. Segnali precisi 
che hanno un nome e cognome. 
Elio Veltri, suo portavoce e amico si 
presenterà all’uninominaie per l’U- 
livo a Carrara, Angelo Giorgianni, il 
giudice soprannominato il Di Retro 
del sud per le inchiestecondotte sul 
riciclaggio, il traffico d armi e Tan¬ 
gentopoli , sarà candidato della li¬ 
sta Dini nelle Marche e la stessa 
scelta è stata fatta da Ernesto Staja¬ 
no, ex membro del Csm passato 
nei mesi scorsi dal gruppo Segni al 



gruppo misto. 

I colloqui DM -Di Pietro 

I tre rivendicano l’autonomia 
della loro scelta, ma non hanno ne¬ 
gato di averne discusso a lungo con 
dì Retro. L’ex magistrato l’ha evi¬ 
dentemente approvata e incorag¬ 
giata. 

È altrettanto chiaro che in queste 
settimane si è stretto un rapporto 
fra Dini e Di Retro e che i due han¬ 
no parlato e discusso più di una 
volta. Quest’ultimo vede - fanno no¬ 
tare i suoi amici- in Dini l’ala più 
moderata dell’Ulivo, quella con cui 
potrebbe entrare più facilmente in 
sintonia. Quanto al presidente del 
Consiglio le sue frasi, seppure pru¬ 
denti, non sono casuali. Ha sottoli¬ 
neato che la presenza di tre amici 
di Di Retro nelle liste dell’Ulivo e in 
quelle di Rinnovamento italiano so¬ 
no un segnale, ha messo in rilievo 
l’omogeneità politica naturale fra 
lui e l’ex magistrato, ha espresso la 
speranza che Di Retro renda note 
le sue preferenze politiche e che lo 


Stajano 

«Dini l’ala 
più 

moderata 

deH’Ulivo» 


Veltri 

«Scorretto? 
Il tempo 
e i fatti 
parleranno» 


possa fare nei prossimi giorni. 


reazioni del Polo di 
centro destra che teme 
j» un coinvolgimento 
elettorale sia pure indi- 
]’ retto'' <( MaltfcVbfco la 
candidatura di Ire suoi 
amici e il rapporto con 
Dini ) di Di Retto nel¬ 
l'Ulivo. Ed ecco che è 
sceso in campo Ga¬ 
briele Cimadoro, co¬ 
gnato di di Retto, can¬ 
didato del Ccd. Ha ac¬ 
cusato Elio Veltri di « 
scorrettezza» per aver 
usato il nome di Di Re- 
>Hq? irò unicamente a fini 

personali. Proprio lui 
0 che, secondo l’espo¬ 

nente del Ccd, non sa¬ 
rebbe più il portavoce 
nnn» di Di Pietro e non gli 

11 parlerebbe da mesi. 

Ieri Cimadoro ha at¬ 
taccato anche Dini. Anche il presi- 


E in effetti per quest'ultima possi- dente del Consiglio, secondo il co- 
bilità del tempo c'è. Anche se la gnato di Di Pietro ha usato «sfaccia- 
presentazione delle liste scade do- lamento» il nome dell'ex magistrato 
mani niente esclude che in seguito dicendo cose non vere sulla sua 


Di Retro possa dire la sua. Ed è an¬ 
che facile immaginare ,che se lo fa¬ 
cesse, cercherebbe di aiutare i suoi 
amici. 

E non è neppure escluso che Di 


collocazione politica. «Tutto questo 

- ha concluso il cognato di Di Retro 

- non è corretto. È un uso del nome 
di Antonio che io non ho mai fatto. 

Immediata la replica di Elio Vel- 


Pietto possa tornare in lizza dopo le tri. « Il tempo e i fatti - ha detto- si in¬ 
elezioni trovando comunque nella caricheranno di dimostrare chi si è 


lista di Dini un punto di riferimento comportato correttamente e chi 
politico. no». Di più il portavoce e amico di 

,_... ...„ . Di Retro non vuole dichiarare. 


politico. 

La rabbia del Polo 

Sono state queste considerazio¬ 


ni a scatenare probabilmente le vedere». 


«Ogni cosa detta - afferma sarebbe 
usata e strumentalizzata. Staremo a 






«Mennitti o morte», guerra nel Polo a Gallipoli 


□AL NOSTRO INVIATO 


■ GALLIPOLI. «Se va avanti cosi, 
se non riescono a trovare un candi¬ 
dato, dovrò ritirarmi anch’io...». Fra 
un vassoio di ricci di mare appena 
pescati e un piatto di scampi, Mas¬ 
simo D'Alema ha voglia di scherza¬ 
re. Era arrivato a Gallipoli sabato 
mattina, e sembrava che a sfidarlo 
nel collegio del basso Salento do¬ 
vesse esserci Tagliavini, l’ex diri¬ 
gente delle Coop ora «pentito», Era 
andato a letto, l’altra sera, con la 
certezza di doversi misurare con 
Mimmo Mennitti, ex rautiano ora 
«Ideologo» di Forza Italia. E si era ri¬ 
svegliato, ieri mattina, trovandosi di 
fronte Luciano Sardelli, sconosciu¬ 
to capogruppo di foraltaliota alla 
Regione Puglia. A ora di pranzo, 
però, tutto è di nuovo per aria. E il 
«competitore» di D’Alema ancora 
nonc'è. 


de il leader del Pds preferisce 
scherzare, dalle parti del Polo si re¬ 
spira tutta un'altra aria. Basta spo¬ 
starsi dal ristorante Marechìaro al- 
l’hotel Spinola, dove i capi della de¬ 
stra gallipolina sono riuniti per 
muovere guerra a Berlusconi e a Fi¬ 
ni. Sabato sera, a casa del respon¬ 
sabile locale di Forza Italia Salvato¬ 
re Magno, Mennitti aveva accettato 
ufficialmente la candidatura, A 
chiederglielo era stato il Cavaliere 
in persona. Le firme erano state 
raccolte. Tutto insomma era pron¬ 
to. Nella notte il contrordine: Pinuc¬ 
cio Tatarella, «ras» di An in Puglia, 
pone il veto su Mennitti, suo vec¬ 
chio avversario nel Msi, e la candi¬ 
datura si dissolve. I capi del Polo 
(compreso il responsabile di An, 
Elio Pìndinellì) insorgono e scrivo¬ 
no a Berlusconi un documento di 


fuoco: «A Gallipoli si vuole in con¬ 
trapposizione a D’Atonia una can¬ 
didatura simbolica», e dunque «il 
Polo decide una sorta di desistenza 
a favore dei leader del Pds». Lo stes¬ 
so Mennitti, ieri mattina, viene a sa¬ 
pere per vie traverse di non essere 
più in lista e sbotta: «A D’Alema il 
Polo vuole oppone una mazza di 
scopa». 

La «mazza di scopa» si chiama 
Sardelli e guida i forasti alla Regio¬ 
ne. È di Brindisi, e qui a Gallipoli 
nessuno lo conosce. L’«ordine» di 
candidarsi gli è venuto ieri notte, di¬ 
rettamente da Roma. Lo stesso Sar¬ 
delli non pare troppo entusiasta: «È 
un po' come tra Davide e Golia - di¬ 
ce - però credo che Davide risulti 
molto più simpatico. In Italia ci so¬ 
no milioni di persone che non sono 
con D'Alema...». 

La Gallipoli di destra è dunque in 
piena rivolta. Se Mennitti, accorso 


precipitosamente da Lecce in sera¬ 
ta, getta acqua sul fuoco, invila a 
«non distruggersi in polemiche in¬ 
terne mentre il nemico è alle porte» 
e promette «lealtà» chiunque sia il 
candidato del Polo, i dirigenti locali 
sono a dir poco furiosi. Magno, 
coordinatore di Forza Italia, apre 
una riunione riservata attaccando 
frontalmente Sardelli: «La sua can¬ 
didatura significa che si vuole ab¬ 
bandonare il collegio di Gallipoli», 
Poi allude a «molti episodi dolorosi» 
che hanno visto contrapposte An e 
Fi in Puglia per giungere ad una 
conclusione drastica: «Cièche è ac¬ 
caduto ci fa temere per la stessa so¬ 
pravvivenza a livello nazionale di 
Forza Italia. Noi siamo la cerniera 
fra il centro e la destra, ma se non ci 
pennettono di radicarci nel territo¬ 
rio, questa cerniera rischia di salta¬ 
re». Intanto da Casarano, l'altro 
grosso comune del collegio, an¬ 


nunciano la chiusura dei due circo¬ 
li azzurri se Mennitti non dovesse 
essere candidalo. E Magno conclu¬ 
de l'intervento parlando di «ultima 
spiaggia» e sottolineando che «con 
Mennitti si gioca l'ultima possibilità 
di sopravvivenza di Forza Italia nel¬ 
la provincia di Lecce». 

Non meno duro è il coordinatore 
di An, Elio Pindinelli: glissa sui veti 
di Tatarella (proprio lui avrebbe 
fatto naufragare altre due candida¬ 
ture «forti», quelle di Ferrara e di 
Sgarbi, per impedire che Forza Ita¬ 
lia si rafforzi in una regione che 
considera di proprietà personale), 
ma proclama: «Mi impegno ad 
astenermi dalla campagna eletto¬ 
rale, se non avrò la certezza che l'o¬ 
biettivo è la vittoria». La decisione fi¬ 
nale stamattina ieri sera le quota¬ 
zioni di Mennitti erano di nuovo in 
ascesa. Lui stesso, però, ha già fir¬ 
mato la rinuncia alia candidatura. 


Ogni lunedì 
in edicola 
un libro con 

l'Unità 


I Scrittori 
| tradotti da 
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Giorgianni: 
ora gli serve 
serenità 


■ ROMA. Angelo Giorgianni, so¬ 
stituto procuratore al tribunale di 
Messina, collaboratore di Di Pietro 
quando questi era ancora magi¬ 
strato e suo amico. Oggi è candida¬ 
to nella lista Dìni insieme a Ernesto 
Stajano, un altro amico dell’ex ma¬ 
gistrato di Mani pulite. 

Si dice che i due insieme a Elio 
Veltri siano gli uomini che l'ex ma¬ 
gistrato ritiene suoi rappresentanti 
nella prossima sfida elettorale. E 
che la loro presenza nella lista del 
presidente del Consiglio indichi 
che anche Di Retro la guarda con 
interesse. Giorgianni nega ogni le¬ 
game diretto fra la sua scelta politi¬ 
ca e la sua amicizia con Di Pietro, 
ma.., 

Ha potato con Antonio DI Pietro 
della sua candidatura? 

Certo che ne ho parlato con Anto¬ 
nio, ma le preciso subito che que¬ 
sta candidatura è una scelta mia, 
mia e di altri amici dì Antonio, co¬ 
me Ernesto Stajano e Elio Veltri. 

Ma DI Metro era d’accordo, Imma¬ 
gine. 

lo con Antonio ho parlato solo del¬ 
la proposta di candidatura e poi 
l’ho fatta con Eemesto e Elio, di co¬ 
mune accordo. 

DIM he detto che-Di Pietrai triduo 
alle sue posizioni e dir potrebbe 
dirlo espUcHameptc nei prossimi 
giorni. E vero? 

Non le posso rispondere. È una (ac¬ 
cendo che riguarda Dini e Di Retro, 
lo posso rispondere per me e per 
Ernesto Stajano e te dico che par¬ 
tendo dal nostro vissuto giudiziario 
abbiamo trovato nella lista di Rin¬ 
novamento italiano il punto di rife¬ 
rimentoideale. 

Ed è K punto di riferimento Ideale 
anche per Tonino DI Pietro. 

Non mi chieda di fare una valuta¬ 
zione di questo tipo, non sono in 
grado di farla... 

Si tratta esdushramete di una va¬ 
lutazione politica. 

Allora le rispondo con franchezza. 
Domani a Brescia c’è un processo, 
non è opportuno in questo mo¬ 
mento interferire in nessun modo. 
Io ho solo un interesse: che Di Re¬ 
tro sia assolutamente sereno e pos¬ 
sa difendersi nel modo migliore. 

Di Pietro parlerà dopo? Dirà, dopo 
Il processo, lo schieramente poli¬ 
tico che sceglie? 

Mi creda non è assolutamente op¬ 
portuno parlare di questo. Dobbia¬ 
mo evitare ogni strumentalizzazio¬ 
ne politica, lo credo in Antonio Di 
Pietro non solo per quello che è , 
non solo perchè è mio amico, ma 
per quello che ha fatto. Oggi una 
strumentalizzazione politica lo 
danneggerebbe e basta. 
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È quella dei «Nuclei anticomunisti» 

Entra in scena 
una sigla nuova 

Chi c’è dietro te sigle dei gruppi che hanno rivendicato gli 
attentati. La storia di «Movimento politico», un gruppo di 
estrema destra fra razzismo, antisemitismo e scontri in 
piazza e da stadio. Il capo carismatico, Maurizio Boccacci, 
che ieri ha smentito la paternità dell'attentato. Lo sciogli¬ 
mento del gruppo nel maggio ‘93. Una catena di attentati 
recenti alle sezioni di Prc di Monteverde, Laurentina, No- 
mentano, Rdene e all’Anpi. 


■ ROMA. Se il gruppo politico 
che ha «firmato» l’attentato contro 
la sezione del Pds di Torpignattara 
ha una sigla di nuova fattura, «Nu¬ 
clei anticomunisti», mai comparsa 
prima d’ora nell'arcipelago dell’e¬ 
strema destra, quello che si è attri¬ 
buito l’incendio al circolo di Rifon¬ 
dazione comunista al Trionfale ha 
una storia. «Movimento politico» hi 
fondato da una ventina di persone, 
e* Terza posizione, nell’84-85. Un 
vero attivismo con contatti anche 
intemazionali è datato ‘88. Il suo 
simbolo, quasi una svastica, è com¬ 
posto da una runa cihwaz e un 
martello. 

Due sedi, iniziai mente, a Frascati 
e a Roma, vicino a San Giovanni, La 
sua dottrina, l’antisemitismo e il 
razzismo. Un movimento che gli è 
vicino e che raccoglie im’altra fran¬ 
gia di estrema destra è «Meridiano 
zero», una sede proprio a Torpi¬ 
gnattara. 

La storia dei due gruppi è costel¬ 
lata di scontri di piazza, di aggres¬ 
sioni. Il 29 febbraio del ‘92 Mp sfila 
per le Vie di Roma contro la società 
multirazziale alzando i| braccio nel 
saluto romano. Vengono denun¬ 
ciati lo 37 per attiche richiamano la 
ricostituzione del partito fascista. 
Nel maggio del’93 il groppo viene 
smembrato dopo l’entrata in vigore 
della,-legge. Mancino. Chiudono I 
battenti tre sedi dell'organizzazio¬ 
ne e vengono denunciate 20 perso¬ 
ne per partecipazione ad associa¬ 
zione di carattere razzista e xenofo¬ 
bo. Ma il movimento non muore. 
Nel novembre del|994 arrivano gli 
incidenti allo stadio di Brescia. Mia 
partita Roma-Brescia cl sono pro¬ 
prio loro, quelli di Mp, e c'è il loro 
capo Indiscusso Maurizio Boccac¬ 
ci, teorico dell’ideologia nazista ap¬ 
plicata alla cibernetica, leader del¬ 
la destra più estrema, quella che 
dopo lo scioglimento forzato dì Mp 
si è organizzata a livello nazionale 
nella Base autonoma (una nuova 

Ap ma anche nehAzione Skin- 
heads milanese e nel Fronte omo¬ 
nimo del Veneto), E i burattinai 
dietro I neonazi? Maurizio Boccacci 
è un ex militante di Avanguardia 
nazionale e amico di Stefano Delle 
Chlaié. 

Ieri ha smentito responsabilità 
da parte dell'organizzazione nel¬ 
l’attentato a Prc, a una provocazio¬ 
ne - ha detto * o anche alla bravata 
di qualche giovinastro che si sente 
fascista ma del vero fascismo non 
ha capito nulla. Noi slamo fascisti 
tantè vero che II nostro movimento 
è stato e fato ufficialmente sciolto e 
agisce in semiclandestìnità.ità. Ma 


il nostro principale nemico non è il 
comuniSmo. Del Pds e di Rifonda¬ 
zione ci importa poco. Se dovessi¬ 
mo tirare una bomba lo faremmo 
contro Mleanza nazionale e Forza 
Italia», La federazione romana di 
Rifondazione comunista ieri ha dif¬ 
fuso un comunicato in cui elenca 
altri attentati recenti a danno delie 
sue sezioni di Monteverde, Lauren¬ 
tina, Nomentano e Rdene . Ed ha 
ricordato anche l’attentato all'Anpi 
che è avvenuto il 2 febbraio. Una 
bomba carta, una di quelle usate di 
solito allo stadio, fu scagliata con¬ 
tro la porta dell'associazio ne a Ro¬ 
ma, 'ain e mezza di notte. E pochi 
minuti dopo arrivò una telefonata 
all’Ansa: «Siamo i fasci romani, Se¬ 
guiranno altri attentati. Brigata Be¬ 
nito Mussolini». Gli autori dell'atten¬ 
tato, ha spiegato la Digos in quel¬ 
l’occasione, sono gli stessi che 
stanno riempiendo Rama di scritte 
nazi con la celtica. Gruppi sciolti, 
ora in movimento anche all’univer¬ 
sità dove si fanno vivi incappucciati 
. E di sigle ne usano parecchie, 
sempre diverse proprio per non es¬ 
sere individuati. Per l'appunto. 

Panigla 

INWIINHCV 
COflUO MZKMH 

AneMondazione 

«Uova adì vernice» contro la sede 
delta federazione di Perugia di 
RHondazfone comunista e quella del 
coord in am en to provinciale di 
Alleanza nazionale. I vandali sono 
entrati In aitone la scorsa notte: 
hanno riempito alcune uova conuna 
sostatila nera, a prima vista vernice, 
e le hanno scagliate contro la targae 
l'antico portone che ospita la sede di 
Rdondailone Comunista, In via S. 
Erodano, econtro la targa di 

A l senza N a ztan a lz, In corso 
Vaniteci, nel “cuore" del centro 
storico di Perugia. Ad accorgersi di 
quanto accaduto sono stati, ieri, I 
dirigenti dei due partiti (nel caso di 
RHondaztoneCmnuntataen 
prestale anche H parlamentare 
Leonardo Caponi), recatisi netie 
rispettive sedi per gl ultimi 
adempimenti elettorali. Suidue 
episodi sla indagado la Mgosdella 
questura di Perugia; al momento non 
risulta che I gesti siano stati 
ri vendicati. Goliardia pura e 
semplice? Può darsi. MaHdhua di 
questi giorni non è tale da suggerire 
gesti goliardici da buontemponi in 
cerca di emozioni. 



Milano 

allarme bomba 
Ma era solo 
un guasto 

Un ticchettio strano da una cabina 
telefonica ed è il panico. Il terrore 
deV'attentato. E la centralissima via 
Manzoni, a Milano, è rimasta chiusa 
al traffico per chea mezz'ora, tari 
mattina, a ausa di un telefono 
guasto che In provocato un presunto 
-aVarnte bo m ba». Un passante ha, 
intatti, avvisato un vigile urbano che 
da un telefono pubblico,diqueUi 
protetti da una campana In 
plexlglass, proveniva un ticchettio 
sospetto. Sul posto sono subito 
giunti altri equipaggi della poNzta 
municipale die Iranno provveduto a 
chiudeteli tratto di strada traviaBIgH 
eviaMontenapoleone. DopoivigViè 
stata la volta degli agenti della Digos 
esoprattuttodegli specialisti del 
corpo artificieri. Mentre la gente 
veniva tenuta lontano, gli artificieri 
hanno cominciato ad analizzare il 
rumore sospetto. Niente di stiano, 
nuda che potesse far pensare al 
rumate tipico degli ordigni esplosivi 
ad orologeria. Si trattava solo di un 
telefono guasto, una interferenza 
dovuta al congegni elettronici 
presenti nelle cabine tetafonidw. 
Tutto dòèbasbto per far scattare 
Tritarne. Tra I passanti IfeRce esito 
della vicendaèstato commentato 
variamente. «È giusto aver paura di 
questi tempi, con quello che si vede 
ogni giorno Intestigli attentati In 
Palestina. 




Roma, rivendicati da gruppi neonazisti 


Due attentati nella notte fra venerdì e sabato a Roma. Il pri¬ 
mo ad una sezione del Pds nel popolare quartiere di Torpì- 
gnattara. Il secondo ad un circolo di Rifondazione comuni¬ 
sta ai Trionfale. Due telefonate all’Ansa ne hanno rivendi¬ 
cato la paternità: si tratta nel primo caso dei «Nuclei,antico¬ 
munisti», una sigla nuova nel panorama dell'estremismo di 
destra; nel secondo caso di «Movimento politico», una sigla 
dei naziskin romani. 


LUANA ■■NINI 


■ ROMA Sono da poco passate 
le due di notte quando un boato 
sveglia gli abitanti di via Torpignat¬ 
tara. La finestra della sezione «Nino 
Franchellucci» del Pds è in fiamme 
e la saracinesca dell’ingresso defor¬ 
mata dall’esplosione, rigonfia e pe¬ 
ricolante. Fortuna vuole che, poco 
lontano, una squadra di vigili urba¬ 
ni sia di ronda. Avvisano subito po¬ 
lizia e vigili del fuoco. 

Un attentato rivendicato un’ora 
dopo dai «Nuclei anticomunisti» 
con una telefonata anonima all’a¬ 
genzia giornalistica «Ansa». Parlan¬ 
do sotto dettatura di un’altra perso¬ 
na, un sedicente militante del grup¬ 
po legge un comunicato: «Contro il 
governo delle sinistre, si apre stase¬ 
ra la nostra campagna elettorale. 
Viva il fascismo. Boia chi molla». 

E poco dopo le tre del mattino, 
altro attentato al circolo di Rifonda¬ 
zione comunista «Ambrogio Doni¬ 


ni» a via Caracciolo, al quartiere 
Trionfale. Le fiamme avvolgono e 
distruggono il portone d’ingresso e 
si levano alte sulla facciata dello 
stabile. Per fortuna i vigili interven¬ 
gono in tempo impedendo che 
prendano fuoco i materiali di pro¬ 
paganda elettorale accatastati nel¬ 
l’ingresso. All’agenzìa «Ansa» arriva 
una seconda telefonata anonima 
di rivendicazione. Questa volta la 
firma è quella di «Movimento politi¬ 
co». Con una postilla: --Viva il Duce». 

Nella sezione Pds 

La sezione è gremita di gente. Ar¬ 
rivano da tutti i quartieri. La finestra 
è distrutta e le pareti sono annerite. 
All’alba, dopo i sopralluoghi degli 
artificieri della «scientifica», i mili¬ 
tanti hanno ripulito il pavimento 
dai vetri che sono esplosi all’inter¬ 
no come proiettili. Distrette le due 
lapidi dedicate al ventiquattrenne 


Ciro Principessa, accoltellato nel 
1979 da un fascista, e a Vallerio Va¬ 
leri, uno dei partigiani trucidati a via 
Tasso. Torpignattara è un quartiere 
rosso. Il VI collegio della Camera. 
33 per cento dei vQti al Pds. Il primo 
• di Roma, il secondo del Lazio. Qui 
la Resistenza scrisse alcune pagine 
gloriose. Per queste strade Roberto 
Rossellini girò «Roma città aperta- 
» «Hanno colpito bene, al cuore», 
mormora il segretario della sezione 
Arturo Belluardo. Si parla dell’at¬ 
tentato. Hanno messo una tanica 
piena di olio combustibile e gasolio 
sul davanzale della finestra a pian¬ 
terreno. E molto probabilmente è 
stata fatta esplodere con uno stop¬ 
pino. Qualcuno ha visto due giova¬ 
ni fuggire a bordo di una «Rat Uno» 
grigia che poi è stata ritrovata verso 
le 5 a via Gentile Da Magliano, vici¬ 
no a Largo Preneste. Una màcchina 
rubata, A bordo, micce, stracci im¬ 
bevuti d’olio, spranghe di ferro, una 
vanga e dei chiodi.SuI davanzale 
sono stati trovati pezzi di plastica 
fusa. 

Un greppo di giovani ha prepa¬ 
rato a tambur battente un volantino 
da distribuire in piazza di fronte alla 
chiesa: «Questi criminali vogliono 
impedire che i cittadini siano cor¬ 
rettamente informati sui temi della 
campagna elettorale che deve 
mantenersi serena e ragionevole, 
perché la posta in gioco è il gover¬ 
no dei paese e non l’eliminazione 


dell’avversario». E per risposta, as¬ 
semblea pubblica, oggi alle 18. 

Continua ad arrivare gente. Si 
sottoscrive per riparare i danni.Ci 
sono tutti i candidati de! collegio. 
C’è Antonello Falomi «L’ordigno è 
redimentale. Ma il -duplice attenta¬ 
to dimostra che ci sono gruppi del¬ 
la destra fascista che vogliono crea¬ 
re un clima di tensione e di scontro 
in città. È un bretto segnale». Massi¬ 
mo Brutti, presidente del comitato 
parlamentare per i servizi di infor¬ 
mazione e sicurezza: «Al di là del¬ 
l’etichetta c’è una scelta lucida: inti¬ 
morire i cittadini che si stanno avvi¬ 
cinando alle sedi delle forze di sini¬ 
stra e dell’Ulivo per offrirsi come vo¬ 
lontari nella campagna elettorale». 
Arriva Marcella Principato, 76 anni, 
una anziana militante, una delle 
colonne della sezione. E da sempre 
rappresentante di lista e alle feste 
dell’Unità si fa in quattro in cucina. 
Suo padre fu ammazzato dai fasci¬ 
sti. Lei era presente quando uccise¬ 
ro Ciro Principessa. Racconta: «Sta¬ 
vamo qui in riunione per preparare 
la festa del 25 aprile. Entrò un gio¬ 
vane che voleva un libro.Glielo die¬ 
dero e lui lo scagliò contro i compa¬ 
gni. Ciro lo rincorse, ma quello era 
venuto per provocare, aveva un 
coltello lungo cosi e lo feri a mor- 
te.Ai funerali venne una folla im¬ 
mensa. C’era anche Enrico Berlin- 
guer...E ora, ancora si parla di fasci¬ 
sti». 


L’ingresso è una bocca nera che 
si apre sulla strada. Le lingue di fuo¬ 
co hanno lasciato tracce sulla fac¬ 
ciata fino al primo piano, anneren¬ 
do le persiane. Ma stamani gli in¬ 
quilini del palazzo sono scesi tutti 
per esprimere solidarietà e per sot¬ 
toscrivere somme di denaro per la 
riparazione del danni. 

Aldrcofo «DonW» * 

La porta è carbonizzata, Qualcu¬ 
no ha versato benzina facendola 
penetrare all’interno. Il circolo è in 
una cantina cui si accede da una 
scala, c’è un soppalco tutto di le¬ 
gno che è stato sfiorato dalle fiam¬ 
me e mucchi di manifesti ovun- 
que.Poteva andare a fuoco tutto lo 
stabile. Il segretario del circolo Fa¬ 
brizio De Sanctis racconta: «Queste 
sono case popolari. La gente è soli¬ 
dale. Noi siamo qui da tre anni ma 
ormai ci conoscono, partecipano 
alle iniziative. Si tratta di una ag¬ 
gressione squadrista in piena rego¬ 
la. Ma noi non risponderemo sul lo¬ 
ro terreno.Continueremo a lavora¬ 
re. Sono personaggi residui della 
storia che hanno solo questo modo 
per farsi notare. Mercoledì sera fa¬ 
remo una iniziativa pubblica con 
altre forze politiche e 1’’ Anpi». E in 
un comunicato la federazione ro¬ 
mana di Prc da appuntamento alla 
Sapienza il 31 marzo per una as¬ 
semblea pubblica convocata da un 
largo arco di forze politiche. 


L’esplosione di sabato ad Aversa 

Arrestati due studenti 
per l’ordigno scoppiato 
nei bagni della scuola 


Incidente a Jesolo, sono decine i feriti ricoverati in ospedale 

Finisce in una scarpata 
pullman turisti francesi 


Milano: liti tra immigrati 

Cinque africani feriti 
sono finiti in ospedale 
per una serie di risse 


■ CASERTA. Due studenti dell'isti¬ 
tuto tecnico commerciale «Gallo» di 
Aversa sono stati attestati perché ri¬ 
tenuti responsabili dell’esplosione 
deU'otdigno che sabato mattina ha 
danneggiato i bagni della scuola. I 
due, entrambi minorenni, erano 
stati leitnati Ieri, insieme con tre 
compagni di scuola, tutti denuncia¬ 
ti in stato di libertà per favoreggia¬ 
mento, dopo che polizia e carabi¬ 
nieri avevano Interrogato un centi¬ 
naio di alunni del «Gallo». In casa di 
uno del due arrestati sarebbero sta¬ 
ti rinvenuti petardi dello stesso tipo 
di quelli usati per riempire 11 barat¬ 
tolo di vetro che ha funzionato da 
rudimentale otdlgno. I ragazzi, che 
avrebbero confessato nel corso de¬ 
gli Interrogatori, hanno agito, se¬ 
condo quanto sì è appreso, per evi¬ 
tare io svolgimento di un compito 
in classe. L'attentato di ieri è il pri¬ 
mo che si compie nella nuova sede 


del «Gallo» inaugurata quattro mesi 
oi «no. Ma nella sede precedente, 
cosi come in molte altre scuole del- 
l’aversano, sono stati numerosi gli 
episodi di teppismo e di danneg¬ 
giamento, anche con «bombe car¬ 
ta», avvenuti nel corso dei conente 
anno scolastico. Gli investigatori 
^anno ora cercando di accertare 
eventuali collegamenti dei ragazzi 
arrestati con alunni delle altre scuo¬ 
le coinvolte nei raid teppistici. Nel 
frattempo, presso l’istituto «Gallo» 
entrerà in funzione un servizio di vi¬ 
gilanza fisso predisposto dal prefet¬ 
to di Caserta, Luigi Damiano. Un 
servizio che dovrà cercare di vigila¬ 
re e prevenire i! ripetersi di raid tep¬ 
pistici. Resta da vedere quali possa¬ 
no essere gli interventi educativi 
che la scuola potrà mettere in atto 
per convincere gli studenti che un 
compito in classe non è poi un 
dramma. 


■ JESOLO (VE) Un pullman turi¬ 
stico francese è uscito di strada ca¬ 
povolgendosi ieri, verso le 10,30, 
mentre percorreva la strada che 
porta da Jesolo a Mestre, nei pressi 
di Caposile. Secondo le prime in¬ 
formazioni, vi sarebbero una trenti¬ 
na di feriti, dei quali tre soltanto in 
gravi condizioni. Uno di questi è già 
stato trasportato con un elicottero 
all’ospedale di Treviso Nell’inci¬ 
dente non sono rimasti coinvolti al¬ 
tri mezzi. Il pullman è uscito di stra¬ 
da da solo, percause ancora da ac¬ 
certare, ribaltandosi fortunatamen¬ 
te nella scarpata sul lato destro del¬ 
la strada, in quanto dall’altra parte 
della carreggiata si trovava l'argine 
che costeggia il fiume Sile. Sul po¬ 
sto sono intervenute numerose 
squadre dei vigili del fuoco, di cara¬ 
binieri e polizia e molte autoambu¬ 
lanze. Il grappo di turisti francesi 
era alloggiato in un albergo di Jeso¬ 


lo. 

Sono poco meno di una ventina, 
secondo le ultime notizie fomite 
dai carabinieri, i passeggeri del pul¬ 
lman rimasti fenti nell’incidente av¬ 
venuto a Caposile Di questi, quat¬ 
tro sono in condizioni serie; due di 
foro sono stati trasportati con un eli¬ 
cottero dei vigili del fuoco all'ospe¬ 
dale trevigiano Ca' Foncelio. Altri 
due invece si trovano al nosocomio 
di San Donà (Venezia). Gli altri fe¬ 
riti meno gravi sono distribuiti tra 
questo stesso ospedale e quello di 
Jesolo (Venezia). I turisti che era¬ 
no a bordo del pullman sarebbero 
tutti originari della zona di Tolosa, 
cittadina della regione francese 
della Guascogna. Sono ancora in 
fase di accertamento, da parte dei 
carabinieri di S. Donà, le cause 
esatte dell' incidente. 

Sono soltanto sei i feriti ancora ri¬ 
coverati in ospedale, a Treviso, San 


Donà e Jesolo; gli altn turisti trance- 
sci coinvolti nell’incidente, circa 
una ventina, hanno avuto leggere 
contusioni e dopo le prime medi¬ 
cazioni sono stati dimessi. Anche le 
condizioni delle due ragazze fran¬ 
cesi portate un elicottero a Treviso, 
che in un primo momento sembra¬ 
vano le più gravi, non appaiono 
preoccupanti. Si tratta di Virginie 
Saez, 26 anni, e Celine Carsalade 
(18), entrambe ncoverate nel re¬ 
parto di chinirgia donne del Ca' 
Foncelio, La prima, per la quale è 
stata stilata una prognosi di un me¬ 
se, ha riportato un frattura alle spal¬ 
le ed un trauma cranico commoti¬ 
vo, la seconda, con una prognosidi 
15 giorni, ha avuto una contusione 
alla spina dorsale. Rimane ancora 
da chiarire la dinamica dell'inci¬ 
dente. Pare comunque che il pul¬ 
lman abbia sbandato in un tratto 
rettilineo e si sia nbaltato 


■ MILANO Cinque persone, tutti 
nordafricani, sono rimasti vittime di 
ferimenti durante risse tra immigra¬ 
ti. Il più grave è un africano di cui 
non si conosce il nome , soccorso 
da un'ambulanza alla stazione 
Centrale verso le 22.30 di sabato. 
L'uomo, che presenta una ferita di 
coltello al basso ventre, è ricoverato 
in prognosi riservata al Faiebene- 
fratelli dove i medici l’hanno opera¬ 
to. 

Due tunisini sono rimasti feriti da 
coltellate e cocci di bottìglia verso 
l'una in un bar di corso Buenos Ai¬ 
res al termine di un litigio con altri 
tre connazionali. Sette giorni la pro¬ 
gnosi per entrambi. 

Alle 5 di domenica mattina all'o¬ 
spedale San Paolo è sialo medicato 
per lente di coltello al viso e al ca¬ 
po, un marocchino di 30 anni, feri¬ 
to in un bar di vìa Meda dopo una li¬ 
te con un connazionale. Infine a Ni- 


guarda è stato medicato per trau¬ 
ma cranico un algerino di 31 anni, 
colpito da un altro extracomunita¬ 
rio durante una lite in piazza IV No¬ 
vembre 

intanto, un ragazzo extracomu- 
nitano, forse di ongine araba, ha in¬ 
seguito slamane due ladri e recu¬ 
perato una borsa conlenente dena¬ 
ro, documenti personali e alcuni 
gioielli, restituendola poi alla pro¬ 
prietaria, una signora appena deru¬ 
bata sul marciapiedi della metro¬ 
politana alla stazione Centrale di 
Milano “Quel ragazzo era un vero e 
proprio angelo custode Mi ha aiu¬ 
tato a pulire la pelliccia, mi ba ri¬ 
portato la borsa che mi avevano ru¬ 
balo, e poi se n'e' andato accettan¬ 
do solo un grazie". Cosi’ ha raccon¬ 
tato la sua avventura Mirella Spalla, 
che stamattina e’ stata derubata da 
due ladri che, per d'strarla, le ave¬ 
vano sporcato la pelliccia. 
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Indagine dei carabinieri in alcuni comuni del Catanese 


Abbandonano la scuola 
per ordine dei boss 


Chiodo 
arrugginito 
In barattolo 
di sottaciti 


Ite chiodo amiggMto lungo quasi 
trccenfaMtritraiuttacetldtiiiia 
confatone vtndud In un 
l ug enm rea to romano . Aòemmctare 
le v tam ta dello strano ritrov a m en to, 
avvenuto qualche giamo faa Roma, 
e’stata l’asaoclaztone nazionale per 
la difesa dei consumatori Codacons, 
che ha mòtto sporto denuncia ai Nas 
e alia procura delta RepubMca. «A 
trovare fi chiodo-ha raccontatoli 
presidente del Codacons Cario Rlentl 
* e’ stata ouakhc acUbaana fa a 
tt ow a una glor n alis te t elevis iva, 
Nubia Mattini. 

Uragaoa ale’spaventate indie 
perche’,Insieme con ua'andca, 
aveva gli'mangiato gran parte dei 

rettaceli contenuti netta scatola, 

compente poche ore prima ad un 
s uperm er cato», la noma, ha 
tratto Moro), •«'corsa hioepodale, 
al poato di pronto s occorso del 
Regine Margherite In viale 
Tras t ever e. Qui dopo un'accurata 
vWte, e’stata di m en i. Ma anche 
l'oipodal e , a guanto d risulte, ha 
Sporto disimela » , -lo sterno- ha 
praaegulto Rlentl-hopvl segnalato 
al Procuratore Capo preaao la 
Pretura di Roma la gravita’ 
defi’accadutoehosofiedtatofi 
sequestro cautetere di quelle 
confettata di ietticeli taMM 
imwwtreti deli ritrii di mitMo 
dove «'avvenuto II tatto, chiedendo 
di estendere le indaghi ala ditta che 
ha prodotto l’« H m ii i to ». 


Olire cinquencento casi di abbandono scolastico nei co¬ 
muni di Patemò, Adrano e Biancavilla in provincia di Cata¬ 
nia. Non lo hanno denunciato professori e presidi, ma i ca¬ 
rabinieri al termine di un'indagine. La stragrande maggio¬ 
ranza dei ragazzi che lasciano la scuola vengono da fami¬ 
glie in cui il padre o è in carcere o è sottoposto alla sorve¬ 
glianza speciale. Secondo i militari la mafia utilizzerebbe 
questi ragazzi come un vero e proprio «vivaio criminale». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■ PATERNO (Catania) 
meno cinquencento i casi di ab¬ 
bandono scolastico a Patemò, 
Adrano e Biancavilla, una delle zo¬ 
ne ad «alta densità maftosa» che ne¬ 
gli anni scorsi si guadagnò il toste 
appellativo di triangolo della mor¬ 
te proprio per l'altissimo numero 
di omicidi provocati da una delle 
più lunghe e feroci guerra di ma¬ 
fia che ricordi la provincia di Ca¬ 
tania, A far emergete il fenomeno 
non sono stati professori, direttori 
didattici, presidi o assistenti so¬ 
ciali, ma i carabinieri della com¬ 
pagnia di Patemò al termine di 
un'indagine nata dopo una sene 
di fatti di cronaca che hanno avu¬ 
to come protagonisti prono gio¬ 
vanissimi. 


Il primo circa una settimana fa 
quando una Gazzella dei carabi¬ 
nieri ha bloccato una gang di giova¬ 
nissimi, tutti tra i dodici e i tredici 
anni, mentre stavano per prendere 
d’assalto una tabaccheria nel cen¬ 
tro del paese. Uno di loro aveva già 
indossato un passamontagna e im¬ 
pugnato una pistola giocattolo, ma 
non ha fatto in tempo ad entrare 


WALTUI 

Sono al- nel locale. Alta vista dei militarli tre 
ragazzini hanno provato a scappa¬ 
re, ma sono stati bloccati. Poi altri 
episodi: furti, rapine, spaccio di pic¬ 
coli quantitativi di stupefacenti, Par¬ 
tendo proprio da questi episodi, i 
carabinieri hanno avviato un'in¬ 
chiesta per stabilire quanti fossero i 
ragazzini della zona ad aver lascia¬ 
to la scuola, ma soprattutto per sta¬ 
bilire se vi sia un nesso tra l'abban¬ 
dono scolastico e «l'arruolamento, 
nelle organizzazioni criminali che 
avvierebbero i ragazzini ad una sor¬ 
ta di «tirocinio criminale» per sce¬ 
gliere poi i -migliori- da inseriere 
una volta cresciuti nelle poteri orga¬ 
nizzazioni locali a loro volta legate 
alla famiglia catanese di Cosa no¬ 
stra. 

Il caso senza dubbio più grave è 
quello di Patemò, dove, su una po¬ 
polazione scolastica di alcune mi¬ 
gliaia di ragazzi, sono ben 250 icasi 
di abbandono pnma del consegui¬ 
mento della licenza media. I ragaz¬ 
zi lasciano la scuola per motivi di¬ 
versi, ma sempre legati ad una con¬ 
dizione di degrado. Spesso, nei 
quartieri disastrati della periferia 
del grosso centro agricolo che con¬ 
ta oltre 50 mila abitanti e si trova ad 


una quarantina di chilometri dal 
capoluogo, le famiglie si trovano in 
condizioni economiche ben al di 
sotto della soglia miniata di pover¬ 
tà. In alcuni casi è proprio il lavoro 
nero dei bambini a cpntribuire in 
modo determinante 'a! sostenta¬ 
mento della famiglia, fina situazio¬ 
ne tremenda per far frónte alla qua¬ 
le è in campo solo un'assistente so¬ 
ciale, mentre altri sei sono stati as¬ 
sunti solo da pochi giorni. Ma non è 
solo la miseria a portare fuori dalla 
scuola i ragazzi. Assaijspesso, han¬ 
no stabilito i carabinieri, l’abban¬ 
dono coincide con una profonda 
mutazione dei valori bella testa dei 
ragazzi. La scelta della criminalità 
diventa una sorta di scelta di cam¬ 
po che coincide con la crescita. 
Spesso questi ragazzi si trovano ad 
aver di fronte in famiglia e nel giro 
di relazioni sociali sdo modelli le¬ 
gati alai criminalità. «Dall'Indagine - 
spiega il capitano Fabio Cagnazzo - 
è emerso che mollissimi dei ragazzi 
che hanno abbandonato la scuola 
vengono da famiglie dove il padre o 
si trova in galera o è sottoposto a 
misure di prevenzione come la sor¬ 
veglianza speciale». Andare a scuo¬ 
la per loro - spiegano i militan - non 
è un valore positivo. Una volta cre¬ 
sciuti o almeno credendo di essere 
cresciuti sono convinti devono co¬ 
minciare a comportarsi da grandi, 
facendo l'unica cosa che vedono 
fare ai grandi, cioècommetere rea¬ 
ti 

500denunce 1 

L’indagine dei carabinieri al mo¬ 
mento ha portato alia denuncia di 
cinquencento genitori, ma i carabi¬ 
nieri mirano ad accertare anche se 
vi siano altre responsabilità. 


Pescara 


Omiddio Cordopatri, don Saro Mammoliti esce di scena. La baronessa: «D pgnonha presentatriappellò» 




Protesta Isp 


Solidarietà 
dei poliziotti 
ai barboni 

• I barboni? Amici nostri, per¬ 
ché largii del male? Perché cacciarli 
dall’unico luogo dove possono 
dormire? Con questa motivazione, 
più o meo, gli agenti della Polfer 
della stazione di Pescara hanno 
contestato una richiesta di inter¬ 
vento fatta loro da un dirigente del- 
: le Ferrovie con la quale, sollecitan- 

; do maggiori controlli nello scalo 

fenoviario, si chiedeva in paiticola- 
& re di allontanare dai locali i barbo- 

, ni, Una presenza che, rispetto ale 

* Stazioni di altre città, a Pescara è 

piuttosto contenuta. L' episodio e’ 
stato reso noto dal sindacato dì Po- 
« llzia che ha affisso in una bacheca 

? dei locali della Poter una lettera in 

cui si contesta al dirigente delle far» 
rovie, chiamato Ironicamente «pin¬ 
co pallino», di ingerenza in un set¬ 
tore sul quale non ha competenza. 
La richiesta di far allontanare i bar¬ 
boni dalla stazione sarebbe stata 
motivata con la necessita' dì rende- 
! rei locali piu'sicuri e decorosi e, so- 

: prattutto, di porre fine agli atti van¬ 

dalici dei quali, per le Ferrovie, sa¬ 
rebbero responsabili i barboni. Di 
tutt’ altro avviso sono gii agenti del¬ 
la Poter e la segreteria provinciale 
del Siap che sostenendo ! impro¬ 
babilità’ di tale tesi, aggiungono di 
non essere «i camerieri di lusso o gli 
attendenti del funzionario delle fer¬ 
rovie». «I barboni - ha affermato un 
agente - sono pochi e dormono 
prevalentemente nelle sale di atte¬ 
sa, non hanno posti dove andare e 
comunque non fanno mate a nes¬ 
suno». Il sindacato di Polizia ha 
inoltre rilevato che gli agenti della 
Poter rischiano per mantenere I’ 
ordine, soprattutto la notte, e che 
non e' loro dovere adempiere alle 
richieste di un organismo differen¬ 
te, «È una richiesta assutda _ ha 
commentante uno degli agenti-in- 
dacallstl _ c'è ancora chi, come 
quel funzionario delle ferrovìe, ritie¬ 
ne che la polizia debba essere usa¬ 
ta come una sorta di manganello 
del regime per fare pulizie etniche. 
Noi non ci stiamo. Il nostro ruolo è 
un altro, combattere la delinquen¬ 
za, colpire gli spacciatori che an¬ 
che nella stazione di Pescara sono 
presenti massicciamente 


«Quell’assoluzione è scandalosa» 


DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 


■ REGGIO CALABRIA, Scuote la te¬ 
sta la baronessa Cotdopatri. Non 
riesce proprio a mandarla giù la de¬ 
cisione del procuratore generale 
Salvatore Di Landra che in aula non 
ha ripresentato appello contro l'as- 
soluzione di Saverio Mammoliti, 
meglio noto come don Sara, consi¬ 
derato dalla baronessa uno dei 
principali responsabili della morte 
de fratello Carlo Antonio, ucciso 
dalla 'ndrangheta perchè si rifiuta¬ 
va di vendere le terre dei Cordopatri 
ai Mammoliti. 

Rispetto all'omicidio don Saro è 
definitivamente uscito dal proces¬ 
so. Il discusso boss che sali per la 
pnma volta alla ribalta della crona¬ 
ca perchè coinvolto nel primo se¬ 
questro miliardario di persona, 
quello di Paul Ghetty Junior negli 
anni sessanta, e per la fama di latin 


lover deila 'ndrangheta, almeno ri¬ 
spetto all'omicidio Cordopatri, è ri¬ 
sultato pulito. Unaconclustane che 
ha lasciato l'amaro in bocca a Te¬ 
resa Cordopatn che continua a es¬ 
sere convìnta del contrario, lina vi¬ 
cenda a dir poco-singolare quella 
di don Saro e dell’omicidio del fra¬ 
tello della nobildonna In Assise il 
pubblico ministero non aveva chie¬ 
sto la sua condanna per l'omicidio 
ritenendo che a ordinare e tare ese¬ 
guire l'assassinio del barone fosse 
stato l'altro ramo della cosca Mam- 
moliti, quello che fa capo al fratelo 
di Saro, il boss Vincenzo Mammoli- 
h Don Saro, invece, venne accusa¬ 
to e condannato a 22 anni per 
estorsione, avendo costretto i pro¬ 
prietari terrieri con la violenza e il 
terrore a cedere a prezzi stracciati i 
propn terreni finiti, attraverso pre¬ 


stanome e parenti dei Mammoliti, 
nel patnmonio della cosca Finito ii 
processo in Assise, la ptocura ge¬ 
nerale aveva proposto appello an¬ 
che contro la sentenza assolutana 
argomentando che Saro Mammoli- 
ti non poteva essere considerato 
estraneo al delittq. L’appello non è 
stato notificato a Mammoliti, che si 
trovava in carcere, ed è quindi risul¬ 
tato nullo. La baronessa e i suoi le¬ 
gali, poiché la procura generale 
aveva manifestato la volontà di op¬ 
porsi al proscioglimento del più fa¬ 
moso dei Mammoliti, erano certi 
che il difetto formale di notifica sa¬ 
rebbe stato sanato alla prima 
udienza. Ira legge, infatti, prevede 
questa possibilità. Ma all'udienza 
c’è stato il colpo di scena, niente 
appello contro l'assoluzione. E poi¬ 
ché la parte civile non ha il potere 
di proporlo, il potente capomafia è 
uscito definitivamente dal processo 


rispetto all'omicidio Nel fratter- 
mpo don Saro, assolto in primo 
grado nel «processo conlrolamalia 
delle tre province», è stato condan¬ 
nato all'ergastolo su appetto pro¬ 
posto dalla stessa procura generale 
di Reggio. Il prossimo due apnle, in¬ 
vece, comincerà il processo di pri¬ 
mo grado contro Vincenzo Mam¬ 
moliti, il cui figlio Francesco è già 
stato condannato all’ergastolo per 
l'omicidio Cordopatri. Vincenzo 
Mammoliti è accusato di essere il 
mandante della barbara esecuzio¬ 
ne del barone ammazzato sotto gli 
occhi della sorella. 

Commenta la baronessa: «Non 
ho capito, nè lo hanno capito i miei 
legali, cos’è successo. Mi chiedo 
ancora perchè essendo inizialmen¬ 
te stato proposto l’appello si è poi 
cambiata idea in aula quando sa¬ 
rebbe stato possibile superate la a 
dir poco stranissima mancata - e 


sarebbe interessante sapere per 
colpa di chi - notifica al Rosario 
Mammoliti». Un inizio del processo, 
quindi, tormentato. Polemici anche 
i giornalisti: le udienze si svolgono 
in un aula in cui è di fatto impossibi¬ 
le accedere. Per tutti gli altri imputa¬ 
ti, il procuratore Di Landra ha chie¬ 
sto la conferma delle condanne in¬ 
sistendo nell'appello Contro le un¬ 
dici assoluzioni di primo grado che 
«mandarono a casa assolte tutte le 
donne dei boss che, invece, secon¬ 
do accusa e parte civile, avrebbero 
assolto a un ruolo attivo nell'Intera 
vicenda In primo grado è stata ri¬ 
conosciuta come causale dell’omi¬ 
cidio il rifiuto del barone Antonio 
Cario Cordopatri a piegare la schie¬ 
na alio strapotere dei Mammoliti, 
come invece avevano fatto altri 
proprietari. La battaglia della baro¬ 
nessa ha consentito l'accertamen¬ 
to della verità. 


Milano, il giovane ha inseguito i ladri e ha riconsegnato alla signora una borsa con gioielli 

Immigrato salva donna da rapina 


Un ragazzo extracomunitario, forse di origine araba, ha in¬ 
seguito ieri due ladri e recuperato una borsa contenente 
denaro, documenti personali e alcuni gioielli, restituendola 
poi alla proprietaria, una signora appena derubata sul 
marciapiedi della metropolitana alla stazione centrale di 
Milano. «Quel ragazzo è un angelo custode. Mi ha aiutato a 
pulire la pelliccia, mi ha riportato la borsa e poi se n'è an¬ 
dato accettando solo un grazie», ha detto Mirella Spalla. 

NOSTRO SERVIZIO_ 


a MILANO Angelo custode o ra¬ 
pinatore pentito? il dubbio ornane, 
almeno per i poliziotti, perchè lei, 
la vittima della rapina, la signora 
Mirella Spaila non ha incertezze e 
quel ragazzo sconosciuto, un extra¬ 
comunitario, che le ha riportato la 
borsa con dentro i suoi gioielli è sta¬ 
to il suo salvatore. Ma vediamo di 
riepilogare questa avventura una 
volta tanto conclusasi con un lieto 
(ine 

Sono te 9 30 di ieri mattina, la si¬ 
gnora Mirella Spalla, collaboratrice 


della Fininvest, l'emittente televisi¬ 
va berlusconìana, giunge in treno 
alla stazione centrale di Milano da 
Aosta dove vive. Con sè, oltre alla 
borsetta, ha una borsa dentro cui 
ha messo documenti d'ufhcro e tut¬ 
ti i suoi gioielli, che non si fida di la¬ 
sciare a casa sua per timore di furti. 
È tanto affezionata a quei monili 
che li porta sempre con sè, ovun¬ 
que vada. Cosi, la donna s'infila nel 
tunnel che porta alla linea 3 della 
metropolitana, a quell'ora ancora 
abbastanza deserto, quando viene 


avvicinata da Un ragazzo extraco- 
munitario chete fa notare che la 
sua pelliccia ha una macchia bian¬ 
ca sul dorso. Lei ringrazia il ragaz¬ 
zo, che le appare di origine araba, 
posa borsa e borsetta per terra, si 
toglie la pelliccia e comincia a pu¬ 
lirsi con dei fazzoletti di carta 
quelle macchie che le appaiono 
subitodiyogurt 

li racconto 

«Avevo appena posato per terra 
le mie due borse, quella personale 
e quella contenente i documenti 
dell’ufficio e r gioielli - racconta la 
signora Mirella Spalla - quando due 
persone si sono impossessate della 
borsa di lavoro e si sono date alla 
tuga, subito seguite dai ragazzoche 
mi aveva fermato per dirmi della 
pelliccia sporca». 

La denuncia 

Disperata e in lacrime, la signora 
Spalla pnma chiede aiuto al perso¬ 
nale dell’Azienda dei trasporti pre¬ 
sente nella stazione della metropo¬ 


litana, poi viene accompagnata 
presso ii vicino posto di polizia per 
sporgere denuncia circa il furto ap¬ 
pena subito» 

Qui racconta quanto ìe è acca¬ 
duto ai poliziotti che cercano di ri¬ 
costruire la dinamica di quanto è 
accaduto. Il giovane ragazzo - pen¬ 
sano - le ha volontariamente spor¬ 
cato la pelliccia, poi l’ha fermata 
obbligandola così a posare per ter¬ 
ra le due borse, sono quindi inter¬ 
venuti due suoi complici che se la 
sono filata poi con il bottino Altro 
quindi che azione gentile; con tutta 
probabilità si è trattavo di una rapi¬ 
na preparata e portata a termine 
con una certa destrezza e seguen¬ 
do un copione ben studiato 

Colpo di scena 

Ira signora Mirella Spalla è ormai 
disperata -1 gioielli, che non voleva 
lasciare a casa per timore di un fur¬ 
to, sono ormai spartiti assieme ai 
suoi documenti di lavoro. Ma ecco 
il colpo di scena Mentre ancora sta 
ripetendo per l’ennesima volta i tat¬ 


ti come sono avvenuti, ricompare 
trafelato il ragazzo extracomunita¬ 
rio e con sè ha la sua borsa, con i 
preziosi e i documenti tutti a posto 

«Quel ragazzo - dice la signora 
Mirella Spalla ad avventura finita - è 
stato un un vero e proprio angelo 
custode. Prima mi ha aiutato a puli¬ 
re la pelliccia, mi ha quindi nporta- 
to la borsa che mi avevano rubato, 
e poi se ne è andato accettando so¬ 
lo un grazie e senza pretendere nul¬ 
la da me». 

L'«angelo custode» 

La fuga del ragazzo appare co¬ 
munque spiegabilissima; forse era 
un clandestino o non aveva ì docu¬ 
menti perfettamente in otdine, op¬ 
pure non era in grado di dire il tipo 
di lavoro che fa. Sta di fatto che il 
giovane ha preferito, una volta re¬ 
stituita la borsa, tornare al più pre¬ 
sto nell'anonimato. Se si fosse fer¬ 
mato infatti, avrebbe dovuto depor¬ 
re per la stesura del verbale e quin¬ 
di tarsi identificare. Meglio volare 
via, come un angelo 


Padre moroso 
non potrà 
vedere figlia 

■ MILANO L'Istituto di studi sulla 
paternità protesta contro l'ordinan- 
za del Tribunale di Milano che ha 
vietato al padre che non pagava gli 
alimenti di vedere la figlia quattor¬ 
dicenne. Il presidente. Maurizio 
Quilici, si è detto: «decisamente 
contrario ad un principio come 
quello introdotto dall'oidinanza». Il 
principio sancito dalla dottoressa 
Ines Manni, della IX sezione del tri¬ 
bunale, con la sua sentenza è mol¬ 
to semplice eppure molto raro e 
pertanto innovativo: fino a quando 
non verrà pagato il conto e i paga¬ 
menti non nprenderanno con re- 
glarità, il padre non potrà vedere la 
figlia nei weekend, come era stato 
stabilito all’atto dellaseparazione. 

«I due piani - ha detto Quilici - 
quello, assolutamente doveroso, 
del sostegno economico e quello 
della frequantazione tra genitore e 
figlio vanno tenuti distinti. Un padre 
separato che non rispetta l'impe¬ 
gno economico nei riguardi dei tigli 
va anzitutto “educato” a capire le 
sua resposabilità; se non basta va 
perseguito con fermezza e costret¬ 
to a rispettare gli accordi» 

Ed è appunto l'obiettivo che si 
propone l'ordinanza La coppia è 
separata dal febbraio del '91, e il tn- 
bunale ha stabilito l'affidamento 
della figlia alla madre, l’apparta¬ 
mento di famiglia e un versamento 
di un milione al mese per la moglie 
e di 750mila lire per la figlia. 1 guai 
sono inziah con la perdita del lavo¬ 
ro stabile da parte del padre: prima 
non ha più versato il milione al me¬ 
se all' ex moglie, poi haconcotdato 
con quest'ulhma di abbassare a 
mezzo milione l’assegno per la fi¬ 
glia, dopo due mesi non ha pagato 
nemmeno questi. A questo punto 
l’esposto della signora M. B nei 
confronti dell' ex manto F.C. pro- 
prietano di beni immobiliari, per¬ 
suasa che Vex coniuge non sia to¬ 
talmente al verde. Il tnbunale le ha 
dato ragione, e in attesa delle verìfi- 
ce sullo stato patrimoniale, ha ac¬ 
colto la richiesta del legale delia 
donna Una pressione dal punto di 
vista psicologico- il padre non solo 
non potrà vedere la figlia'ma non 
potrà neppure telefonarle. 
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Alla beatificazione di Comboni e Conforti 
Giovanni Paolo II: «La fame il dramma del secolo» 

Il Papa sofferente 
te in Basilica 


V*I<Te Jaì 


Anche se con il volto ancora sofferente per la recente indi¬ 
sposizione, Papa Wojtyla ha voluto essere presente, ieri in 
Basilica, per la beatificazione di Daniele Comboni e Guido 
Maria Conforti, passando tra la folla per raggiungere la cat¬ 
tedra. Si è, poi, affacciato dalla finestra del suo studio per 
l’Angelus. Ha definito «il dramma della fame lo scandalo 
del nostro tempo». Molti gli applausi e i «viva il Papa». Pri¬ 
ma di rientrare ha salutato commosso. 


■ CITTÀ Da VATICANO. Violan¬ 
do i consigli del medico che lo ave¬ 
va invitato ad osservate qualche al¬ 
tro giorno di riposo, Giovanni Paolo 
I) anche se provato nei volto per la 
febbre di natura digestiva avuta per 
tre giorni a partire da mercoledt 
scorso ed ancora non compieta- 
mente ristabilito, ha voluto essere 
presente, ieri mattina, nella Basilica 
vaticana per la cerimonia di beatifi¬ 
cazione di due apostoli delle mis¬ 
sioni in Africa, Daniele Comboni e 
Guido Maria Conforti. E non si è li¬ 
mitato a stare seduto nella cattedra 
Che, invece, ha voluto raggiungere 
passando a piedi tra la folla che, 
con applausi* ha molto apprezzato 
il suo gesto. 

Ma, dopo la funzione in Basilica, 
Papa Wojtyla si è affacciato pure 
dalla finestra del suo studio alt’An- 
gelus per rassicurare quanti erano 
convenuti nella piazza S. Pietro, 
che si è trattato davvero di una 
indisposizione passeggera e non 
di altro coma era stato ipotizzato 
da alcuni osservatori (ino a ieri 
mattina, E poiché dalla folla si so¬ 
no levati prolungati applausi ed 


anche più volte un grido «viva il 
Papa», Giovanni Paolo II ha rin¬ 
graziato, visibilmente commosso, 
ed ha detto di volere «abbracciare 
spiritualmente» tutti coloro che, 
ih Italia e nel mondo, «in questi 
ultimi giorni mi sono stati vicini 
spiritualmente». Ha, inoltre, salu¬ 
tato i seminaristi che partecipano 
a Roma al 41° convegno missio¬ 
nario e che, ieri, dopo aver assi¬ 
stito alla messa, erano scesi nella 
piazza. E Papa Wojtyla ha spiega¬ 
to che la cerimonia di beatifica¬ 
zione si era svolta in Basilica sol¬ 
tanto «a causa delle condizioni 
metereoligiche» aggiungendo, 
senza rinunciare alle battute co¬ 
me è suo solito, che «sia utile an¬ 
che la pioggia, che è segno della 
fertilità», augurandosi, perciò, che 
questa «faccia fiorire numerose 
vocazioni missionarie». Sono se¬ 
guiti nuovi e prolungati applausi 
ed altri «viva il Papa» e Giovanni 
Paolo II ha salutato a lungo con 
la mano destra la folla come se 
volesse, prima di rientrare dalla 
finestra, esprimere la sua gratitu¬ 
dine per l'affetto caloroso che gli 


_ pupe- 

Parigi , 1 


hanno fatto sentire. 

È stato detto più volte che il 
bagno di folla è per Papa Wojtyla 
la migliore medicina e ieri non ha 
voluto mancare all’importante 
appuntamento domenicale. Gio¬ 
vanni Paolo II ha ritenuto oppor¬ 
tuno ritornare sul grande proble¬ 
ma delia povertà che persiste nel 
mondo prendendo lo spunto pro¬ 
prio dalle coraggiose testimo¬ 
nianze di Daniele Comboni e 
Guido Maria Conforti appena 
beatilìcati.Con mojta forza anche 
se con la voce un pò rauca, ha 
detto che «il dramma (iella fame 
è ii grande scandalo ilei nostro 
tempo». E dopo aver rilevato che 
«non possiamo fingere di non ve¬ 
dere le sofferenze di molti fratelli 
afflitti da grande miseria» ed aver 
definito «intollerabili» le situazioni 
esistenti in tante aree dell’Africa o 
dell’America latina dove operano 
i missionari degli istituti fondati 
dai due beati, Giovanni Paolo il si wÈtÈÈjP? 
è chiesto: «Come si può banche!- maMml 
tare tranquillamente quando in¬ 
numerevoli esseri umani soffrono 
e muoiono di fame»? Ha, quindi, 
spiegato che «il digiuno quaresi¬ 
male implica anche questo, ossia 
rinunciare a qualcosa per condi¬ 
viderlo con chi è nel bisogno». 

Ma per «debellare la fame nei 
mondo non basta l’elemosina» - 
ha aggiunto - e perciò «occorre 
un nuovo senso di giustizia, stra¬ 
tegie politiche ed economiche, 
ma, soprattutto, si richiede un ge¬ 
nerale processo di sensibilizza¬ 
zione capace di coinvolgere tutta 
la società». E questo è l’impegno 
solenne delibi Chiesa oggi. Giovanni Paolo II 



i. Gigli: «Scheda bjanca». Cavalli: «Il voto? D’Alema, naturalmente» 
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Valentino si schiera per Dini. «È l’uomo politico che stimo 
di più». Alle sfilate francesi si paria di eiezioni. Gigli voterà 
scheda bianca. Mentre Roberto Cavalli è per D’Alema. Ma 
per la moda è già tempo di terza Repubblica. Auspicando 
un futuro felice, Valentino lancia lo stile della gioia. Romeo 
Gigli invece coltiva il sogno di una femminilità regale. Tra 
abiti, polemiche e pettegolezzi sbarca a Parigi Michael Ja¬ 
ckson. 


■ti PARIGI. «Mi place Dini», esterna 
Valentino. «Nell’attuale panorama 
è l’uomo politico che stimo di più». 
Alte sfilate parigine dove si parla di 
tutto tranne chè di vestiti, non man¬ 
cano persino te dichiarazioni politi¬ 
che. Se Valentino Garavani si schie¬ 
ra con Dini, aggiungendo quasi a 
giustificarsi da chissà quale colpa 
«che ognuno ha te sue idee», Ro¬ 
meo Gigli «stanco dei soliti giochi 
fatti dai soliti politici» annuncia che 
voterà scheda bianca. Via cavo, il 
dibattito politico si intreccia con Mi¬ 


lano da dove Leila Curie! intesse lo¬ 
di sperticate per Bertinotti ma so¬ 
prattutto per l'eleganza. Mentre Ro¬ 
berto Cavalli, inventore delia pelle 
stampata, da buon toscanaccio, sul 
divano dell'Hotel Ritz dove sta ven¬ 
dendo i suoi capi, lo ufficializza 
senza peli sulla lingua: «Io sto con 
D’Alema». 

"I love Dirti» 

Oltre a inalberare il vessillo del 
centrosinistra, i creatori italiani che 
hanno sfilato nel calendario di pre¬ 


sentazioni francesi in programma 
fino a mercoledì, hanno tenuto 
molto alta anche la bandiera dello 
stile made in Italy. Nonostante ii 
blocco delle partite di calcio, ieri ii 
popolo della moda ha comunque 
vissuto l’emozione di un derby con 
il confronto tra Valentino e Yves 
Saint Laurent. Per lapalissiano scio¬ 
vinismo, i francesi hanno salutato il 
loro sarto nazionale in piedi con un 
lungo applauso. Sebbene meno 
plateale, il successo riscosso da Va¬ 
lentino non è stato comunque infe¬ 
riore. Bontà di una moda tanto 
semplice quanto elegante che per 
verbo dello stesso stilista «deve re¬ 
galare emozioni gioiose». Fuori dai 
colori mortificanti e dalle linee de¬ 
formi che hanno omologato le sfi¬ 
late di Milano, Valentino landa «l’e¬ 
leganza della terza Repubblica», 
perfetta nelle proporzioni mai ec¬ 
cessive, dai colori sobri, semplicis¬ 
sima, senza un gioiello o un fiocco 
ma molto preziose nei tessuti e nei 
rintarzi dì merletto. Di grande e ras¬ 
sicurante equilibrio, l’insieme cat¬ 


tura l’occhio della platea al punto 
che Claudia Schiffer, avvolta in un 
chador color tramonto, passa quasi 
inosservata. Non a caso, anche da 
Romeo Gìgli volti noti come Valeria 
Mazza o addirittura Anna Oxa pas¬ 
sano in secondo piano rispetto ai 
vestiti. Nonostante le polemiche di 
Ungaro che accusa la stampa italia¬ 
na di essere troppo attenta ai pette¬ 
golezzi e disinteressata ai vestiti, 
quando lo stile ha qualcosa da dire 
i taccuini si riempiono di appunti. 

AnnaOxi 

Il problema semmai è la difficol¬ 
tà di raccontare a parole l’emozio¬ 
ne de! Licee Camot progettato da 
Eiffel e trasformato dall’immaginifi¬ 
co Gigli in un miraggio con duemila 
candele e duecento kilimt. In que¬ 
sta cornice di luci e colori etnici, lo 
stilista ha presentato un’onirica re¬ 
gina con piccoli diademi da Grimiì- 
de sul capo, cappotti foderati den¬ 
tro e fuori di chiffon, completi da 
dandy con giacche mutuate dal 
frack e abiti da sera come veri e 


propri bozzoli di tulle. Gigli nel pae¬ 
se delle meraviglie, insomma. Ma 
attraverso la strada della tecnologia 
perché questo sogno diventa abbi¬ 
gliamento grazie a rivoluzionarie fi¬ 
bre di gomma, reti di lana montate 
su tulle o veli vaporizzati d’argento. 
Quasi superfluo aggiungere che 
modelli più visionari sono destinati 
a diventare realtà per pochissimi. 
Ma qui a Parigi funziona cosi: sul 
commerciale privilegiato a Milano, 
vince la creatività di talenti come 
Gualtier che ha inventato la linea 
cubica a scatola o di Vivienne We- 
stwood, musa del punk che firma 
capi metamorfosi come la giacca 
che a metà diventa pelliccia o il 
cappotto che dietro si trasforma in 
manto da paggio. Insomma lo spet¬ 
tacolo è garantito. E, show nello 
show, ieri è atterrato nella capitale 
francese anche Michael Jackson. 
Con tutta probabilità però la star già 
chiusa in una suite con tre amici di¬ 
serterà le sfilate per comparire solo 
a una conferenza dove annuncerà 
un misterioso accordo d’affari. 


Scoppia il conflitto tra la Tirrenia e i rimorchiatori 

Il «Caralis» è in porto 
I bagàgli restano a bordo 


Ivrea, scoperto dai carabinieri 

Rubava fiorì dai cippi 
((Adomavo casa mia» 
Giovane denunciato 


m CAGLIARI. Salvati i passeggeri e 
la nave, esplode la polemica per il 
recupero della «Caralis», il traghetto 
della Tirrenia disincagliato dagli 
scogli delTisotadi Serpenlara e trai¬ 
nalo (Ino al porto di Cagliari, dove è 
tuttora ormeggiato. Si è aperto un 
conflitto tra la compagnia di navi¬ 
gazione e la società «Rimorchiatori 
sardi», del gruppo Onorato, che ha 
effettuato le operazioni di salvatag¬ 
gio del traghetto. In base al codice 
dì navigazione, ia società ha una 
percentuale sul valore della nave, 
del mezzi e del carico che traspor¬ 
tava. «Il contratto stipulalo - ha det¬ 
to Il legale della società rìmorchia- 
trice Beniamino Carnevale - sì rifà 
alla formula non cure no pay lof, 
In pratica la Tirrenia, attraverso la 


sua assicurazione, ci garantisce 
un compenso per aver recupera¬ 
to la nave. Normalmente - ha ag¬ 
giunto l’avvocato - un analogo 
compenso viene garantito dail’ar- 
matore anche per il carico e i 
mezzi, ma finora la Tirrenia si è 
impegnata solo per la copertura 
delle auto, lasciando cadere le 
nostre richieste relative ai mezzi 
commerciali». 

il conflitto ha contribuito ad 
esasperare ulteriormente i pas¬ 
seggeri che erano in attesa da ieri 
notte di recuperare i loro bagagli 
e mezzi. La Tirrenia ha emesso 
un lungo comunicato in cui pre¬ 
cisa che «le operazioni sì sono 
svolte In piena sicurezza - è detto 
nel comunicato - con Tobiettìvo 


primario di garantire l’incolumità 
dei passeggeri». Per quanto ri¬ 
guarda le operazioni di disinca¬ 
glio e salvataggio aggiunge: «la 
nave subito dopo rincagno è sta¬ 
ta minuziosamente controllata 
per verificare eventuali vie d’ac¬ 
qua. Ciò ha consentito di riscon¬ 
trare l'ottimale tenuta delle strut¬ 
ture all’urto». Si precisa, inoltre, 
che non vi sono stati black-out 
elettrici, i servizi di sicurezza han¬ 
no funzionato, e tutte le informa¬ 
tive sull'incidente sono state diffu¬ 
se da parte del comando della 
nave. Tanto che, si legge nel co¬ 
municato., «non si sono registrate 
scene dì panico fra ì passeggeri 
che hanno trascorso la nottata 
con relativa tranquillità». 


■ IVREA (Torino). I fiori gli piace¬ 
vano tanto. E soprattutto gli piaceva 
abbellire casa sua con rose, garofa¬ 
ni, margherite e altri fiori colorali. 
Una vera e propria passione che ha 
spinto Emilio Cane, 23 anni, a com¬ 
piere addirittura un furto. Un furto 
odioso, come hanno scoperto i ca¬ 
rabinieri della compagnia di Ivrea. 
Da giorni, infatti, i genitori di un ra¬ 
gazzo morto in un incidente strada¬ 
le, notavano che scomparivano ì 
fiori da) cippo fatto costruire sulla 
strada dove il ragazzo perse la vita. 
In primo tempo sì pensò al caso, 
poi al vento, ma pergiomi la cosa si 
è ripetuta, tanto che i genitori del 
ragazzo presentarono una denun¬ 
cia ai carabinieri. Qualche giorno 
di indagine, finanche appostamen¬ 


ti, poi la scopetta della ventà: i fiori 
venivano puntualmente rubati da 
Emilio Cane. Allucinante quanto i 
carabinieri hannom trovato in casa 
del giovane: mazzi di dalie, zinnie e 
gladioli adomavano i tavoli e i da¬ 
vanzali delle finestre. «Adoro i fiori _ 
ha commentato il giovane agli in¬ 
creduli carabinieri _ rendono alle¬ 
gra la casa. Io però non ho i soldi 
per comprarli, aiora ho pensato di 
prendere quelli lasciati sulla stra¬ 
da». «Èassurdo_la replica de : geni¬ 
tori del ragazzo morto lo scorso au¬ 
tunno _ . Noi abbiamo presentato 
la denuncia perché riteniamo cru¬ 
dele che qualcuno possa addirittu¬ 
ra rubare dei fiorì su un cippo che 
ricorda un ragazzo morto in circo¬ 
stanze tragiche». 
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Gtovtdi 21 Mano 

ore 10.00 SESSIONE DI APERTURA DELL'ASSEMBLEA 
Presiede: Mario Corsini 


Francesco Rutelli Sindaco di Roma 

Sergio Cofferati Segretario genera/e delia CGIL 

Adriano Ossicini Ministro della famiglia e delia Solidarietà 

ore 11.00 Relazione di Elio D'Orazio, Presidente nazionale dcllAUSER 
ore 12.00 Interventi di 

Franco Passuello Presidente ACU 

Giampiero Rasimeli) Presidente ARCI 

Claudio Calvaruso Segretario della Conferenza dei Presidenti 

delle organizzazioni di volontariato 
Felice ScaMni Presidente Federsolidarietà e Confcooperative 

Luciano De Matteis Presidente ANPAS 

ivano Barberini Presidente COOPfANCC 

Nuccio lovene Coordinatore forum Permanente ? Settore 

Raffaele Minelli Segretario Generale SP//CG/L 

ore 15.30 APERTURA SESSIONE FORUM 

LE RISORSE UMANE PER L'ECONOMIA SOCIALE 
Presiede: Giovanni Berlinguer 
Partecipano: Stefano Zamagni, Giampaolo Barbetta 
Ugo Arali, Giorgio Ruffolo, Sabino Acquaviva 
Domenico De Masi, Francesco Cefis, Francesco Piu 
Vanenti* 22 Mane 

ore 9.00 -13.00 SESSIONI TEMATICHE: L'AUSER E GLI ALTRI. 

ATTIVITÀ'ED INIZIATIVE PER: 

1. LA LOTTA ALL'ESCLUSIONE SOCIALE (Sala A) 

2. L'EDUCAZIONE PERMANENTE (Sala 8) 

3. LA QUALITfi DELLA VITA E LE ATTIVITÀ' SOCIALMENTE UDU (Sala C) 

ore 16.00 TAVOLA ROTONDA LA DIMENSIONE EUROPEA: 

Europa Sociale • Revisione del Trattato - 
Programma di lotta all'esclusione - Programma anziani 
Coordinano Lis Witsoe e Alvaro Agrumi 
Partecipano Luciano Vecchi Parlamentare Europeo 

Christine Marking Eurolink Age 

Bert Croux fpso 

Renato Sacconi ferpa 

Janet Atf iekf Enov (Anziani Volontari Europei) 

M. Panfilo F.Sicurelio Un progetto telematico per 
la popolazione anziana: 

Betty Leone Segretario Nazionale CGIL 

Massimo Crucio!! Rete Europea lotta alla povertà 

Sabato 23 Mano 

ore 9.00- 13.00 ASSEMBLEA NAZIONALE AUSER 


—■ r .j- .~ Consiglio Nazionale 

dell’Economia 

T lì TI e del Lavoro 

1 li li R‘^a 

MBBBBlI Viale David Lubin, 2 

20 marzo 1996 ore 9.30. 

AUTONOMIE FUNZIONALI: LE CAMERE DI COMMERCIO 

Rappresentanza ed Autoregolamentazióne Statutaria 


Ore9.30 Saluto 

• Giuseppe De Rita - Presidente del Cnel 

Introduce e presiede: 

• Armando Sarti - Presidente Commissione Cnel per le 
Autonomie Locali e le Regioni 

Relazioni 

• Piero Bassetti - Presidente Camera di Commercio 
di Milano «Le autonomie funzionali» 

Interventi 

• On. Gianfranco Aliverti 
•Antonio D'Atena - Università di Roma 

• Francesco Galgano - Università di Bologna 

• Alberto Quadrio Curzio - Università Cattolica 
di Milano 

Ore 13.00 Buffet 

Ore 14.00 Introduce e presiede: 

• Danilo Longhi - Presidente Unioncamere 
«Lo stato di attuazione della riforma: la legge 
del 29 dicembre 1993 n. 580» 

Interventi programmati 

• Massimo Bellotti - Presidente aggiunto della Cia 

• Sergio Billé - Presidente Confcommercio 

• Filippo Minotti - Presidente Cna 

• Renato Strada - Presidente Consulta delle associazioni 
consumatori e utenti presso il Ministero dell’Industria 

• Michele Ventura - Coordinatore Assessori regionali 
Industria e artigianato 

Partecipano i consiglieri del CNEL Giacomo Basso (CASA), Federico 
Brini (CNA), Luigi Cocilovo (CISL), Alessandro Cocirio (Confapi), Gui¬ 
do Cremonese (Confetta), Innocenzo Cipolletta (Confindustria), Cesare 
DairOglio (Coldiretti), Edwin Morley Fletcher (Legacooperative), Andrea 
Mondello (Confindustria), Vito Riggio (Esperto), Ivano Spalanzani (Con- 
fartigianato), Riccardo Terzi (CGIL), Marco Venturi (Confesercenti). 

Segreteria - Tel. 06-3692304/3692251 
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■ PECHINO. Alla vigilia di nuove 
esercitazioni militari, vicinissime al¬ 
la costa di Taiwan, la Cina ha alzato 
ieri il tono con gli Stati Uniti, ma ha 
cercato di rassicurare i «compatrio¬ 
ti» dell'isola nazionalista che nulla 
accadrà purché loro rinneghino le 
aspirazioni indipendentiste II pn- 
mo minisito cinese Li Peng ha mes¬ 
so in guardia Washington dall'tn- 
tetvenire con la forza nello Stretto 
di Taiwan, perché do non farebbe 
che complicate la situazione. L'av¬ 
vertimento. del quale è difficile va¬ 
lutare la portata, è stato lanciato ad 
una conferenza stampa a Pechino 
a conclusione dell'annuale sessio¬ 
ne plenaria del parlamento cinese. 
«Sé qualcuno tentasse una dimo¬ 
strazione di forza nello Stretto di 
Taiwan - ha detto il premier rispon¬ 
dendo - non sarebbe solo inutile, 
complicherebbe anche la situazio¬ 
ne». Il primo ministro non ha speci¬ 
ficato in che modo la Cina reagireb¬ 
be ad un intervento americano, ma 
ha ricordato che «non accetta mi¬ 
nacce da nessuno e il passato ci in- 
segnactre nulla di buono deriva dal 
loro uso». Li Peng ha ribadito che la 
politica di riunificazione pacifica - 
un paese e due sistemi, con la for¬ 
mula adottata per la colonia britan¬ 
nica di Hong Kong che rientrerà fra 
Un anno sotto dominio cinese - re¬ 
sta immutata. «Speriamo con tutto 
Il cuore che Taiwan possa vivere in 
pace e stabilità» ha detto Li Peng: e 
ciò non è difficile, l'importante è 
che i dirigenti dell'isola - «non ha 
importanza come vengano scelta - 
abbandonino non solo a parole ma 
nei fatti l’Idea dell'indipendenza, 
ha detto il premier. 

Ma la campagna elettorale a Tai- 
wan si infervora in vista del 23 mar¬ 
zo quando si svolgeranno le prime 
elezioni presidenziali democrati¬ 
che dell'isola, dove nel 1949 si rifu- 


UiudoniMeiuo Agito cantano perUpacetraUCiaatTahMia.SattòChUiigKal-Sliek 


«Attenti, le minacce sono 


tta nella guerTa civile: Al suono di 


ul trampoli ve 
'déirOperàdireijhTnc. 
a raccolta la gente, il presidente Lee 
Teng-Hui, 73 anni, candidato favo¬ 
rito alle elezioni, ha denunciato nel 
corso di un comizio il «terrorismo di 
stato» di Pechino che sta tentando 
di influenzare il voto dei taiwanesi. 
Intorno al podio del dirigente, sven¬ 
tolavano centinaia di bandiere del 
regime nazionalista: rosse con il so¬ 
le bianco in un rettangolo blu. Tai¬ 
wan sta intanto provando l'ebbrez¬ 
za della neonata democrazia: do¬ 
po la dimostrazione l'altro ieri con¬ 
tro Pechino e a favore dell'indipen¬ 
denza, ieri altre 20.000 persone 
hanno marciato per le vie dell'in- 


Pechino alza la voce contro gli Usa, anche se tenta toni più 
rassicuranti - se così sì può dire - nei confronti dei «cugini» 
taiwanesi. Il premier cinese ha infatti detto che Taipei non 
rischia nujia, purché rinneghi le aspirazioni indipendenti- 
ste. intanto due isole vicine all'area dgi|e nijanovre miUtari, 
Sórto state evacuate da Taiwan, e c’é chi pensa che à Tai¬ 
pei cresce la paura di una vittoria eccessiva del presidente 
attuale: potrebbe inasprire l’attrito col continente. 
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quinata capitale Taipei contro Lee 
Teng-Hui e contro i comunisti, per 
riunificare la Cina sotto la bandiera 
nazionalista. 

Li Peng ha cercato anche di 
Smorzare i timori per le esercitazio¬ 
ni, affermando che servono solo a 
migliorare la qualità delle forze ar¬ 
mate, E un aitò funzionario del mi¬ 
nistero del commercio estero ha te¬ 


nuto a precisare che i rapporti eco¬ 
nomici con Taiwan debbono svi¬ 
lupparsi come e più di prima della 
tensione. A Kyoto, in Giappone, do¬ 
ve si è svolto il vertice dei ministri fi¬ 
nanziari deil’Apec (l’organizzazio 
ne economica dei paesi dell'Asia- 
Padfico), il ministro Liu Zhongliu 
ha detto che l'economia asiatica 
non subirà conseguenze dalla crisi 


di Taiwan. Ma sulliisola, le rassicu¬ 
razioni della Cina non sembrano 
avere molto effetto. Il governo ha 
fatto evacuare le isole minori del¬ 
l'arcipelago Matsu, a una decina di 
..miglia ,(18 chilometri} dall’area 
dovè domani 'commceranno le 
nuove manovre congiunte delie tre 
forze armate che si protrarranno fi¬ 
no a due giorni dopo le elezioni 
presidenziali: trecento abitanti del¬ 
ie due isole Chu, te più vicine alla 
costa cinese teatro delle manòvre 
militari di Pechino, sono stati eva¬ 
cuati. Secondo alcuni osservatori, 
cresce il timore tra i 21 milióni di 
abitanti che se la vittoria di Lee 
Teng-Hui dovesse essere troppo 
clamorosa - rendendo così il presi¬ 
dente mólto forte del sostegno po¬ 
polare - Pechino potrebbe prose¬ 
guire con altre esercitazioni, anche 
missilistiche, sempre più rischiose 
e minacciose. 


Nel 1949 un milione di cinesi fuggirono su quell'isola 


UNA TAMMlttfcifcO 


■ E se Taiwan venisse rivendicata 
anche dal Giappone? Non é un para¬ 
dòsso I Qing. ultima dinastia impe¬ 
riale cinese, pensarono bene, nel 
1894, di regalare l’isola a Tokyo in 
cambio della liberazione della Co¬ 
rea. Taiwan - che nel sedicesimo se¬ 
colo t portoghesi avevano chiamato 
Formosa, «la bellezza» - Sarebbe ri¬ 
masta sotto il dominio giapponese 
sino alla fine della seconda guerra 
mondiale e alla disfatta dell’impero 
del Sol Levante. Ma questa è stona di 
ieri. La storia della Taiwan di oggi co- 
'nuiKia nell'umido dicembre del 
(1949. ha guerra civile che per decen¬ 
ni ha insanguinato la Cina con centi¬ 
naia di migliaia di morti si è appena 
! conclusa. Hanno vinto le truppe co¬ 
muniste di Mao Zedong.Chiang Fal¬ 
siteli, il generalissimo, l'avversario 
che ha sfidato Mao grazie anche al- 
ì'appogglo americano, è stato scon¬ 
fitto. Lascia la Cina e con un milione 
di seguaci, tra militari e civili, prende 
possesso di Taiwan. Il Kuomintang, 
i) partito che lo ha sostenuto, diventa 
HI padrone assoluto dell'isola, con un 
sogno: ritornare un giorno a Pechino 
da vincitore e liberare la Cina dal do¬ 
minio comunista. Ma anche II socia¬ 
lismo vincitore a Pechino ha un so¬ 
gno: cacciare il KMT e riprendersi l'i¬ 
sola che nel lontano 1845 era stata 
dichiarata provincia dell'Impero 
Qing. Per decenni Pechino e Taipei 
si lanceranno l'accusa di «criminali 
di guerra». 

Taiwan, In quel clima, diventa 
una piccola pedina nel gioco delle 


grandi potenze. Sìmbolo concreto 
dell’esistenza di un territorio cinese 
anticomunista, viene ammessa al- 
l'Onu. Ma quando il pragmatismo 
politico, grazie a Kissinger, prende il 
posto dell’ideologia, Taiwan viene 
(aita fuori e il suo posto all'Onu va al¬ 
la Repubblica popolate cinese. Av¬ 
viene nel 1971,. Nel dicembre del 
1978, gli Stati Uniti, Carter presiden¬ 
te, allacciano relazioni diplomatiche 
con la Pechino dì Mao. Per Taipei è 
un colpo mortale. Le sue «chances» 
di riconoscimento intemazionale si 
riducono drasticamente. La scena 
mondiale è tutta per la Cina conti¬ 
nentale. Gli esponenti del KMT con 
tigli e nipoti sono appena il 15-20 per 
ce to degli abitanti, ma il partito ha 
un terreo controllo sull'intera popo¬ 
lazione delusola. L’incubo dell'inva¬ 
sione comunista giustifica una mili¬ 
tarizzazione autoritaria della vita po¬ 
litica e sociale. 

Nel tenóre del comuniSmo 

in quegli anni, i taiwanesi sono 
venti milioni ( oggi ventuno), le 
troppe pronte a rispondere a un at¬ 
tacco nemico erano ( sono) 360 mi¬ 
la, più di quanto non lo fossero quel¬ 
le indonesiane per una popolazione 
di 180 milioni. Legge marziale, stato 
dì emergenza per difendere in qual¬ 
siasi momento li territorio, possibili¬ 
tà di sospensione in qualsiasi mo¬ 
mento della Costituzione, brutale 
soppressione di ogni forma di dis¬ 
senso, chiusura regolare dei giornali 
di opposizione, assassìnio degli av¬ 


versari: si vive sull’isola nel tenore 
del comuniSmo. E ci sì é organizzati. 
Lo scrittore William H. Overholt ha 
raccontato una sua esperienza sin¬ 
golare. 

Era il 1974 e viaggiava verso Que- 
moy, una delle isole minori deU’arci- 
peiago taiwanese, sul DC-3 privato 
dèlia signora Chiang. Al momento 
deti'atterraggio sì rese conto che la 
pista era «dentro» la montagna. E 
«nella» montagna era stata scavata 
una intera città. Strade larghe per il 
passaggio di carri armati, saloni do¬ 
ve riunirsi o da trasformare rapida¬ 
mente in ospedale, spazi attrezzati 
per ripararsi da eventuali attacchi 
nucleari. Ma anche a cielo aperto le 
attrezzature difensive erano impres¬ 
sionanti. 

Sono stati gli eredi di Mao e di 
Chiang a voltare finalmente pagina: 
Qeng Xiaoping offrendo alla fine de¬ 
gli anni settanta a Taiwan la formula 
- già adottata per Hong Kong- di «due 
sistemi un solo paese»; Chiang Ching 
-kuo, figlio del generalissimo morto 
nel 1975, avviando un prudente ma 
irreversibile processo di democratiz¬ 
zazione, Viene abolita la legge mar¬ 
ziale; nasce un secondo partito, il 
Partito democratico progressivo ( 
DPP) che vince un quatto dei voti 
nelle elezioni del 1986 per la nuova 
Assemblea nazionale; la polizia di¬ 
venta piD tollerante. Nel 1987 ci sono 
ben 1800 dimostrazioni di strada, 
svoltesi con i poliziotti che «stanno 
altrove». 

Il sogno di riconquistare la Cina 
comunista comincia a mostrare la 
corda; l'obiettivo è ora quello di di¬ 


ventare un paese che conti per se 
stesso, indipendente, capace di ta¬ 
gliare il cordone ombelicale che lo 
lega, per amore o per terrore, alla Ci¬ 
na. Pechino comincia a rabbrividire. 
Chiang Ching-kuo muore nel 1988 e 
gli succede Lee Teng-hui, l'attuale 
presidente, candidato a 73 anni per 
le presidenziali del 23 prossimo. Nel 
1990 Lee chiude anche la lunga fase 
della «mobilitazibne per sopprimere 
la ribellione éomunista». Taiwan si 
appresta a diventare un paese «nor¬ 
male» e vuole che anche gli altri, nel 
resto del mondo, accettino questa 
nuova realtà. Grazie anche alla sua 
fenomenale economia. 

Scambi economici 

Fenomenale? Motore delia cresci¬ 
ta taiwanese sono state le piccole 
imprese: scarpe, vestiti, piccoli og¬ 
getti elettronici. Quando nel 1979 si 
hanno i primi approcci con la Cina, 
molte di queste mini-aziende vengo¬ 
no trasferite nel continente, dove i 
salari sono molto più bassi. Le rela¬ 
zioni economiche tra i due lati dello 
stretto si fanno via più intense, spez¬ 
zarle sarebbe disastroso per entram¬ 
bi. «Si calcola che finora siano sette¬ 
mila le imprese taiwanesi in terra ci¬ 
nese. E quasi venti miliardi di dollari 
Usa gli investimenti. Ma Taiwan è 
stata - e resta - un Giappone in for¬ 
mato ridotto. La «bolla speculativa» 
che ha afflitto l’economia giappone¬ 
se negli anni ottanta, ha fatto Io stes¬ 
so anche in Taiwan. Un fiume di da¬ 
naro ha inondato l’isola alimentan¬ 
do una generalizzata rincorsa alla 
speculazione sui cambi e al gioco in 


borsa. Dal tassinaro alla donna di 
casa fino al grande imprenditore, 
tutti hanno giocato, spesso perden¬ 
do, molto spesso guadagnando. Co¬ 
me in Giappone i prezzi delle aree 
sono saliti alle stelle. Una coppia che 
dispone di un reddito mensile di 
quasi quattro mila di dollari Usa( il 
reddito medio annuo individuale è 
di dodicimila dollari) dovrà aspetta¬ 
re venti anni per poter acquistare 
una modesta casa a Taipei. Quando 
il governo ha cercato di mettere ordi¬ 
ne ( decidendo di tassare ad esem¬ 
pio i guadagni di borsa) in questa 
«Repubblica del casinò» (la defini¬ 
zione è dì un funzionario governati¬ 
vo), ha dovuto affrontare reazioni 
violentissime e manifestazioni di 
piazza sotto la sede del ministero 
delle Finanze. Nel 1990 un crollo in 
borsa dei 60 per cento e una severa 
politica momentaria hanno riporta¬ 
to un po’ dì calma. Ma è generale 
convinzione in Asia che a Taiwan 
continui a circolare troppa moneta. 
Dunque, ancora troppe operazioni 
spericolate in borsa e troppo lubrifi¬ 
cante per una corruzione che non ri¬ 
sparmia nessuna forza politica. Si, 


perché nel frattempo è nato un terzo 
raggruppamento, il Nuovo Partito, di 
impronta conservatrice, pronto a 
trattare il ritorno alla Cina. Nelle ele¬ 
zioni legislative li fine 1995 ha avuto 
una buona affermazione ( iì 13% dei 
voti e 21 seggi). Invece il KMT ha su¬ 
bito un notevole calo e il DDP il più 
acceso sostenitore dell’indipenden¬ 
za, è passato appena da 50 a 54 seg¬ 
gi. Probabile che questo risultato ab¬ 
bia spinto Pechino a intensificare le 
pressioni per il ritorno di Taiwan alla 
«casa madre», il resto é cronaca di 
questi giorni: la Cina deve mostrare 
che non ha alcuna intenzione di ri¬ 
nunciare a Taiwan; gli Usa devono 
mostrare che non hanno alcuna in¬ 
tenzione di lasciare alla Cina uno 
spazio egemonico nell’Asia del do¬ 
po guerra fredda e in più devono ga¬ 
rantire agli alleati giapponesi il pas¬ 
saggio sicuro delle loro navi attraver¬ 
so lo stretto di Taiwan. Ma non c’è 
politologo o uomo politico asiatico 
che neghi la necessità di un «rappro- 
chement» o di una integrazione tra 
Cina e l’isbla. Qualcuno ipotizza co¬ 
me unica via d'uscita la soluzione 
confederale. 


DALLA PRIMA PAGINA 

La folle spesa... 

l'anno e sono tutte strangolale da 
una devastante crisi economica II 
Pentagono sostiene che ha bisogno 
di questi stanziamenti per essere 
pronto a combattere contempora¬ 
neamente in due regioni lontanissi¬ 
me del pianeta due guerre come 
quella dei Golfo. Slamo in presenza 
di una follia che nessun presidente 
sano di mente potrebbe mai auto¬ 
rizzare. Il Pentagono insiste inoltre 
a progettare e produrre armamenti 
sempre più costosi - portaerei, jet, 
bombardieri, cacciatorpedinieri. 
C'è da aggiungere che le stime del 
Pentagono, stando alle dichiarazio¬ 
ni rilasciate da Lawrence Kotb già 
consigliere perla difesa dì Reagan, 
sarebbero esagerate anche se si ac¬ 
cettasse la strategia della «doppia 
guerra». Kotb sostiene che possia¬ 
mo risparmiare 40 miliardi di dolla¬ 
ri l’anno senza perdere la suprema¬ 
zia militare.A questo proposito il 
Congresso dominato dall’accop¬ 
piata Dole-Gingrich è il massimo 
della sfrontatezza. 1 parlamentari 
repubblicani non fanno che parla¬ 
re di «sacrifici», di costruzione di un 
governo «leggero» e poi mostrano il 
loro vero volto votando aumenti di 
stanziamenti a favore del Pentago¬ 
no che costituisce la più co stosa 
macchina burocratica del mondo e 
la principale fontedi sprechi, ìllega- 
lità e corruzione. I sistemi finanziari 
del Pentagono elargiscono miliardi 
di dollari senza nemmeno cono¬ 
scerne là destinazione. L’anno pas¬ 
sato il National Iteconnaissance Of¬ 
fice, che gestisce la rete dei satelliti 
spia, ha scoperto 2 miliardi di dolla- 
1 ri «di cui si erano perse le tracce». 
Pur non ignorando questa realtà, i 
repubblicani insistono a stanziare a 
favore del Pentagono più ,(denaro dì 
quanto lo stesso Pentagono non 
chieda: 7 miliardi quest'anno, 14 
l'anno venturo. Il Consiglio per un 
Mondo Vivibile ha documentato 
che circa tre quarti degli stanzia¬ 
menti aggiuntivi rispetto alle richie¬ 
ste dei Pentagono sono stati investi¬ 
li in progetti nei distretti a maggio¬ 
ranza repubblicana. II classico 
spreco di denaro pubblico per ra¬ 
gioni demagogiche.Alcuni parla¬ 
mentari dell’area progressista sono 
del .parere che.se gli interdenti bel 
settore militare sorto gli unici a so¬ 
stegno dell’occupazione che icon- 
: sedatori sono disposti ad appog¬ 
giare, tanto vale vedete il lato positi¬ 
vo dèlia cosa. La carriera militare 
rappresenta uno sboccò per gli stu- 
1 denti capaci che vivono nelle zone 
rurali povere o nelle periferie de¬ 
gradate delle grandi città. Inoltre il 
' grosso del denaro pubblicò desti¬ 
nato alla ricerca nelle università 
, proviene direttamente o indiretta¬ 
mente dai Pentagono. Se l’America 
decide di gettare il denaro dalla fi¬ 
nestra in questa maniera, allora 
non resta che riportare al livelli del 
1979 le imposte pagate dai ceti a 
più alto reddito per poter soddisfa¬ 
re le richieste de! Pentagono e fi¬ 
nanziare, al tempo stesso, le borse 
di studio, i prestiti agli studenti me¬ 
no agiati, i lavori estivi, lo sviluppo 
utbano e il risanamento dell’am- 
biente.Ma proprio qui sta l'ingan¬ 
no. La stessa unanimità che sostie¬ 
ne in seno al Congresso l'incre¬ 
mento delia spesa militare; è schie¬ 
rata anche a favore della riduzione 
delle tasse, della diminuzione del 
disavanzo e la parola d'ordine è 
«austerità*. Il tetto alla spesa sociale 
diventa di anno in anno più basso. 

É necessario fare delle scelte Spre- 
care 40 e più miliardi di dollari al¬ 
l’anno gettandoli nel pozzo senza 
fondo del Pentagono non è soltan¬ 
to sciocco, ma criminale. Significa 
indebolire il nostro paese per il gu¬ 
stò di mostrare i muscoli all'estero. 
Gli osservatori non fanno che de¬ 
nunciare lo stato di paralisi deter¬ 
minato a Washington dalla con¬ 
trapposizione tra i due partiti, ma a 
mio parere i cittadini americani do¬ 
vrebbero preoccuparsi di più dote 
consociativismo che porta allo 
spreco di risorse pubbliche e alla 
indifferenza nei confronti del bene 
comune. Nei primi anni 80 repub¬ 
blicani e democratici si accordaro¬ 
no per attuare una totale delegifica¬ 
zione nel settore della casse di pre¬ 
stito e risparmio e per ridune le im¬ 
poste sui redditi più alti finanzian¬ 
do questa politica con un incre¬ 
mento delle imposte sul reddito pa¬ 
gate dai lavoratori dipendenti. Oggi 
esiste un analogo accordo per re¬ 
galare senza alcun bisogno miliardi 
di dollari al Pentagono Come già 
nel primo caso, anche il prezzo di 
questa seconda follia consociativa 
sarà quanto mai salato e ricadrà 
sulle spalle dì noi tutti. 
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Ieri la regina ha visitato i bambini feriti nella strage 



Inglesi 
onorano Dunblane 

Il paese fermo per un minuto 
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Domenica di lutto in Gran Bretagna dove è stato celebrato 
un minuto di silenzio per ricordare i 16 bambini e la loro 
maestra massacrati mercoledì scorso nella scuola di Dun- 
blane. La regina si è recata in visita ai bambini feriti. In 
Gran Bretagna infuriano le polemiche sul porto d’armi. Se¬ 
condo la Bbc la polizia non avrebbe denunciato il folle do¬ 
po aver scoperto tre fucili non denunciati nella sua abita¬ 
zióne. - 
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Per la prima 


u LONDRA. Domenica di ludo in 
Gran Bretagna. Dalle isole She¬ 
tland al nord, a quelle della Mani¬ 
ca al sud , l'intero arcipelago bri¬ 
tannico ha osservato ieri mattina 
un minuto di silenzio per ricordare 
i sedici bambini e le loro maestra 
sterminati da un folle mentre fre¬ 
quentavano la lezione di ginnasti¬ 
co nella palestra della loro scuola 
elementare a Dublane. Alle 9,30 
(te dieci e trenta in Italia) la radio 
e la televisione hanno sospeso tutti 
i programmi, gli aeroporti e le sta¬ 
zioni si sono fermati, i supermerca¬ 
ti hanno chiuso i registratori di cas¬ 
sa ed i clienti interrotto la spesa in 
ogni angolo della Gran Bretagna 
Su Londra è scesa una atmosfera 
irreale; abitazioni, negozi, alber¬ 
ghi, il traffico nelle strade, nel ven¬ 
titré deile metropolitana, tutto si è 
fermato. «C'è uno sgomento che si 
può toccare con mano tutto intor¬ 
no a questa città» aveva detto il re¬ 
verendo James Hrknessr, nella 
chiesa di Scozia, nel corso di una 
trasmissione mandata in onda da 
j: Dublane. Sugli schermi dellà telè-' -prossii 
■ visione si sono susseguite, senza nella scili 
Alcun commento, le fotografie del¬ 
ie undici bambine e dei cinque 
bambini massacrati dal folle omi¬ 
cida. , 

; Il ricordo, cioè il minuto di silen¬ 
zio, è stato celebrato ieri alla stessa 
ora in cui mercoledì scorso Tho¬ 
mas Hamilton, di 43 anni, lece irru¬ 
zione nella palestra della scuola 
armato di quattro pistole con le 
quali, in tre minuti, ha compiuto 
l'orrenda strage. 

Dopo il premier John Major ed il 
leader dei laburisti Tony Blair, che 
si sono recati sul luogo della strage 
all'indomani della tragedia, ieri 
pomeriggio sono giunte a Dublane 
la Regina Elisabetta e la figlia prin¬ 
cipessa Anna che hanno aggiunto 
la loro corona al fiume di fiori che 
si è formato mercoledì davanti alla 
scuola. LaRégvnaha anche visitato 
l'ospedale della città di Sterling do¬ 
ve sono ricoverati i più gravi tra i 
dodici feriti della sparatoria. A Du¬ 
blane nella bella cattedrale gotica, 
si é svolta una mesta cerimonia in 
ricordo deliri vittime. Su molti volti 
sono apparse le lacrime quando 
sono stati letti uno dopo l'altro ì no¬ 
mi delle vittime, con una pausa di 
due minuti di silenzio dopocìascu- 


no. I bambini più piccoli sono ri¬ 
masti solo per la prima parte di 
quello che avrebbe dovuto essere 
un rito per festeggiare la Festa della 
Mamma. Sono stati accompagnati 
fuori dopo che il pastore presbite¬ 
riano Colin Mclntosh li aveva invi¬ 
tati a tenersi per mano mentre 
scandiva i nomi dei loto compagni 
abbattuti dal folle. «Anche gli adulti 
non capiscono perché sia succes¬ 
so quello che è successo» ha dettò 
loto il pastore. 

Gremita di gente anche la pic¬ 
cola chiesa cattolica di Dunblane: 
il celebrante, don Basii O'Sullivan, 
indossava i paramenti viola della 
Quaresima, ma l'altare era stato ri¬ 
vestito del colore d'oro della Pa¬ 
squa «in onore dei nostri piccoli 
angeli». 

Due dei tre feriti gravi, Coll Au¬ 
stin e Amie Adam, di 5 anni, sono 
stati dimessi dallVunità di cure in¬ 
tensive». Il piccolo Ryan LoddeU, 
colpito da tre pallottole, resta in 
condizioni stazionarie all'ospeda¬ 
le Yorkhill dj GJasgow. Venerdì 


Intanto in Gran Bretagna infuria¬ 
no le polemiche sul porto d armi. 
Secondo la Bbc l'autore del mas¬ 
sacro, uno squilibrato forse pedofi¬ 
lo, cacciato ventidue anni fa dagli 
scout, era in possesso di un regola¬ 
re porto d'armi. Non solo: la poli¬ 
zia, sempre secondo la Bbc, avreb¬ 
be scoperto tempo fa tre fucili non 
denunciati nascosti sotto il letto 
dello squilibrato ma non lo avreb¬ 
be denunciato. L'ex ministro degli 
Interni David Mellor, deputato nel¬ 
le file dai conservatori, intende ora 
presentare una proposta di legge 
per limitare ulteriormente il porto 
d anni. Secondo il Sunday Tele¬ 
grafiti Hamilton aveva contatti 
con un'organizzazione che lucra 
sulla prostituzione infantile. Un 
altro giornale, The Mail, cita la 
testimonianza di un amico del 
folle omicida secondo il quale 
Hamilton si sarebbe vantato di 
aver ucciso quattro persone con 
una sola raffica di mitraglia. Si è 
inline saputo che l'omicida, cin¬ 
que giorni prima della sparatoria 
nella scuola, aveva scritto una 
lettera alla Regina negando di 
essere un pervertito. 



tofUmmellsupenMrcatodlGrb«vlca 


Il tallito del swM a «Qtobavlca* 

I soldati Italiani salvano tolte donne 



Tutti in fila per 


Incendi appiccati in vari edifici, minacce acoloroche 
vogliono restare rappresentano il «saluto» dei serbi del 
quartiere di Grbavica, ultimo loro bastione a Sarajevo che 
passerà sotto controllo della Federazione croato¬ 
musulmana martedì 19 marzo, ma i danni e la paura 
vengono contenuti da un costante e pericoloso lavoro da 
parte del contingente italiano della forza multinazionale di 
pace (Ifor), responsabile di quel distretto. Ieri mattina i 
bersaglieri hanno fermato sette uomini che stavano 
incendiando un palazzo. Sei di loro con una tanica di 
benzina appiccavano il fuoco sempre a piani mediani od alti ' 
ed un settimo bruciava altre stanze. Nel palazzo bersaglieri e 
carabinieri hanno tratto iqsatvosette anziane donne che 
mostravano segni di soffocamento, dovuti al fumo 
sviluppatosi dopo l’incendio. Dopo le prime cure, le donne 
sono siate portate in salvo. Ma in molti altri casi è impossibile 
intervenire. In un altro edificio, dove le fiamme già 
divoravano il tetto, alcuni serbi hanno finito di caricare le loro 
masserizie per abbandonare il quartiere e poi hanno 
incendiato anche il piano terra. 

20mila visitatori assaltano i locali 

• 1 “il rti _ 


berlinesi prendono d’assalto i locali dove si trova l'archi- 

10 della Stasi, la famigerata polizia politica della ex Rdt, 
pórti per la prima volta al pubblico. Curiosità, disgusto, or¬ 
ore di fronte alle testimonianze del più sofisticato sistema 

11 spionaggio sui propri cittadini messo in atto in Europa. I 
larattoli còn gli odori degli arrestai, le registrazioni, milioni 
li informazioni raccolte ovunque. Che c’era nelle carte di¬ 
trutte? 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 


MOLO SOLDINI 


i BERLINO. Trentacinque milioni 
incartamenti schierati su 180 chi- 
metri dì corridoi: mettendocela 
Ita una visita completa degli ar¬ 
rivi della Stasi durerebbe almeno 
jalche settimana. Gli atti, poi, i 
xu menti che per quarant’anni la 
Tllzia politica più efficiente dei¬ 
mpero comunista ha maniacal- 
ente raccolto sui propri cittadini, 
«ssuno arriverà mai a vederli tutti. 
I massimo si può spulciare, cerca- 
; un nome, una traccia, scartabel- 
ndo le cartelline polverose In cui 


burocrati pignolissimi e sospetto¬ 
sissimi avevano racchiuso la vita di 
non meno di sei milioni dì tedeschi, 
quattro milioni cittadini della Rdt (i 
«nemici di casa»), due milioni della 
Germania al di là del Muro, più 
qualche centinaio di migliaia di 
stranieri incappati per i motivi più 
vari nella rete occhiuta del ministe¬ 
ro della Sicurezza diretto da Erich 
Mielke. Sono sempre di più i tede¬ 
schi, per lo più (ma fton solo) 
orientali, che chiedono di rintrac¬ 
ciare la propria storia nell'archivio 


della Stasi all'ufficio statale che vi è 
preposto con un nome talmente 
lungo e complicato che tutti per co¬ 
modità lo chiamano «ufficio 
Gauck», dal nome del pastore evan¬ 
gelico ed ex dissidente che lo dirige 
dal tempo dell'unificazione. A dif¬ 
ferenza di quel che si poteva pensa¬ 
re, il numero dei «curiosi», di quelli 
che vogliono sapere se la polizia 
segreta si occupò di loro, magari 
con l'aiuto di qualche amico o pa¬ 
rente (si sa: succedeva), aumenta 
invece di diminuire con il passare 
dei tempo: a fine '95 si era già oltre 
il milione di richieste. 

Che a sei anni dall'unificazione 
l'interesse per le perfidie del Gran¬ 
de Fratello defunto sia ancora mol¬ 
to vivo, insomma, si sapeva, Eppure 
nessuno, neppure Joaehiin Gauck 
e i suoi collaboratori, si aspettava 
quello che è successo in questo fine 
settimana. Il palazzaccio in cui si 
trovano gli archivi, sulla Norman- 
nenstrasse poco lontano dalla Aie- 
xanderplatz, che negli anni del «so¬ 
cialismo reale» era tra quanto di più 


off-limits ci fosse a Berlino e che 
anche dopo, a dire il vero, era ri¬ 
masto piuttosto misterioso, ha 
spalancato i battenti al pubblico: 
una settimana di «porte aperte» 
come si fa con le caserme, una 
specie di mostra su uno specialis¬ 
simo «come eravamo». Ed è stato 
l'assalto: oltre 20mila visitatori in 
due giorni, file pazzesche, funzio¬ 
nari sopraffatti dalla folla, gente 
rimandata indietro con tante scu¬ 
se. 

Che cosa colpisce di più i visi¬ 
tatori che, in piccoli gruppi giac¬ 
ché le carte (che ovviamente 
nessuno può toccare) soffrono 
gli effetti della folla come i quadri 
di una pinacoteca, percorrono 
una porzione minima degli ster¬ 
minati corridoi? La cosa che incu¬ 
riosisce di più, si direbbe, sono i 
barattoli in cui, in una speciale 
soluzione, sono conservate pez¬ 
zette di tessuto giallo con gli odo¬ 
ri delle persone a suo tempo ar¬ 
restate. Servivano a rintracciarle 
con i cani, in caso di fuga o co- 


Noitutti dell’Istituto Romano perlastoriad’l- 
talìa dal fascismo alla Resistenza, con l’ani- 
mo sconvoltodaldolore, ricordiamo 

NICOLA QAIURANO 

presidentee amico, (astia sensibilità umana, 
il suo contributo scientifico, il suo impegno 
civile. Senza di lui saremo più poveri e più so¬ 
li. Partecipia mo con affetto al lutto delle per- 
sonea lui più care 
Roma, 18marzo 1996 

L'istituto Alcide Cervi partecipa al dolore e al 
luttodei familiari di 

NICOLA QALLKRANO 

amico gentile e collaboratore prezioso, stu¬ 
dioso attento della Resistenza e della storia 
della Repubblica italiana, cj mancheranno il 
suo impegnato contributo e la sua cordialità 
esimpatia 

Roma-ReggioEmilta, 18 marzo 19% 

Adorata 

Tina 

. sono 3 anni che mi hai lasciato, 3 anni din- 
. tèmo, non riesco a rassegnarmi alla man- 
canzadeltuodolcesoniso tuo Giulioe figlie 
Roma, 18 marzo 1996 


18/3/1973 


18/3/1996 


A23 anni dalla scomparsa delcompagno 

ADRIANO MACCIÒ 

la moglie e i familiari tutti lo ricordano a 
quanlilo conobbero sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà 

Genova, 18 marzo 1996 

18/3/1987 18/3/1996 

Caro 

MAURIZIO BANFI 

non c’è separazione finché esiste il ricordo. 
Con amore Emiliano, Lalla, mamma epapà 
Milano, 18 marzo 1996 


Lacittàdi Sesto San Giovanni medagliad’oro 
alvalormililare, annuncia lamortedi 


LATTISI 

amministratore dellacittà, giàconsigliere as¬ 
sessore e vice sindaco. La commemorazio¬ 
ne ufficiale avrà luogo oggi lunedì 18 marzo 
alle orel4,30 presso la sede municipale di 
piazza della Resistenza 5, Al termine partirà il 
corteofunebre 

Sesto San Giovanni 18 marzo 1996 
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ARCI CÀCCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucc!, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI 

incontro di studi 

AUTONOMIA DEI MUSEI 

(I incontro) 

I musei autonomi, portata e Orniti de! nuovo ordinamento 
Introduzione: Evelina Borea 
Interventi: Tommaso Allbrandi, Elisabetta Mangani, 

Giuseppe Chiarente 

Roma, 22 marzo • ore 15,30 - Sala della Fondazione Basso 
. Via della, Dogana Vecchia, 5 . 

AUTONOMIA DEI MUSEI 

(ti incontro) 

I tutori multi autonomi nella realtà callaiole di Milano, Firenze, Roma t Napoli 

Coordinamento: Mlch*l* Contavo 

interventi: Pietra Petrarola, Giorgio Bònaantl, Claudio 
Stringt|;NteOta Spinosi, G, Paolo Cirillo j 

Roma, 29 MA«K> - ORE 15,90 - SEDE NAZIONALE DI «ITALIA NOSTRA» 

Via Nicolo’ Potrom. 22 _ 

, prastdub da CeSBerG PasoCnl Dall'Ónda e SiÙMppa Chiarite 


i due incontri saranno pi 



munque dopo la loro liberazione. 
A suo tempo non se ne sapeva 
nulla e quando, dopo l’unifica¬ 
zione, se ne parlò, molti non vo¬ 
levano credere che la «curiosità» 
del gigantesco apparato delia 
Stasi si fosse spinta fino ad «an¬ 
nusare») propri nemici. La cosa 
che fa più impressione è forse l’a¬ 
scolto dei nastri con te voci delle 
ignare vittime dette intercettazio¬ 
ni. La cosa che fa più rabbia, in¬ 
vece, sono le montagne di sacchi 
riempiti di brandelli di carta. Quel 
che resta dei documenti (quanti? 
si parla di centinaia di migliaia) 
che i capi della Stasi in liquida¬ 
zione riuscirono a distruggere, al¬ 
la fine anche strappandoli con ìe 
mani, prima che nel gennaio del 
'90 una (olla occupasse i locali 
della Normannenstrasse. Chissà 
cosa c'era in quelle carte da far 
sparire per forza: quali informato¬ 
ri segreti, quanti collaboratori che 
non si scopriranno più, magari il 
nome di qualche potente, che 
ora viene ricattato... 



MENSILE DI GESTIONE FAUNBTICA| 

E’ uno stramemo di lavoro e di 
consultazione tecnico-scientifica per: 

• ambientalisti 
•naturalisti e animalisti 
•programmatoti c operatori faunistici 
•cacciatoti 

•agricoltori e allevatori 
•dirigenti associazionistici 
•studiosi, ricettatoti e studenti 
• tecnici, fiinzionari, impiegati 
e amministratori p 


E'una guida a li 
per applicare le nuove leggi 
su fauna, ambiente e caccia 


fi MMUft atAiigiIgMDrtlfa Mk mLL>rtiiii»gi>4> 

* nww nwnmmevm ni omimiio 
variando Ut, 40.000 sul c/c postale n. 12033536 
intestato oi Habitat Editori S.o.s. • 53045 Montepulciano (8) 


I 














ramente détto, per la prima volta, 
che la sua lealtà va prima al movi¬ 
mento conservatore e solo in se¬ 
conda istanza al partito repubbli¬ 
cano: «Se la scélta del vicepresi¬ 
dente sarà a sinistra, noi continue¬ 
remo lungo la nastta strada, non 
posso dire come e dove perché 
non lo so ancora». La questione 
centrale resta quella dell'aborto, 
sulla quale Dole e Buchanan con¬ 
cordano ma non Powell. Oggi Ne¬ 
wsweek suggerisce che esiste la 
possibilità per Buchanan di pre¬ 
sentarsi cóme candidato indipen¬ 
dente de perito dei contribuenti 
(US Taxpayers Party) che è già 
iscritto alle liste elettorali di 20 Sta¬ 
ti. interrogato sull'argomento. Bu¬ 
chanan ha risposto solo no com¬ 
metti. 

Ma a parte la minaccia dello 
scisma delle «brigate "di Bucha¬ 
nan», è certo che la scelta del vice» 
presidente sarà determinata all'ul¬ 
timo momento dalla forza della 
candidatura di Dole, Se la prossi¬ 
ma estate Dole sarà ancora sfavo¬ 
rito nello scontro con Clinton, è 
possibile che a Powell venga chie¬ 
sto di aiutare il partito, a rischio di 
irritare ì conservatori del movi¬ 
mento per la vita. Se invece Dole si 
troverà in una posizione forte, il 
suo partner potrà essere uno dei 
governatori conservatori di cui si 
patta da mesi, e m particolare 
John Engler, del Michigan. Resta 
fermo perù che la Powellmania è 
ancora forte, come il sogno di ave¬ 
re un nero alla Casa Sièrica all'Ini¬ 
zio del nuovo tiìaferinio. 


Si toma a parlare di Colin Powell come candidato alla vice¬ 
presidenza. Nonostante abbia ribadito proprio ieri il suo ri¬ 
fiuto di entrate in politica, il generale continua a attrarre 
quell’elettorato centrista di cui Dole, chiaro vincitore delle 
primarie repubblicane, ha bisogno per battere Clinton. Ma 
anche se Powell accettasse, Dole si troverebbe a affrontare 
un altro ostacolo. Infatti a destra, Pat Buchanan minaccia 
di presentarsi da solo se sceglierà la via moderata. 


Gaza e la Cisgiordania sono da ieri 
«province palestinesi»; Ne ha dato 
notizia uri portavoce del ministero 
dell'Informazione dell'Autorità na¬ 
zionale palestinese presieduta da 
Yasser Arafat, La Cisgiordania, no¬ 
ta anche come West Bank, è orala 
•provincia settentnoiiale della Pa¬ 
lestina», separata da Gaza, sul Me¬ 
diterraneo, dal deserto israeliano 
del Neghev. Il cambio di nome è 
stato deciso da Aralat e ha «signili- 
cato politico e amministrativo», ha 
precisato il portavoce. 


m NEW YORK. Con la quasi cer- czar della droga William Bennett, 
lezza che il candidato repubblica- sono i colleghi che invece spingo¬ 
no alla presidenza sarà Bob Dole, no Dole a fare una netta scelta 
la Powellmania è scoppiata di centrista, disinteressandosi cotti- 
nuovo. Dole si dice certo che il ge- pietamente di Buchanan e sce- 
nerale non rifiuterà un eventuale glicndo il moderato Powell come 
invito a diventare il suo vice-presi- vicepresidente. Il generale dèlia 
dente, perché da buon militale ri- Guerra del Golfo non sembra con- 
sponderà a questa ennesiinachia- tento di questa attenzione, 
mata alle armi per servire il paese. Al contrario, ha detto al gioma- 
Ma in una intervista pubblicata ieri le di Chicago di sentirsi «profonda- 
dal Chicago Sun Times, Colin Po- mente irritato dalle pressioni sulla 
well ha dichiarato senza giri di pa- mia nomina alla vicepresidenza», 
iole; «Non intendo presentamiì al- Come un divo dello schermo, é 
le elezioni». E ha specificato che nonostante)! «grande rifiuto» dello 
manterrà questa posizione anche scorso novembre, Powell è pcree 
nel caso i sondaggi pre-eletlorali guitato da giornalisti e fotografi 
Indicassero che solo la sua pre- ansiosi di raccogliere per primi 
senza potrebbe garantire uria vit- l'attesissimo annuncio della sua 
torta repubblicana. candidatura. Recentemente a una 

- m tn i n festa di matrimonio di amici è sta- 

UMUM Ufficiali :o messo all’angolo dal notocom- 

La verità è che non c'è stato an« mentatore televisivo della Nbc 
cora ak:un contatto ufficiale fra John McLaughlin che gli ha chie- 
Dote e Powell. «Tutti hanno parlà- sto se intende presentarsi con Do¬ 
to con il generale tranne me», ha le. «Ho già detto di no a novem- 
detto scherzosamente il candida- bre», ha risposto Powell. «Ma sono 
j (o.Ma la Powellmania è Inarresta- passati più di tre mesi», ha prote- 
i bile, e procede passo passo con la stato McLaughlin. 

Inarrestabile radicaiizzazione di rmtfiJan mi Minili 
Pat Buchanan ™inpiira(«pwii 

La leadership del partilo e gli Quando Powell ha reagito con 
; stessi cbrisiglieri di Dole sostengo- un sorriso a tale insistenza, dicen¬ 
no che è crociale venire a patti toh' '•• doilte la stessa posizióne è anco- 

• PMffi 1*1' 


Un attivista per i diritti umani cece- 
no, ed ex ministro nei governo in¬ 
dipendentista di Dudaiev, è stalo 
ferito a coltellate l’altra notte in 
una zona centrale di Istanbul, se¬ 
condo l’agenzìa di stampa Anato¬ 
lia. Sait-Emìn ibrahimov, capo del 
Comitato per i diritti umani in Ce- 
cenia, è stato aggredito e accol¬ 
tellato da àtomi sconosciuti men¬ 
tre rincasava a piedi sabato sera. 
L'uomo ha dichiaralo alla polizia 
di aver ricevuto minacce prima 
dell'aggressione. Ibrahimov ha 
raccontato di essere statoaffran- 
talo da tre uomini mascherati che 
lo barino aggredito, 'probabil¬ 
mente per motivi politici. Fonti 
mediche hanno detto che le ferite 
riportate da Ibrahimov non fanno 
temere per la sua vita. 
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nel Mondo 
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Gingrich rilancia la candidatura del generale per battere Clinton 

A destra è Powell-mania 
«Solo con lui Dole vince» 


che giurano di essere a conoscen¬ 
za di frequenti colloqui Ira Dole e 
Powell ( I 

Come mai una tale Powellma¬ 
nia tra giornalisti e politici che cer¬ 
tamente non sono semplici vitti¬ 
me del fascino personale dèi ge¬ 
nerale? All'inizio di marzo il Wall 
Street Journal eia Nbchanno con¬ 
dotto un sondaggio che rivela co¬ 
me la popolarità di Bowell sia ri¬ 
masta intaccata dalla stia decisio¬ 
ne di noncandtdarst ì 

Mentre Dole è ancora 19 putiti 
dietro Clinton, Powelj batte Clin¬ 
ton di 9 punti. Dole-Pcrirell insie¬ 
me batterebbero il presidente de¬ 
mocratico di 2 punti. La presenza 
di Powell nel ticket repubblicano 
costringerebbe Clinton alla difen¬ 
siva, rubandogli quelli che sem¬ 
brano essere i cavalli di battaglia 
della sua campagna di.rieleziorie: 
l’accusa ai repubblicani di essére 
estremisti di destra antiliberali e 
bigotti, amici soio dei ricchi. Po- 
well infatti è nero, per la libertà di 
aborto, a favore dell'azione positi¬ 
va, e contrario alla riduzione del¬ 
l'assistenza pubblica. 

Variabile Buchanan 

Ma non c'è alcun dubbio che la 
candidàura di Powell metta sulla 
difensiva anche Dole corii conser¬ 
vatòri. Buchanan, il cui seguito si 
limita al 2056 del partito, e uri pu¬ 
gno di delegati alla convention 
(93 su più di 2000) sta seguendo 
con attenzione le manovre per la 
vicepresidenza. In una intervista 
televisiva conia Cnn, ieri ha chia¬ 


ri gran muffi di Arabia Saudita, 
sceicco Abdel Aziz Ben Baz, ha 
vietato alle donne di portare tacchi 
alti. «Prima di tutto, una donna che 
porta tacchi alti dona l'illusione di 
essere alta», dice ii muftì elencan¬ 
do i perché del divieto. «Poi, rischia 
di inciampare e cadere, infine, 
portare i tacchi alti è dannoso per 
la salute, come hanno dimostrato i 
medici», ha concluso la maggiore 
autorità religiosa saudita. La sha¬ 
ria, la legge islamica, applicata ri¬ 
gorosamente in Arabia Saudita, 
vieta alla donna di esibire la sua 
bellezza se non al proprio marito: i 
tacchi alti sottolineerebbero, artifi¬ 
ciosamente, forme e bellezza. * 


un piacere a cinque stelle. 


12 milioni di finanziamento in 

30 mesi 

a interessi 0: 

400.000 lire al mese 

per il piacere di una Clio. 
Oppure, 


usato. 


È questo il momento giusto per concedersi il piacere 
di una Clio, la più grande delle piccole, i] 
Perché per ogni esigenza c’è una Clio. E per • iB 
ogni Clio, c’è una grande offerta. Anzi, due. 
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Pretenskmalori 

CUmatizzaiore, 

Servosterzo, 

Airbag, 

Cambio a rapporti 
ravvicinati. 
Servosterzo, 

cinture di sicurezza. 

Alzacristalli elettrici, 

Alzacristalli 

Servosterzo, 
Alzacristalli elettrici, 
Chiusura centralizzata 

Sane CH protezione laterali, 
Poggiatesi! 

Chiusura 

elettrici, 

Chiusura centraUzzata 

Paraurti in Unii. 
Alzacristalli elettrici, 
Chiusura centralizzata 

«bloccaggio, 

centralizzata con 

cun telecomando, 

Paraurti in tinta, 

coiuetecomando. 

Vetri colorati. 

(decornando 

Paraurti in Unta. 

Retrovisori elettrici. 

Cerchi in lesa. 
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Offerte non cumulabili con altre in coreo, per vetture disponibili In Concessionaria, valide fino al 15 Aprile. Prezzi garantiti fino alla consegna. 




«ulte Pagine Gialle- Finftenault è la Finanziarla del Gruppo. 
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La Vetrina 


viaggi individuali e di gruppo in Italia e all'estero 
crociere e soggiorni al mare e ai monti 
notizie e curiosità 
dove, quando e a quanto 
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MAR ROSSO. SOGGIORNO A SHARM EL SHEIKH 

Partenza da Milano II 7-14-21 e 28 aprile da Milano con volo speciale, 
Otto giorni (sette notti), la mezza pensione e il soggiorno presso II 
Tower Club (4 stelle) Partenza da Roma l'S-15-22 e 29 apri le con volo 
Aìltalla 

Quote di partecipazione. Da Milano lire 1610 000 per le partenze del 
7,21128 aprile, lire 1.410 000 per la partenza del 14 aprile Da Roma 
lire 1 Jffl.pf$ t |$r le Pgifà/izp d 4 l!' 8,22 eJ9 oprile, lire 1 4^0,000 per 
lei part^RZftjòòj Caprile 

Durante il soggiorno sono possibili escursioni facoltative al Monte 
Slnal e al Monastero di Santa Caterina, poi escursioni nel deserto e 
a Luxor La spiaggia privata si estende per mezzo chilometro, l'al¬ 
bergo é situato in posizione invidiabile dinanzi ai piu bei fondali di 
SharmelSheltdi. 

a * * 

PASQUA IN TRENTINO ALTO ADIGE 

Dal 6 al 8 aprile (cinque gtorni/quattro notti) presso l’hotel Faedo Pi¬ 
neta (3 stelle) di Paedo lire 320 000 più lire 20 000 di diritti di iscrizio¬ 
ne, in camera doppia e In pensione completa Al bambini sino a dodi¬ 
ci anni In camera con due adulti lo sconto del 30% L'albergo è im¬ 
merso in una bella pineta a 750 metri di altitudine e dista 20 chilome¬ 
tri da Trenta Tutte le camere sono dotate di bagno, telefono, televi¬ 
sore e balcone con vista sulla valle 

e * e 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana con volo spedale da Milano, Verona, Bolo¬ 
gna e Ttertab. Otto glornl (sette notti) In pensione completa il sog¬ 
giorno presso l’hotel Lea Quatte Saison (4 stelle) situato di fronte al 
mare, dotato di quattro piscine e dieci campi da tennis, spiaggia di 
sabbia fine con ombrelloni e sdraio a disposizione Un equipe di ani¬ 
mazione, Integrata da personale italiano, organizza serate a tema e 
giochi tutti I giorni 

Le quote di partecipazione. Dal 15 aprile al 29 giugno e dal 15 set¬ 
tembre al 28 ottobre lire 1 055 000 (settimana supplementare lire 
812 000) Dal 21 al 27 luglio e dal 18 al 24 agosto lire 1300 000 (setti¬ 
mana supplementare lire 836 000) 

* * * 

LA COSTA TUNISINA. MONASTIR 

Partenza ogni settimana da Milano, Verona, Bologna e Torino con 
volo spedale Otto giorni (sette notti) in pensione completa, Il sog¬ 
giorno presso II Club Abou Nawas Sunrlse (3 stelle), immerso in un 
grande giardino a trecento metri dal mare A disposizione degli 
ospiti le attrezzature della spiaggia di sabbia, la piscina, il mlmclub 
per I bambini, I campi da tennis, mmigolf ect 
Le quote di partecipazione. Dal 15 aprile al 30 giugno e dal 16 set¬ 
tembre al 27 ottobre lire 885 000 (settimana supplementare lire 
470 000), Dal 1° al 14 luglio lire 909 000 (settimana supplementare li¬ 
re 470 000) Dal 15 luglio al 4 agosto lire 1 235 000 (settimana supple- 
montare lire 805 000) Poi dal 26 agosto al 1“ settembre lire 990 000 
(settimana supplementare lire 470 000) 

MAROCCO. IL TOUR DELLE CITTA IMPERIALI 

Partenza ogni settimana da Milano Bologna e Verona con volo spe¬ 
ciale Otto giorni (sette notti) in pensione completa (un giorno in 
mezza pensione), alberghi a 4 stelle, tur 9 le visite incluse Quota di 
partecipazione dal 21 aprile al 1° giugno lire 1 468 000 L’Itinerario: 

Ilalla/Merrakeeh-Ourzazete-Zagora-Tlneghlr-Marrakechfltalla 

IL GRANDE NORD. OSLO BERGEN 
FIORO! NORVEGESI SOGNEFJORD 

Partenza da Genova con volo di linea, otto giorni (sette notti) alber¬ 
ghi di categoria turistica durante il tour e prima categoria a Oslo la 
prima colazione, quattro giorni In mezza pensione e un giorno In 
pensione completa Partenza ogni lunedi 

Le quote di partecipazione. Dal 13 al 27 maggio lire 1 649 000, dal 20 
giugno al 22 luglio lire 1 869 000, dal 23 luglio al 15 agosto lire 
2 090 000 Poi, dal 16 al 21 agosto lire 1 959 000 e dal 22 agosto al 20 
settembre lire 1 869 000 Su richiesta, con supplemento partenza 
anche da altre città L'Itinerario: ItallafOslo-Gello-Opphaim (Ber- 
gen)-Belto-0$lo/ltilia. 

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
PRESSO L'UNITA VACANZE 

A CURA DI A. M, 


Finalmente a Mosca 
il tesoro di Priamo 


■ Irina Antonova, direttrice del 
Museo Puskin di Mosca, è una si¬ 
gnora elegante e spiritosa In un 
francese Impeccabile, quando, a 
Milano, nel corso della presentazio¬ 
ne dei 60 dipinti impressionisti, è 
stata presa d assalto dai giornalisti, 
non ha fatto una piega Tfessuno - 
ha detto - me I ha mai chiesto Non 
si troverà nessuna dichiarazione in 
cui io dica che non ce 

I ho ' Non ce l’ho, che__ 

cosa? Ma il ' tesoro di 
Priamo', naturalmen¬ 
te nascosto negli 
scantinati dei euo mu¬ 
seo per oltre cmquan- 
tanm In effetti, nessu¬ 
no glielo aveva mai 
chiesto, per la sempli¬ 
ce ragione che tutti 
erano convinti che la 
preziosa collezione 
tosse andata distrutta 
durante la battaglia di 
Berlino 

La signora Antono¬ 
va disarmante e mali¬ 
ziosa, tiene Inoltre a 
precisare che la deci¬ 
sione, "come si potrà 
agevolmente Immagi¬ 
nare', non era sua Ol¬ 
fatti era del Kgb Co¬ 
munque. tutti invitati 
dalla signora Antono¬ 
va a Mosca per la mo¬ 
stra sul "tesoro di ». 

Priamo ’ Che poi non 
è di Priamo, come rite¬ 
neva lo scopritore 
Heinrich Schliemann 
ma fa niente, perchè la 
sua importanza à co¬ 
munque eccezionale 

II tesoro, fra I altro, ri¬ 

spetto all'età di Ettore 
e Achille, è piu vecchio i aeallMU 

di quasi un millennio ni""» 

La storia di questo 
tesoro' comincia il 14 
luglio del 1873, quando Schliemann 
mentre scavava sulla collina di His- 
sarlik, vide .qpajcQsa php 
sua attenzione In fretta -racconta 


Grande esposizione al museo Puskin 
storia e awentura della raccolta 
In mostra 259 pezzi di alta oreficeria, vasi, 
collane, diademi, tutto in oro 
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U col Urna dii vanti giri doro, iwW pezzi ferii del -tesoro di Priamo* 


I archeologo dilettante, un PO genio 
e un pò furfante,'diventato da hagiz- 
zo di bottega uno degli uomini piu 
ricchi della sue epoca -staccai II te¬ 
soro con un grosso coltello e I ope¬ 
razione mi riuscì con enorme sforzo 
e grande pericolo II grande muro di 
fortificazione che dovevo scavare 


dal disotto minacciava ad ogni 
istante di precipitare su di me 

valore mèsflmabileitì rèndeva (olle 
di audacia e non pensavo al ri- 
schio" H suo aoghd; cullato lin dal- 
I adolescenza, stava per diventare 
realtà La sua totale fiducia in Ome¬ 
ro risultava ben riposta La descri¬ 
zione contenuta nell'Iliade ere pura 
verità Per seguirla con la dovuta at¬ 
tenzione, Schliemann aveva preso 


d assalto la grammatica del greco 
antico, scrivendo nel diano "Mi so¬ 
no messo a studiare Platone con 
tanto impegno ohé sé Ire Sei setti¬ 
mane egli potesse ricevere una mia 
lettera dovrebbe poterla capire' 
Schliemann, che già conosceva il 
francese, l'inglese, I olandese, lo 
spagnolo, il portoghese, I italiano, il 
polacco, il russo ed era ricco a mi¬ 
liardi aveva scommesso su Omero 
e i tesori scoperti gli davano regio- 


! VIAGGI PER \ LETTORI 

! paesi, lesione, le genti e le culture 


UNA SETTIMANA A 
DAMASCO E PALMYRA 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Roma il 26 aprile 
Trasporto con volodi linea 
Durate del viaggio Bgioml (7 notti) 
Ouota di partecipazione 
lire? 650 000 

Supplemento partenza da Milano e 
Bologna lira 250.000. 

(ripararlo: Italia/Damasco-Palmyra- 
Bosra-Damasco/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e in 
Siria, i trasferimenti interni con pullman 
privati la sistemazione in camere 
doppie m alberghi a 5 stelle, prima 
colazione e cena in albergo, tutte le 
visite previste dal programma, gli 
ingressi alle aree archeologiche, 
I assistenza di guide locati siriane, un 
accompagnatore dall'Italia 

LA MOSTRA 

«ILTESORO DI PRIAMO» 

AL PUSKIN DI MOSCA EI 
CAPOLAVORI DEGÙ SCITI 
AU'HERMITAGE DI 
PIETROBURGO 

(mimmo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano ili 5 giugno e II 24 
agosto 

Trasporto con volo di linea Alltalia e 
Malev 

Durata del viaggio Bgioml (7notti) 
Quota di partecipazione 

lire 1 900 000 

Visto consolare lire 45 000 
Supplemento partenza da Roma lire 

25 000 

Itinerario: Italla/Mosca- 
S Pietroburgo/Italia(viaBudapest) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 


all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e II trasferimento In 
treno da Mosca a San Pietroburgo, la 
sistemazione In camera doppia In 
alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutter le visite previste dal 
programma, l'ingresso al Museo 
Puskin per la visita alla «Mostra del 
tesoro di Priamo», due ingressi 
all’Hermitage di San Pietroburgo 
coppresa la visita alla saia del 
«Deposito speciale» dove è esposto il 
tesoro degli Sciti, un accompagnatore 
dall'Italia 

DAL VOLGA ALLA NEVA 
LA VIA DEGÙ ZAR 

(mimmo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 18 e II 29giugno - 
iireil 23 agosto 

Trasporto con volo Alitafia e Malev + 
motonave Notti Bianche 
Durata del vlagglo12gtomi(11 notti) 
Quota di partecipazione: 
imviduale in cabina doppia 
Ponte prlndpalee ponte 
superiore 18e29giugnoe23 agosto 
L 2 750 000 - partenza del 1° agosto 
L 2 900 000 

Ponto scialuppe 18 e 29 giugno e 23 
agosto L 2 950 000, partenza del 1° 
agosto L 3 1 00 000 Supplentato 
partenza da Romalire25 000 
Vlatoconaolarellre40 000 
Supplemento cabina «Ingoia lira 
850 000 Riduzioni cabina tripla: 
lire 750 000 

Diritti di iscrizione lire 50 000 
L'irinerarioiltalia/SanPIelroburgo- 
Valaam-Russla del Nord-Klzhl- 
Goritsy-Yaroslavl-Kostroma (Anello 
d Oro)-Uglich-Mosca/ltalla 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all estero il pernottamento in cabina 
doppia la pensione completa, tutte le 
visite elencate nel programma nelle 


città e nelle isole Sono previste sulla 
nave attività di animazione serate 
danzanti, spettacoli tolckmstici, corsi di 
russo, di cucina e di fotografia La 
quota comprenda un accompagnatore 
dall'Italia. 

ACUSCOLAFIESTA 

DEL'INTYRAYMI 

VIAGGIO ATTRAVERSO 
IL FOLKLORE, LA STORIA E 
L'ARCHEOLOGIA DEL PERÙ 

(mimmo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano il 17giugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorn)(14 notti) 
Quota di partecipazione lire 
5120000 

Supplemento partenza da Roma lire 
100000 

Itinerario: Italia (Amsterdam)/ Urna 
(Pachacamac) - Nasca-Paracas- 
Lima-Cusco (Resta de l'Inty Raymi)- 
Yucei (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca) 
■ Puno - Arequlpa - Lima/ 
Amsterdam/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all'estero, i trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie In 
alberghi a 3 e 4 stelle, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, la 
mezza pensione e due giorni in 
pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza 
di guide locali peruviane di lingua 
italiana e spagnola, un 
accompagnatore dall'Italia 

VIAGGIO IN SIRIA FRA 
STORIA E BELLEZZA 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Roma il 10 maggio e il 7 


ne Violando le leggi turche, Schlte¬ 
mano trasportò il tesoro in Euro¬ 
pa e, finalmente, dopo averlo espo¬ 
sto al Britisch museum di Londra 
ne fece dono a Berlino Fu un ladro? 
Si come lo fu, sessant anni prima, 
per fare un soloesempio, Lord Egm, 
che spedì a Londra, con un permes¬ 
so che lo autorizzava a portare via 
alcuni blocchi di pietra con iscri¬ 
zioni e figure', due¬ 
cento casse piene di 
sculture del Parteno¬ 
ne 

Saltiamo al maggio 
del 45, quando già la 
bandiera rossa sven¬ 
ili tolava sul Reichstag A 
Wilhem Unversagt, di¬ 
rettore del museo di 
preistoria e di proto- 
storia di Berlino, si 
I presentò un ufficiale 
superiore sovieticocon 
la richiesta di conse¬ 
gnargli it "tesoro di 
Priamo”, rimasto in¬ 
denne nel rifugio del 
Flakturm am Zoo" 
della capitale tedesca 
Le casse del tesoro', 
sequestrate dall'uffi- 
ciale a nome della 
Commissione Trofei, 
furono dirottate a Mo¬ 
sca e vennero conse¬ 
gnate proprio nelle 
mani della nostra Irma 
Antonova E lì restaro¬ 
no nascoste, esamina¬ 
te soltanto da pochissi¬ 
mi studiosi autorizzati 
dal Kgb, fino a che le 
autorità russe, caduti 
tanti muri e lo stesso 
impero sovietico, deci¬ 
sero di dire la verità 
Un libro, edito da Ei¬ 
naudi, autori Gianni 
Corvetti e Louis Go- 
dart uscito in questi 
giorni, racconta ia storia strepitosa, 
che sembra ma non è fantapolitica, 
di questo tesoro, dalla scoperta di 
Schliemann ai nostri giorni 
Gli oggetti in mostra al Puskin so¬ 
no ben 259, quasi tutti di raffinata, 
oreficeria, che risalgono a quaranta 
secoli fa Mai visti dalla stragrande 
maggioranza degli abitanti del pia¬ 
neta Uno splendore Per gli amanti 
dell arte e dell archeologia, I ap¬ 
puntamento del secolo 


I CONS4BU »IL LlBltAfG I 


LE GUIDE TURISTICHE 
«Moie* San Pietroburgo», ed Gulliver li 
re 35mila In questa guida molto dettaglia 
ta troverete oltre alle notizie storiche sto 
riche e politiche molte informazioni prati 
che e sulle bellezze artistiche Allegata 
un utile pianta della città di Mosca 
«Moka San Pietroburgo», ed Futuro lire 
27mila La realtà attuale la vita e i proble 
mi dell epoca La storia la civiltà e le arti 
L alloggio, la cucina i mezzi di trasporto 
sono alcune delle informazioni che trove 
rete in questa guida 

«Rutti Se II «motti non li eviti» ed Son¬ 
da lire 8mila Quello che le guide turisti¬ 
che non dicono chi sono, come ragiona¬ 
no cosa amano e cosa detestano degli 
stranieri Come comportarsi in casi di in¬ 
contri ravvicinati m vacanza sul lavoro e 
magari a casa loro 

LA LETTURA CONSIGLIATA 
Louis Godard, Gianni Cenatti: «Storia di 
un Inganno», ed. Elneudì, lire 28m(le (In li¬ 
brerie alla flnedl mano) 

Il libro esce in coincidenza con la Mostra 
del tesoro di Priamo che si terrà in aprile 
al Museo Puskin di Mosca Una stringente 
verifica della documentazione in nostro 
possesso e le nuove ricerche avviate nel 
1946 consentono di riscrivere criticamen¬ 
te questa romanzesca awentura archeo 
logica 


< Librerie 
Feltrinelli 

Bari via Dante 91/95 tal 0606219677 
Bologna p zza Ravognaoq 1 tei 051/266891 265533 
Bologna p a» Gitani 1/H tei 051)239990 
Firenze via de Cerretani 30/32R tei 065/2362652 
Genova vwPE Bensa32/R tei 010207665 
Genove «e Xk Settembre 231/233 tei 010/5704818 
Milano rie Manzoni 12 tei 02/76000386-795626 
MHeno via S Tette 5 ìol 02/86463120-86484040 
Milano coreo Buanoe Airee 20 lei 02/29531790 
Modena ria Cesare Battisti 17 tei 059/222868 
Napoli riaS T dAquino70/76 tei 061/5521436 
Padova riaS Franoesco7 te) 0*9/8754630-8761189 
Palermo via Maqueda 459 tei 091/587785 
Parma, via della Repubblica 2 tei 0521/237492 
Pescare, coreo Umberto 5/7 tei 085/295288-295289 
Pisa, coreo Hata 117 tei 050/24118 
Roma, via del Babuino 39/40 tei 06/6797058-B790592 
Roma largo Torre Argentina 5/A tei 06/6893122 
Roma via Vittorio E Orlando 84/86 tei 06/484430 
Sa»mo piazzetta Barracano 3/4/5/ tei 089/253631 
Siena, via Banchi di Sopra 64/66 tei 0577/44009 
Tonno piazza Castello 19 tal 011/541827 
Ancona coreo Garibaldi 35 tei 071/2073943 
Ferrara vìa Garibaldi 28/30 

Bohgm,UaZM»nl7AIB M 051,568070-368210 
Film» VM Cavour 12 M 055/262196-219526 
Padova v*S Flammeo 14 Iti 049*750792 


giugno 

Trasporto con volodi linea 
Durati del viaggio 15gi«ni(l4nottl) 
Quote bi partecipazione 
11164 090000 

Supplemento partenza da Milano e 
Bologna Iire250 000 
Itinerario: Italia/Damasco-Palmyra 
(Dura Europos-Marl)-Deir Ez Zor 
(Halabiyyed)-Aleppo (San Simeone - 
Ain Dara) (Ebla-Ugarit)-Latakia 
(Haffe-Apamea)-Hama (Masyf-Krak 
dei Cavalieri - SafitaJ-Damasco 
(Bosrayitaka 

La quota comprende: volo a/r, la 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, I trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 4 e 5 stelle, la mezza 
pensione, gli ingressi ai musei e alle 
area archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza 
delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall'Italia 

VIAGGIO IN CINA 
MONGOLIA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza 

daMilanoedaRomail ISglugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata dal viaggio 15giomi(13nottl) 
Quota di partacipaztone 
lire 3 950 000 

Itlntrario- Italia/Pachlno-Hobot- 
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan- 
Xian-Pechmo/ltaha 
La quota comprenda: volo a/r le 
assistenze aeroportuali In Italia e 
all'estero, Il visto consolare, I 
trasferimenti interni, la sistemazione In 
camere doppie in alberghi a 4 stelle a 
Pechino e Xlan In alberghi a 3 stelle a 
Hobot, Datong e Taiyuan, la 
sistemazione in yurte a 4 posti nella 


Pratena mongola, la mezza pensione 
aPechmoela pensione completa nelle 
altre località, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide 
locali cinesi, un accompagnatore 
dall'Italia 

VIAGGIO IN VIETNAM 

(mimmo 15 partecipanti) 
Partenze daRomaill'magglo 
Trasporto con volo di linea 
Durate del viaggio ISglomi (lunotti) 

Quote di partecipazione 
iire4 460 000 

Supplemento partenza da etti* città 
(seduce le lede) lire 170.000. Vieto 
contolaraL.B0.000. 

Itinerario: Italia/Kuala Lampur-HoChl 
Mlnh Ville (My Tho)-Danang-Huè 
Hanoi (Halong)-Kuala Lampur/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, I trasferimenti interni, la 
sistemazione In camere doppie in 
alberghi a 4 stelle, la mezza pensione 
ad Hanoi o Ho Chi Minh Ville, la 
pensione completa nelle altre località, 
il pernottamento a Kuata Lampur, tutte 
le visite previste dal programma, 
l'assistenza della guida nazionale 
vietnamita, l'accompagnatore 



rUNITA VACANZE 

MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844 
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Le ricette del responsabile Pds per il lavoro autonomo 
«Diminuire le aliquote e allargare la base imponibile» 


Maedotta: sul fisco 
riforme e federalismo 


«La pressione fiscale complessiva è sotto la media Ue, 
quella sui singoli contribuenti invece è largamente più ele¬ 
vata». Giorgio Maedotta, della segreteria Pds, spiega. «Sul 
lavoro autonomo c'è una maggiore fiscalità indiretta, ma la 
pressione coincide con quella del lavoro dipendente». 
Dunque, che fare? «Innanzitutto le riforme: ridurre il nume¬ 
ro delle tasse, diminuite la progressività delle aliquote e al¬ 
largare la base imponibile. E poi ci vuole il federalismo». 


m ROMA Sul fisco tutti si dicono 
d’.iccoido. Anche a sinistra. I lavo- 
ra’ori autonomi, artigiani e com¬ 
mercianti, hanno più di una ragio¬ 
ne per essere inquieti. L'ingiustizia, 
si dice, colpisce anche loro. E non è 
corretto giustificare il carattere 
spesso persecutorio dell’Erario con 
I richiami al record di evasione che 
queste categorie deterrebbero. 
Combattete chi non paga ed essere 
equi con Chi paga sono due cose 
diverse, che bisogna mantenere di¬ 
stinte. Ma che cosa si può fare per 
fomite risposte serie ai malessere 
che percorre la piccola impresa? E 
quali sono le proposte contenute 
nel programma della sinistra? Gior¬ 
gio Macciotta, membro della segre¬ 
teria del Pds, è convinto che questo 
sia un tema chiave del confronto 
elettorale in corso, al quale ci si può 
presentare con le catte in regola. 
Prima di Ma, Maedotta: è varo 
che anche artigiani e negozianti 
- [tMKfEche 
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Andiamo con otdlne. Se sì parla 
della pressione fiscale complessiva 
questa é, in Italia, lievemente infe¬ 
riore a quella media dei Paesi del¬ 
l'Unione europea. Se si parla inve¬ 
ce della pressione sui singoli contri¬ 
buenti, pon c’è dubbio che questa 
è invece largamente più elevata ed 
è ormai diventata intollerabile, per i 
dipendenti come per gli autonomi. 

Pètotoa» tare giMdie dita? 
Certq. Prendiamo un reddito lordo 
da lavoro dipendente di 30 milioni 


all’anno e consideriamo anche gli 
oneri a carico del datore di lavoro 
che portano la cifra a 42 milioni. 
Bene, tra tasse e contributi vari noi 
arriviamo alla fine a un reddito net¬ 
to di circa 22 milioni, pari a uno sti¬ 
pendio di 1,7 milioni per 13 mensi¬ 
lità. Solo con la fiscalità diretta e i 
contributi si arriva insomma a una 
pressione intorno al 50% Se però si 
aggiunge la fiscalità indiretta f bollo 
auto, Iva sui consumi, ticket, ecc.) 
sì arriva a una percentuale non in¬ 
feriore al 60%. 

TcrrihNe. Ma questa stangata ti¬ 
gnatila agguato M lavoro dipen¬ 
dente. 

Ma la pressione sul lavoro autono¬ 
mo è sostanzialmente coincidente 
sul piano quantitativo. C'è un mi¬ 
nor carico contributivo ma una 
maggiore fiscalità indiretta, e le per¬ 
centuali cosi si compensano. Non 
bisogna semplificare nei confronti. 
Sul dipendenti e i pensionati l'im¬ 
posizione si esaurisce in generale 
con Tftpef. Fpr gli imprenditori al- 
llrpef personale si sommano le im¬ 
poste sull'Impresa (Iipeg, llor) che 
in sede di denuncia lrpef rappre- 
sentanocrediti d’imposta detraibili, 
proprio per evitare una doppia im¬ 
posizione sugli stessi redditi. E, infi¬ 
ne, non si può ignorare che una se¬ 
rie di imposte locali (Iciap, Tosap) 
gravano sul lavoro autonomo e sul¬ 
le imprese. Inoltre quando si parla 
di fiscalità di impresa, alla quantità 
bisogna aggiungere la qualità. Mi 
spiego. I piccoli imprenditori devo¬ 
no far fronte anche ad altri costi: il 



rischio di impresa, i molli e com¬ 
plessi adempimenti, un rapporto 
spesso conflittuale con la pubblica 
amministrazione, la pressione del¬ 
la concorrenza sleale (abusivi, eva¬ 
sori ecc.). Insomma, per il contri¬ 
buente autonomo onesto la situa¬ 
zione si presenta ancora più pesan- 
teche per il lavoratoredipendente, 
Va tene. Mi che coro ri può fin? 
Ridurre le entrate compirtiIvr del 
fisco sembra difficile t pericolo». 
Mantenere la pressione complessi¬ 
va non significa che non si possa ri- 
dune quella individuale sui singoli 
contribuenti. Anzi. Se diminuisco¬ 
no l'entità del prelievo e la mole de¬ 
gli adempimenti si possono creare 
condizióni pjù’favbrevoli al recupe¬ 
ro di base imponibile. Perché qui 
sta il bandolo della matassa. 

E quali proposta si possono avan¬ 
zare per arrivare a questo obictti¬ 
vo? 

Di proposte ce ne sono. Numerose 
e non di oggi. Sono già state forma- 
lizzate nel corso degli ultimi dieci 
anni- per ridune il numero delle im- 
posteedelle tasse, per diminuire la 
progressività delle alìquote, per al¬ 
largare la base imponibile realiz¬ 
zando in tal modo una maggiore 
progressività del sistema. Se ci si 
pone inoltre nell'ottica di una radi¬ 


LE “DICHIARAZIONI” 
DEI COMMERCIANTI 



In milioni di lite 


Gioiellerie 


Alimentari 


Pasticcerie 


Ristoranti e pizzerie 
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cale riforma del sistema risulta an¬ 
che evidente l'esigenza di realizza¬ 
re un mutamento in senso federali¬ 
sta dello Stato che comporti una 
forte autonomia delle istituzioni lo¬ 
cali nel reperimento delle risorse. E, 
sia chiaro, una riforma federalista 
non può sommare altre imposte a 
quelle esistenti su scala nazionale e 
locale. Facciamo un esempio. Dare 
più potere fiscale alla periferia si¬ 
gnifica non solo ridurre in misura 
equivalente il prelievo centrale ma 
anche ridefinire la strettoia del pre¬ 
lievo locale: due sole imposte, lei e 
Irvap, potrebbero sostituire una 
molteplicità di contributi e di impo¬ 
ste centrali e locali (contributi sani¬ 
tari, tassa sulla' salute, llor, Iciap, 
bolli auto e patènte, varie altre im¬ 
posizioni sull'auto, imposta di regi¬ 
stro sui trasferimenti immobiliari, 
ecc.). 

Conquesto ope re tte* »l potreb¬ 
be, secondo te, rosta* I ristorna 
fiscale toftentrie per tetti? 

Anche qui bisogna fare attenzione. 
Agire solo sulla quantità e sulla 
qualità della pressione fiscale non 
è sufficiente ad aumentarne la tol¬ 
lerabilità. Le entrate servono a pro¬ 
dune servìzi: la parte più rilevante 
della spesa pubblica, che in Italia 
se si considera ai netto degli inte¬ 


ressi sul debito è un po' inferiore al¬ 
la media europea, è destinata a 
prestazioni sanitarie e previdenzia¬ 
li, istruzione, investimenti. Ma il fat¬ 
to è che la qualità di questi servizi è 
spesso scadente. E questa è una 
delle cause non certo marginali 
dell'attuale malessere fiscale Oc¬ 
corre allora mettere avanti con for¬ 
za il tema della riqualificazione del¬ 
la pubblica amministrazione e del¬ 
le sue relative prestazioni. E, da 
questo punto di vista, è evidente 
che le nostre posizioni sono molto 
lontane da quelle del centro-destra: 
Forza Italia vuole smantellare l’es¬ 
senziale sistema di garanzie e strut¬ 
ture pubbliche e Alleanza Naziona¬ 
le si proppne di ereditare tl sistema 
dictienteleedi potere costruito del¬ 
la De, anche reclutandone gli ele¬ 
menti più screditali. Sono oggi nel¬ 
la pubblica amministrazione sem¬ 
pre più numerosi i lavoratori che si 
sono stancati di essere indicati co¬ 
me parassiti e non solo sono dispo¬ 
nibili alla ritorma ma anzi la richie¬ 
dono con forza. Sia il tema fiscale 
che quello della riforma della pub¬ 
blica amministrazione sono dun¬ 
que temi che possono e debbono 
essere affrontati senza strumentali 
contrapposizioni tra lavoratori au¬ 
tonomi e dipendenti ma anzi co¬ 


struendo, a partire da essi, un patto 
perii lavoro, lo sviluppo, i datiti 

CI sono altri versanti, oltre a quel¬ 
lo fiscale, sul quali si manifesta In 
quest) ultimi tempi una furie In¬ 
sofferenza della categorie del la¬ 
voro autonomo. Il contributo pre¬ 
videnziale del 10% previsto dalla 
riforma delle pensioni, ad esem¬ 
pio, o gli oneri previsti dal recente 
decreto che adegua le norme sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Sì Per il pnmo problema, quello 
che nguarda il contnbuto previden¬ 
ziale, bisogna premettere che esso 
non ha niente a che fare con arti¬ 
giani e commercianti e che la sua 
introduzione nasce dalla constata¬ 
zione che si sono imposte negli ulti¬ 
mi anni tipologie lavorative che 
non sono nè lavoro subordinato nè 
lavoro autonomo classico. Riguar¬ 
dano prevalentemente i giovani 
che sono sprovvisti di qualsiasi tute¬ 
la normativa Il 10% intende appun¬ 
to fornire uno zoccolo mimmo di 
tutela e di diritti, oggi concentrati 
sul lavoro dipendente, a centinaia 
di migliaia di questi giovani. È in¬ 
nanzitutto una questione di civiltà. 
Questo contributo previdenziale 
comporta una controprestazione 
pensionistica Nella fase di attua¬ 
zione di questo principio si sono n- 


Confesercenti: 
«Cento autobus 
in cento città», 
carichi di protesta 

«Cento autobus in auto città»: è 
l'Iniziativa conia quieta 
Confesercenti intende richiamare 
l'attenzione sulle difficoltà delle 
piccole e medie imprese 
commerciali “dovute alia crescita 
Incontrollata della grande 
dbMbuztoneead un sistema fiscale 
iniquo e complesso». L’iniziativa si 
svolgerill 28 marzo posshuoein 
ogni città gireranno minibus, carichi 
di messaggi che saranno distribuiti 
nelle principali piamente. Dinante 
te soste venatura anche raccolte 
Arme perHblocco triennale delie 
licenze di Iperesupermercatieper 
una radicale riforma del stemma 
fiscale. Fra le altre proposte della 
Confesercenti: fondo di sostegno di 
500 miliardi aranno per tre anni, 
per il ritenete produttivo delle piccole 
e medie Imprese co mm er ciali; 
regoiamentozioiiedege vendite 
sottocosto; abolizione di Iciap, 
patrimoniale sulle piccole imprese, 
tassa sulta parato Iva, l’Iter, tossa 
salute; sempMlcaztoueflscale e 
abolizione del registratori di cassa; 
federalismo ftscalee modifica delle 
aliquote lrpef. 


scontrate tutta una serie di incon¬ 
gnienze e di'difficoltà applicative 
che non possono essere risolte con 
il semplice decreto delegato. Ci vor¬ 
rà qualche modifica legislativa. Per 
questo abbiamo chiesto una proro¬ 
ga della scadenza. 

E per la sicurezza sul lavoro? 
Anche qui bisogna fare una pre¬ 
messa Non si può mettere in di¬ 
scussione la necessità di garantire 
la massima sicurezza sui posti di la¬ 
voro. Però è un fatto che il decreto 
in discussione ha come riferimento 
l'impresa mediogrande e non l’im¬ 
presa diffusa presente largamente 
in Italia Si tratta in sostanza di mo 
dìfiòare la'normativa percónciliare 
la certezza attuativa deliri òtto diret¬ 
tive europee alle quali il decreto ri¬ 
sponde con le dimensioni delle im¬ 
prese e la natura dei rischi. Quindi, 
dove esistono alti rischi si deve su¬ 
bito introdurre la nuova disciplina, 
dove le cose stanno diversamente 
si può graduarne l'attuazione in 
tempi congrui (sei mesi) per dare 
la possibilità ad alcuni decreti at¬ 
tuativi di semplificare le precedute 
per le piccole imprese. Al di sotto di 
una certa soglia di addetti (sette-ot¬ 
to) si può prevedere il sistema del- 
l'autocertificazione dei rischi esi¬ 
stenti 


Sgravi del 40% dal Comune in cambio della raccolta differenziata 

Tasse sui rifiuti, a Modena 
sconto per i negozianti 
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■ BOLOGNA Tasse sui rifiuti' 
buone notizie per i negozianti che 
producono nella loro attività quoti¬ 
diana scarti alimentari, Grazie ad 
un protocollo d'Intesa firmato nei 
giorni scorsi tra Comune q associa¬ 
zioni dei commercianti modenesi 
(Licom, Confesercenti e Confcom- 
merclo in particolare) verrà avviato 
dal primo di maggio un progetto 
sperimentale di raccolta differen¬ 
ziata specializzata, il primo di que¬ 
sto tipo in regione, anche se già 
esperienze simili si sono registrate 
in Veneto e In Lombardia. 

Il progetto sperimentale 

Pescivendoli, fruttivendoli, bare 
ristoranti, mense, i grandi produtto¬ 
ri insomma di rifiuti «umidi» e orga¬ 
nici, Invece che buttare tutto indi¬ 
stintamente nel cassonetto della 
spazzatura in mezzo ad altri residui 
della loro attività, dovranno tenerli 
da parte e li consegneranno poi al¬ 
l’addetto dell’Amiu (l'azienda mu¬ 
nicipalizzata cittadina) che farà il 
giro porta a porta. Questi finiranno 
poi negli impianti di compostaggio 
esistenti In provincia, a Carpi e So¬ 
liera e In questo modo verrà pro¬ 
dotto un compost riutilizzabile in 
vari modi, nella pavimentazione 
delle strade o nella produzione di 
fertilizzanti per l'agricoltura. 

In cambio della loro collabora¬ 
zione i commercianti (a Modena 
quelli interessali sono circa 500) ri¬ 


ceveranno uno sgravio fiscale sulla 
tariffa Rsu, del 40% In soldoni per 
un negozio medio, circa 40 metri 
quadri, ciò significa 250-300 mila li¬ 
re da pagare in meno ogni anno E 
chi conferirà il 30 per cento dei ri¬ 
fiuti ai servizi pubblici avrà uno 
sconto meno importante, ma sem¬ 
pre del 20%. È obiettivo del Comu¬ 
ne alzare in questo modo la quota 
di rifiuti ricuperati con la raccolta 
differenziata, ora al 4.5% (4000 ton¬ 
nellate in tutto in città), liberando 
al contempo le discariche da mate¬ 
riali riutilizzabili. In via sperimenta¬ 
le l'amministrazione sta pensando 
di lare lo stesso anche con la rac¬ 
co* a di carta e cartone nei negozi 
delcentro, tagliando in questo caso 
dei 20% le tariffe per lo smaltimento 
dei rifiuti ai commercianti che par¬ 
teciperanno a questa ulteriore ini¬ 
ziativa, ancora in fase di appronta¬ 
mento. 

«A Modena non c'è emergenza 
rifiuti come in altre città ma dobbia¬ 
mo riuscire ad aumentare la per¬ 
centuale di materiale da riciclare - 
spiega l'assessore comunale al¬ 
l'ambiente Paolo Silingatdi- mentre 
dopo una recente indagine abbia¬ 
mo già provveduto a riequilibrare le 
tariffe pagate dalle diverse catego¬ 
rie dì negozi, secondo il motto 
«ognuno deve pagare per ciò che 
produce». Gli esercenti che chiede¬ 
ranno di partecipare entro il 15 
aprile a questa iniziativa di raccolta 


differenziata, esempio di •compor¬ 
tamento positivo», tra pochi giorni 
potranno esporre un marchio sulle 
vetrine che permetterà ai loro clien¬ 
ti di riconoscerli, e di individuare 
cosi l'esercente più verde». Negli ul¬ 
timi tempi, proprio per massimiz¬ 
zare la raccolta separata il Comune 
ha già aumentato le campane per 
la carta in città e tra breve inaugure¬ 
rà tre isole ecologiche, ovvero aree 
dove chi ha materiale di scarto di 
vano genere può scaricarlo in mani 
sicure sapendo che finirà ricupera¬ 
to in qualche modo. 

80 milioni di chili di rifiuti 

Sono 80 i milioni di chili di rifiuti 
prodotti nel 1995 a Modena, il 3% in 
più dell'anno scorso, 450 chili di 
«pattume» a testa in pratica Nel 
quartiere Crocetta, dove dal 1993 è 
avviato un progetto spenmentale 
per la raccolta differenziata, si è già 
amvati però al 10.2% della percen¬ 
tuale dei nfiub solidi urbani raccolti 
in modo separato e l’idea è quella 
di giungere quest'anno a ottenere 
questi dati in tutta la città, premessa 
per un ultenore avanzamento nei 
prossimi anni Visto che le previsio¬ 
ni mostrano che nel 2005 a Mode¬ 
na verranno prodotti 104 milioni di 
chili di rifiuti l'anno la situazione ri¬ 
schia di diventare insostenibile se 
non si cambia registro. Perchè se 
chi inquina deve pagare è anche 
giusto che chi è più attento al recu¬ 
pero dei rifiuti venga premiato per 
la sua lungimiranza 


Indagine Unioncamere 

D 22% delle medie e 
piccole aziende non trova 
lavoratori spedalizzati 


■ ROMA II 22 % delle piccole e 
medie imprese italiane dichiara di 
aver trovato, negli ultimi tempi, dif¬ 
ficoltà a reperire mano d’opera 
specializzata. Di queste, il 35% sono 
aziende dei settore manifatturiero 
(14% le imprese commerciali). Lo 
sostiene l’indagine •Barometro del¬ 
le imprese», realizzata dall'Union- 
camere e dall'Istituto Tagliacame 
su un campione di mille imprese, 
del commercio e dell'industria, con 
non più dì 200 addetti. 

Dall'indagine è emerso che nelle 
regioni del Noni Est un'azienda su 
tre (il 32,5%) ha difficoltà nella ri¬ 
cerca di manodopera. In quelle del 
Nord Ovest la percentuale è del 
25%, nelle regioni centrali scende ai 
16,2% e in quelle meridionali a) 
10 , 6 % 

La ricerca evidenzia in particola¬ 
re la carenza, dichiarata dal 44% 
degli intervistati, di tecnici specia¬ 
lizzati. Queste figure sarebbero 
scarse nel 50% delle Imprese indu¬ 
striali. Per le aree meridionaiiemer- 
ge una «contenuta domanda di la¬ 
voratori generici, prossima alla sa¬ 
turazione, a fronte di una richiesta 
di forca lavoro per funzioni medio 
alte che è invece allineata al resto 
del Paese (18%)». 

Il mercato del lavoro si conferma 
ancora largamente «informale»: il 
contatto personale è il canale pre¬ 
valente attraverso il quale le azien¬ 
de (62%) cercano nuovi dipenden¬ 
ti, mentre solo il 19% delle imprese 
ricotte agli uffici di collocamento. 


Ma quali caratteristiche deve avere 
il futuro lavoratore? Soprattutto at¬ 
taccamento all'azienda (36%). 

L'esigenza di un rapporto di la¬ 
voro meno vincolante per l’impre¬ 
sa, e quindi di maggiore flessibilità, 
è sentito maggiormente nelle im¬ 
prese manifatturiere (27% rispetto 
al 20% del commercio), soprattutto 
da quelle con caratteristiche di¬ 
mensionali più elevate (33% contro 
22 %) : interessante, in generale, la 
disponibilità Verso il pari time e al¬ 
tre forme di flessibilità dell'orario di 
lavoro (37% di disponibilità) 

La richiesta di salari d'ingresso è 
avanzata dal 28% degli intervistati, 
in particolare sono giudicati positi¬ 
vamente da un terzo delie imprese 
meridionali. La maggior parte delle 
aziende, inoltre, non intende con¬ 
tribuire al finanziamento della qua¬ 
lificazione professionale dei propn 
addetti: le risposte negative (47%), 
hanno superato le positive (38%). 
Ma le aziende più grandi nbaltano 
questo risultato con un 4 7% di favo¬ 
revoli e un 40% di contran, confer¬ 
mando così «una sensibilità _ si leg¬ 
ge nella ricerca _ verso questa mo¬ 
dalità di finanziamento già larga¬ 
mente diffusa m altri Paesi euro¬ 
pei». 

Infine, dall'indagine si rileva che 
sono le imprese manilattunere 
(20%, contro il 13%) quelle che 
maggiormente auspicano «una po¬ 
litica che agevoli la mobilità geo¬ 
grafica dei lavoraton mediante stru¬ 
menti adeguati» 
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Saverio Turino 


Il Che in Bolivia 

Memori* di un cronista 


La vera storia della spedizione 
del Che in Bolivia 
nelle testimonianze 
di un inviato dell’epoca 
128 pagine 



Robert Katz 

Morte a Roma 

Il masuaera della Fovea Ardeatlno 


Alla luce dei nuovi eventi 
una pagina di storia 
per non dimenticare 

288 pagine 



Pier Paolo Pasolini 

Le belle bandiere 

a cura di Gian Carlo Ferretti 
I dialoghi di Pasolini con 1 suoi lettori: 
lettere, versi, polemiche, interventi 
nel dibattito 
politico e culturale 
584 pagine 


Pietro Polena 

Il tempo della giustizia 

Magistrati a politica natl’Kalla 
che cambia 

li i apporto rrn potere e diritto: 
un’analisi efficace e puntuale 
di una lacerante 
«anomalia italiana» 

112 pagine 
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Telesalvalavita Beghelu 

Per chiedere soccorso basta 
premere un pulsante. 


Per molte persone ricevere 
subito un soccorso può si¬ 
gnificare avere salva la vita. 

Telesalvalavita Beghelli 
ti permette di chiedere 
aiuto direttamente, senza 
bisogno di sollevare la 
cornetta del telefono. 

In caso di bisogno, se ci si 
trova da soli o lontani dal 
telefono, basta premere il 
pulsante del piccolo tele¬ 
comando e Telesalvalavita 
Beghelli manderà imme¬ 
diatamente il messaggio di 
/Soccorso agli " 8 ' numeri 
telefonici di figli, parenti o 
amici scelti dall’utente e 
precedentemente memoriz¬ 
zati sul combinatore telefo¬ 
nico collegato al normale 
telefono di casa. Se al pri¬ 
mo numero non risponde 
nessuno, sarà chiamato 
automaticamente il secon¬ 
do e così via. Il primo a 
ricevere il messaggio di 
soccorso potrà subito inter¬ 
venire in aiuto. 

Tutti hanno bisogno di 
serenità, soprattutto all’in¬ 
terno della loro casa, luogo 
in cui molti trascorrono 
gran parte della giornata. 

Telesalvalavita Beghelli 
è in grado di fornire aiuto e 
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Telesalvalavita Beghelli è la straordinaria 
soluzione per sentirsi più sicuri e meno 
soli: in caso di bisogno basta premere il 
pulsante del telecomando per chiedere 
automaticamente soccorso 
8 numeri telefonici di figli, 
parenti, vicini di casa o centri ^ 
di assistenza 24 ore su 


risponde, senza muoversi 
dalla poltrona, dal letto o da 
dove ci si trova. 

Telesalvalavita Beghelli 
è il telecomando amico che 
si porta sempre con sé per 
avere la sicurezza di non 
essere mai soli, in qualsia¬ 
si circostanza. Inoltre Tele¬ 
salvalavita Beghelli è una 
soluzione intelligente sia 
per chi ne ha bisogno che 
per chi gli vive accanto, 
perché non c’è regalo più 
grande che poter essere 
raggiunti o raggiungere il 
proprio caro... premendo 
un semplice pulsante. Tele¬ 
salvalavita Beghelli lo puoi 
trovare nei negozi di elet¬ 
trodomestici o materiale 
elettrico. 

Per informazioni telefo¬ 
na al Numero Verde. 

_ Per informazioni: 

A CHIAMATA GRATUITA 


1 167-011072li 


Oppure presso i distributori in Italia; 


PIEMONTE- 
VALLE D'AOSTA 


LIGURIA 

LOMBARDIA 


¥/ collegabile anche con le 
centrali operative IRI OS. 
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sicurezza a tutti coloro che 
vivono soli: anziani, perso¬ 
ne convalescenti, persone 
costrette per qualsiasi mo¬ 
tivo ad una ridotta vita 
di relazione. Inoltre, il pic¬ 
colo telecomando a distan¬ 
za può essere appeso al 
collo, tenuto in tasca o 
nel taschino della camicia, 


rnsomma sempre 
a portata di mano w 

pronto per ogni , 

situazione di emergenza. 1 
La grande novità che ren¬ 
de Telesalvalavita Beghelli 
veramente straordinario, è 
rappresentata dal Dispositi¬ 
vo Vivavoce che consente 
di parlare in diretta con chi 
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C AMPI VUOTI spalti deserti silen 
zio delle radio e delle tv è stata 
la domenica senza calcio Perla 
prima volta i giocaton hanno de 
ciso di scioperate Ed io sono 
d accordo con loro è una scelta 
che mi sento di condividete e intanto mi 
chiedo come mal Campana non si è mosso 
di un dito nonostante le assicurazioni di Ma 
(arrese che almeno a parole e sia pure in n 
tardo, aveva accettato cgm richiesta dell As 
sociazlone calciatori? Una possibile nsposta 
a questa domanda è che, evidentemente 
Campana ed I giocaton non si fidano Sem 
vano fatti chiari ma la Federazione ha conti 
nuato ad adottare la politica del nnvlo del 
lasciar fare secondo me convinta che I cal 
viatori non avrebbero mai rischiato la prò 
pria tranqulllitd semplicemente per chiedere 
il rispetto di elementan principi di giustizia e 
di difesa delle fasce piu deboli della catego 
ria Come non credere alla buona fede di 
Viali! Bergoim MìnoUi, Alberimi che non 
avendo certo bisognò di rivendicazioni eco¬ 
nomiche per s6 stessi ?i impongono alla de 
magogla fàcile diluita parte della stampa^ 
Basti ad esempio «Il Giornale» di Feltn che ha 
ritenuto di «informare correttamente» i citta 
dlnl ed i tifosi sul motivi di questa difficile 
presa di posizione pubblicando 1 guadagni 
delle «star» del calcio e sperando cosi di fo 
mentale la rabbia ed il malcontento nei con¬ 
fronti dei calciatori Non distante in questo 
dal! atteggiamento di alcune forze politiche 
che In questi giorni stanno cavalcando a fini 
elettorali la protesta fiscale Sono convinto 
che anche grazie all atteggiamento di un al 
tra parte della stathpa la gente capirà che 
questo non fi Uno sciopero per pochi privile 
giatl ma uno sciopero per tutti quei calciato 
ri con Stipendi da 1 500000 lire al mese (e 
non sono pochi) che non hanno neanche 
potuto riscuotere a causa del fallimento del 
i« società di appartenenza Anche se ora Ma¬ 
ionese si dichiara disposto a soddisfare le ri 
chieste deli Aie viene da chiedersi come 
mai non ha fatto nulla per evitare che la si 
tuazione precipitasse E come mai il sottose 
gretarto Cardia sì occupa solo adesso della 
difficile questione visto che avrebbe potuto 
offrire la sua mediazione già un mese fa 
quando lo sciopero fu annunciato? 

Infine una proposta Visto che sarà neces¬ 
sario modificare le leggi istitutive degli organi 
di governo del calcio per dare la rappresen 
tanza all Aie all interno del Consiglio federa 
le perché non approfittarne per introdurre il 
principio della non rieleggibilità alla presi 
denza del Coni e della Federazione per più 
di due mandati? Sarebbe il modo migliore 
credo per evitare che gli oigani di gestione 
dello sport continuino ad essere cento di po¬ 
tete sottoposti a tutti I giochi tipici della peg 
glore politica 


ni; 

i MMwTyion conquista lltttolo 


y ffp li mi M Ìm l d o po t ira r M o rétto Frank Brano 


Niente partite, s’attenuano le polemiche sull’agitazione dei giocatori 

Tranquilli senza caldo 


È morto io storico Nicola Gallerarto 
Docente all’Università di Siena, aveva 
dedicato i suoi studi alla stona e alla 
stenografia della sinistra italiana del 
Novecento Collaboratore de l'Unita, 
membro della direzione di «Passato 
e presente» e di «1 viaggi di Erodoto», 
il suo libro più importante resta «Sul 
PCt» scntto con Marcello Flores 


Nuove tendenze 

In Italia sbarca 
il romanzo 
degli irlandesi 


f r Nella letteratura di .lingua, inglese gli 

t ‘ scrittori irlandesi rappresentano una 

Lwmox Mciendon / Ap delle maggton novità E le case editer¬ 

ei italiane si sono messe a caccia di 
■ • testi da tradurre Ed ecco Guanda 

LOll propone Roddy Doyle mentre Gar¬ 

zanti pubblica Patnck McCabe e ora 
f dà alle stampe Ripley Bogle di 

9 McLtam Wilson Londra raccontata 

1^ da un homeless 



STADI DISERTI. Alleorel5dnen.il 
fischio di inizio delle partite è stato dato solo sui 
campi della C 2 Le squadre della quarta sene 
sono state le uniche a scendere in campo nel 
giorno del pnmo sciopero pallonaro Una 
giornata che è trascorsa senza polemiche 
L'unico commento è stato queilo della Fisse, 
un’associazione di tifosi «Se si continuerà a non 
avere rispetto dt chi paga, presto sciopereremo 
noi» 

L'ALTRADOMEHICA. lenc’èchtnone 
nuscito a stare lontano dallo stadio Si parla degli 
addetti ai lavori per eccellenza t giornalisti 
radiofonici Bruno Gentili, per esempio, ha 
organizzato un simpatico scherzo Ha mandato 
in onda un collegamento dall'Olimpico con 
tanto di interviste a Stgnon, Matarrese, ecc Un 
gioco, visto che si trattava di un imitatore 



Il Genoa 
vince il torneo 
anglo-italiano 


MERO DI SETTE MINUTI. Meno di 7 
minuti sono bastati a Tyson per mettere ko 
(tecnico) Frank Bruno e nconquistare così il 
titolo Wbc per t pesi massimi A Las Vegas, «Iron 
Mike» è partito all’assalto e quando non erano 
passati 50 secondi dal terzo gong, il 
ventinovenne inglese s’è ntrovato alle corde Bel 
gesto di Tyson è andato a confortare lo 
sconfitto 

TOTIP MILIARDARIO. Vincita record al 
Totip (propno nella domenica senza 
Totocalcio) Un superfortunato giocatore di 
Tonno ha infatti centrato tutti i pronostici, 
incassando la cifra di 4 miliardi e 900 mila lire il 
fortunato ha giocalo un sistema integrale da 576 
colonne, pagando 460 mila lire In questo modo 
oltre al 14 ha anche incassato la vincita di un 12, 
di 10 schedine dalle quarantatrè da 10 


Nei cinema di New York 

Gay e lesbiche 
Documentario 
da Oscar 


Successo Usa per il remake del Viztet- 
to firmato Nichols e per il documen¬ 
tano candidato all’Oscar The Celtu- 
loid Closet che analizza tutti gli ste¬ 
reotipi hollywoodiani sui gay 


Jim Harrison 

LUPO 

L’autobiografìa 
di un’America eccessiva, 
innocente, perversa. 

Un “road movie” 
contro i miti 

della natura e del viaggio 
Pagine 214, Lire 24.000 

I Baldini &Castoldi ■ 


Einstein, genio invenduto 


A LBERT EINSTEIN noti fa più casset 
ta Sotheby s sperava di ncavare 4 
torse addirittura 6 milioni di dollan 
dalla vendita all asta di un ingiallito e lun 

? o manoscritto scientifico del più famoso 
e del più grande) fisico di questo seco 
to Ma ten a New York nessuno ha alzato 
la mano per rilanciare oltre 1 3 3 milioni di 
dollan (poco piu di 5 miliardi di lire), 
giudicati insufficienti dal battitore David 
Redden L asta è stata interrotta malora 
do la base minima di 2 milioni di dollan 
fosse stata superata Cosi il manoscritto è 
andato invenduto 

Come mai visto che appena 9 anni fa 
nei 1987 quelle medesime pagmette ver 
gate di pugno da Einstein nel 1912 aveva 
no battuto ogni record per 1 acquisto di 
uno scritto a mano in America? 

La risposta probabilmente va ricerca 
ta solo nelle mutevoli e imprevedibili 
oscillazioni dei costi (e/del gusto) del 
mercato Ed è inutile farsi domande E 
inutile per esempio chiedersi se a dare 
un buco alla vendita all incanto sia stata 
una qualche più o meno sofisticata ana 
lisi storica del manoscritto E vero quelle 
pagine in tedesco piene zeppe dì formule 


Marno ottico 

e di correzioni non documentano una 
delle conquiste paradigmatiche del gemo 
di Einstein Ma sono come dire -solo- un 
documento di transizione La sofferta 
transizione dalla teoria della relatività n 
stretta elaborata nel 1905 e ta teoria del 
la relatività generale elaborata nel 1915 
Il manoscritto redatto tra Zurigo e Praga 
dal 1911 al 1912 testimonia i primi sforzi 
effettuati da Einstein per estendere «il 
pnncipio di relatività anche a sistemi ac 
celerati 1 uno rispetto ali altro» Insomma 
per estendere a sistemi gravitazionali e 
dare un carattere di generalità a quel 
pnncipio valido per sistemi dolati di moto 
relativo uniforme da cui pure discendo 
no 1 equivalenza tra materia ed energia 
1 invalicabilita della velocità della luce e 
1 abbandono dei concetti newtoniani di 
spazio e tempo assoluti Einstein formule 
ra la teoria della relatività generale, da cui 
discende tra I altro la curvatura dello spa 
zio tempo prodotta dal campo gravitazio 
naie nel 1915 Ma è propno tra il 1911 e il 
1912 che inizia a pensare come «include 
re la gravità nella relatività ristretta» 


Il manos-ntto di Einstein battuto da So 
theby s è solo uno dei suoi pnmi tentativi 
di giungere alla relatività generale Ed è 
destinato a restare inedito Doveva infat 
ti essere pubblicato nel quinto volume 
del «Manuale di radiologia» di Erich Marx 
Ma la pnma guerra mondiale interviene 
prima che I operazione editonale possa 
andare in porto Quando Mara riprende i 
contatti per la pubblicazione nei 1922 
Einstein ha già elaborato la versione cor 
retta della relatività generale La pubbli 
cazione anche rielaborata del mano 
scritto è quindi inutile 
Insomma quei manoscntto ha un 
grande interesse per gli stonci della fisica 
Interessati a capire come Einstein sia 
giunto alla relatività generale Ma non 
contiene alcun elemento che possa sti 
molare 1 immaginano dei grande pubbli 
co E neppure 1 immaginano di uno dei 
ncchi clienti di Sotheby s Che senso ha 
«investire nella scienza» e spendere «solo 
4 milioni di dollari per un manoscntto di 
Einstein dopo che Bill Gates, il gemo del 
software ne ha speso 30 8 milioni per as 
sicurarsi i codici di Leonardo e I attenzio 
ne dei media? 


PATRICIA 

CORNWELL 

LA FABBRICA 
DEI CORPI 


Ad ogni nuovo libro 
il bisturi di Kay Scarpetta 
è sempre più affilato. 

mONDADOBI 










































Tutta una vita spesa 


tra etica e rigore 


E DIFFICILE, PER CHI l’ha conosciuto bene, ricordare e distinguere i 
tratti salienti di Gallerano come storico e i caratteri principali di Ni¬ 
cola come persona.Se dovessi riassumerli, indicherei come prin¬ 
cipali l’ironia e il perfezionismo: la capacità di ridimensionare e ridimen¬ 
sionarsi, di prendere le distanze da entusiasmi eccessivi, fiducie esagera¬ 
te, credenze diffuse e condivise che continuavano a sbalordirlo (a dispet¬ 
to dall'acutissima capacità di «contestualizzazione» cui l'aveVa abituato il 
mestiere di storico); il senso di responsabilità nelle grandi come nelle 
piccole cose, la volontà di affrontarle senza risparmiarsi intellettualmen¬ 
te, senza compiere gerarchie d’importanza o d'immagine, come troppo 
spesso gli capitava di vedere e stigmatizzare in colleghi e a volte anche in 
amici e compagni. 

Nicola era ben consapevole dei limiti oggettivi del lavoro dello stori¬ 
co: di quanto fosse difficile far diventate senso comune i risultati di una ri¬ 
cerca che non fosse né consolatoria né alla moda ma volesse invece in¬ 
terrogare, scuotere, sollevare dubbi e alimentare critiche. Era altrettanto 
consapevole dei limiti dell'insegnamento universitario, tanto pubblica¬ 
mente e inutilmente discusso quanto spesso dai medesimi maitres à pèn- 
ser snobbato e ignorato nei suoi quotidiani e concreti risvolti. Malgrado 
ciò, o forse proprio per questo, era proprio il molo pubblico dello storico 
quello che gli stava maggiormente a cuore. Non solo come campo di ri¬ 
flessione teorica e àmbito di discussione metodologica (dove pure, oc¬ 
corre riconoscerlo, non aveva rivali in Italia: dove era stato tra i primi e 
certamente il più acuto nell'individuare le coordinate di quell'«uso pub¬ 
blico .della storia» cui aveva dedicato l’ultima sua fatica pubblicata). Ma 
soprattutto come scelta professionale è etica al tempo stesso, l’uinica ca¬ 
pace di dare ancora un senso «politico» (ma fortemente antiìdeologico) 
all'occuparsi della diffusione del 
passato e un significato morale alla 
produzione intellettuale di intepre- 
fazioni, miti, credenze, giudizi sto- ■ . 

rici di cui neppure le società post- ■ 
moderne cosi sfacciatamente ap- ■ ■ lj 

piattute sul presente possono fare ■ jf l ■ Il 

ameno. JL M. 

Era per questo che Nicola, ac¬ 
canto all'Insegnamento nell'uni- 

y wsltà di Siena, alla direzione del- g mor to nella serata di ieri 
I Irslfar (Istituto romano per la sto- .. . 

ria d’Italia dal fascismo alla resi- rano. Docente di storia coi 
slenza), alla presenza autorevole Siena, aveva dedicato i sui 
In riviste come «Passatò e presente» alla storia e alla sto riogra 

e «I viaggi di Erodoto», continuava , _ „ , 

Infaticabilmente a tenere lezioni e Novecento. Collaboratore 
corsi di aggiornamento, interventi direzione di «Passato e pre 





La tribuna dtilVIH Con grano del Pel, rwl dicembre del '56 


La necessità della storia 


È morto nella serata di ieri l’altro lo storico Nicola Galle¬ 
rano. Docente di storia contemporanea all’università di 
Siena, aveva dedicato i suoi studi, in modo particolare, 
alla storia e alla storiografia della sinistra italiana del 
Novecento. Collaboratore de «l’Unità», membro della 
direzione di «Passato e presente» e di «I viaggi di Erodo- 


iasiw vii «iggivi 1 iivmu. MiwBiwizw V 111 CZ. 1 UUC ui «i umuvvi ^ v- vii «i viuggi vii diouu (Istituto romano per la stona d Ita- 

'li CO "!uSv*'éCbsWbutHntrfylSie'Oo to», il SUO librò più importarne resta'«Sul’ Rei» Sctìtto-Tiel ’ lia daHSScìintó'ala Resistènza) é 


grafia nell’età contemporanea» pri¬ 
ma a Sassari e poi a Trieste, era sta¬ 
to traferito all'università di Siena, 
dove teneva la cattedra di «Storia 
contemporanea». Nella sua funzio¬ 
ne «pubblica» di storico, poi, Galle¬ 
rano era presidente dellTrsifar 
(Istituto romano pr la storia d’Ita- 


ne storica, sorta di storia del partito l'azione di pungolo critico svolta 
comunista alla luce della sua stes- da Habermas). In questo àmbito, 
sa fine e della successiva nascista Gallerano aveva organizzato nello 
del Pds, scritta come Marcello Fio- scorso ottobre a Roma un impor- 
res nel 1992 e pubblicata da 11 Mu- tante convegno intemazionale sul 
lino. tema La Resistenza fra storia e me¬ 

la sua attività scientìfica lo ave- moria. Il problema del rapporto 
va condotto più volte negli Stati con la «memoria» storica, infatti, è 
Unitì.alla'ricetóà’tlfellSdoetìmeriéiLbUtato seihpre al‘cerino delle sue 
zione realita alla guqrra e al dopo- analisi: sìa dal punto di vista della, 
guerra in ìtalrapcómnntb com’era ' «necessità della stòria» dal purfe di. 
che anche gli archivi statunitensi vista etico e polilico per la società, 
potessero consentale informazioni sia dal versante della metodologia, 
importanti sulla vita della sinistra 
italiana degli anni Quaranta e Cin- Tra realtà e memoria 
quanta. Più che di raccontare il passato. 

Tra i numerosi convegni pio- Gallerano si preoccupava di capire 
mossi e organizzati di Gallerano, come analizzare la storia e quindi 
poi, vale la pena ricordare almeno di trovare un rapporto conetto fra 
quello su «L’altro dopoguerra. Ro- realtà e memoria, 
mae ilSud 1043/1945dicui aveva Per questo motivo, dunque, ha 


alla radldT cercando di coniugare 
la ricerca più approfondita cori là 
divulgazione d'alto livello e un la¬ 
voro didattico di grande respirò. 

Mi si permetta di ricordare, pro¬ 
prio per quest'attimo punto, un la¬ 
voro che, come altri, mi vide colla¬ 
borare con Nicola: la Introduzione 
alla storiografia contemporanea 
pubblicata recentemente da Bruno 
Mondadori e rivolta agli studenti 
universttari. Non è certamente, per 
omaggio,o amicizia, ma per rispet¬ 
to di quella verità che Nicola cerca¬ 
va nella storia come nella vita, che 
devo riconoscere a lui soprattutto II 
merito di un rigore e di un'inces¬ 
sante spinta al miglioramento che 
ha reso il nostro lavoro comune 
(crome anche quello sulla storia 
del Pel) tonto migliore di quanto 
sarebbe dipeso solamente da me. 
Eppure, a chi l'ha conosciuto, la 
sua umanità mancherà assai di più 
che non la sua non comune pro¬ 
fessionalità. 


■ Da sempre apprezzata, la grafi¬ 
ca kltngeriana fece scrivere a De 
Chirico nel 1920, in morte dell'arti¬ 
sta, un encomio entusiasta, dove 
questi emergeva come «l'artista 
moderno per eccellenza». Della 
modernità, Klinger vive fino in fon¬ 
do la condizione d'essere un epì¬ 
gono, quella che Baudelaire aveva 
già definito la cultura dell'abito ne¬ 
ro, dell'essere In perpetuo vestiti a 
lutto per un sopravvenuto e inelu¬ 
dibile sradicamento, Gravato dalle 
molteplici suggestioni di una tradi¬ 
zione filosofica, letteraria, figurati¬ 
va, cimai prossima a estenuarsi 
per poi essere esautorata dalle 
avanguardie, Klinger, fin dal pro¬ 
prio Immaginario e poi nella stessa 
prassi esecutiva, contamina le fonti 
più disparate in un ibrido montag¬ 
gio delie citazioni, In una, a volte 
vertiginosa, contiguità di fantasie 
surreali e di prosaico verismo. Col 
senno di poi, potremmo piuttosto 
definirlo un postmoderno, per le 
patenti dissonanze, dalle aporie di 
senso alle incompatibilità linguisti¬ 
che, che il suo censimento reperto- 
riale di line secolo introduce entro 
1 registri figurativi. 

Nei suol quadri, i nudi risaltano 
di un aggetto scultoreo, segnati dal 
canone della classicità e del tiroci¬ 
nio accademico, ma sono costruiti 
per ombre vivacemente colorate, 
memori della luminosità e fluidità 
tutta e solo pittorica degli impres¬ 
sionisti. Le sue sculture policrome, 
per il realistico, mimetico, accosta¬ 
mento di diversi materiali, fino al¬ 
l’Impiego delle ambre per gli oc¬ 
chi, acquisiscono una sorta di at- 


1992 per f! Mulino con Màrcello Flores. 1 


■ Nicola Gallerano si era affer- 
matocome storico dell'Italia du¬ 
rante la seconda guerra mondiale 
(in particolare del Mezzogiorno in 
quell'epoca), prendendo parte a 
due opere collettive che rappre¬ 
sentarono una svolta fortemente 
innovativa negli studi del settore. 

IISudelIftiMiMno 

Il primo, Intitolato L'Italia dei 
quarantacinque giorni, un volume 
dedicato al travaglio del paese du¬ 
rante Il Badoglio, fra it 25 luglio e 
l'8 settembre del 1943, scritto in 
collaborazione con Luigi Ganapini 
e Massimo Legnato, usci nel 1969. 
Il secondo, Operai e contadini nella 
crisi italiana del '43/ '44 fu pubbli¬ 
cato da Feltrinelli cinque anni do¬ 


po e contiene un saggio dedicato 
al tema della disgregazione delle 
basi di massa del regime fascista 
nel Sud d'Italia. Quest’ultimo libro, 
di cui Gallerano scrisse anche l'in¬ 
troduzione, costituì l'importante 
tentativo di sposater la riflessione 
sulla Resistenza dalla storia politi¬ 
ca e dall'ottica celebrativa alla sto¬ 
ria sociale, all'analisi dei ceti e del¬ 
le classi sociali come soggetti meri¬ 
tevoli di considerazione propria: 
un progetto al tempo stesso ambi¬ 
zioso e innovativo, per l'epoca. 

Alla attività analitica e divulgati¬ 
va, Gallerano ha sempre affiancato 
quella di docente universitario, cui 
pure riseivava enorme spazio e 
considerazione. Dopo aver inse¬ 
gnato «Teoria e storia della storto¬ 


consigliere dell’istituto nazionale 
per la storia del Movimento di libe¬ 
razione in Italia. Ma pure la attività 
pubblicistica era significativa: infat¬ 
ti, era membro della direzione del¬ 
le riviste Passalo e presente e / wiaj- 
gi di Erodoto, nonché membro del 
comitato di redazione di Movimen¬ 
to operaio e socialista (divenuta 
poi Ventesimo secolo'). 

Laslnlstra nel 1956 

In margine a questa attività, nel 
1987 con Massimo Inardi aveva cu¬ 
rato il numero monografico di 
«Problemi del socialismo» dedicato 
allo spinoso tema II '56 e la sinistra 
italiana. Un'occasione mancata?, 
pubblicazione che provocò non 
poche polemiche dentro al Pei del¬ 
l'epoca, ancora non in via di tra¬ 
sformazione, E del resto allo stesso 
Pei Gallerano ha dedicato il suo li¬ 
bro che forse rimarrà come più sin- 
gificatìvo: Sul Pei. Un'interpretazio- 


che anche gli archivi statunitensi vista etico e polilico per la società, 
potessero consentale informazioni sia dal versante della metodologia, 
importanti sulla vita della sinistra 
italiana degli anni Quaranta e Cin- Tra realtà e memoria 

quanta. Più che di raccontare il passato. 

Tra i numerosi convegni pio- Gallerano si preoccupava di capire 
mossi e organizzati di Gallerano, come analizzare la storia e quindi 
poi, vale la pena ricordare almeno di trovare un rapporto corretto fra 
quello su «L'altro dopoguerra. Ro- realtà e memoria, 
mae ilSud 1043/1945dicui aveva Per questo motivo, dunque, ha 
curato anche gli atti, usciti nel 1985 sempre mantenuto vive e parallele 


per Franco Angeli. 

Negli ultimi anni, Gallerano si 
era interessato al tema dell’«uso 
pubblico della storia», di quella 
contemporanea in particolare, e 
all’utilizzazione della storia ai fini 
della lotta politica, tentando di im¬ 
porre anche in Italia un delicato ar¬ 
gomento già da anni al centro del¬ 
la più accorta riflessione storica e 
filosofica in molti paesi europei e 
soprattutto in Germania (grazie al¬ 


le sue peculiarità di storico «pubbli¬ 
co» e di docente, trovando il punto 
di mediazione nella necessità di 
dar corpo a una divulgazione alta e 
assai motivata eticamente. E forse 
proprio in risposta a questa esigen¬ 
za rimarrà come suo testamento 
teorico e pratico l 'Introduzione alla 
storia contemporanea scritta in col¬ 
laborazione con Marcello Flores e 
uscita proprio in questi giorni da 
Bruno Mondadori. 


LA MOSTRA. A Ferrara una grande retrospettiva del pittore e scultore tedesco 

Max Klinger e l’intuizione dell’arte atonale 


disegni, fumetti. Ecco Mano qua¬ 
drimestrale diretto da Sefano Ricci 
e Maria Giovanna Anceschi, corag¬ 
gioso tentativo che esce in libreria 
in questi giorni e che è stato pre¬ 
sentato in anteprima alla recente 
rassegna di «Treviso Comics». Ma 
non aspettatevi la tardizionale rivi¬ 
sta a fumetti, anche se i fumetti so¬ 
no larga parte di questa rivista. Ma¬ 
no ha piuttosto le caratteristiche, 
grafiche e redazionali, della rivista 
di cultura; di quelle che si facevano 
una volta, un po’ raffinate e un po' 
d’avanguardia (ricordate la mitica 
Marmi re!), «Non abbiamo disegni 
redazionali prestabiliti - spiega 
Stefano Ricci - semplicemente fac¬ 
ciamo una rivista perché ci sembra 
ci sia una ragione per tarla. Partia¬ 
mo dai materiali, senza gerarchie 
prestabilite». 

E allora vediamoli i materiali di 
questo primo fascicolo (numero 1, 
marzo 1996, lire 23.000), fumetti, 
scritti e disegni che mettono al cen¬ 
tro proprio il disegno, visto come 
momento fondante del progetto o 
come luogo della compresenza di 
differenti pratiche. È così che pos¬ 
siamo trovare Alfred Kubin che in 
alcune pagine della sua autobio¬ 
grafia cì ricorda rincontro con i di¬ 
segni di Klinger; accanto agli scritti 
di Antonin Artaud su Batthus, di cui 
la rivista pubblica alcuni straordi¬ 
nari disegni che il pittore fece per 
Cime tempestose, e ancora pagine 
di Diane Arbus e Gerard Macé. 

Passando ai fumetti, troviamo i 
nomi e i disegni di Igort, di Lorenzo 
Mattoni e Jerry Kramsky (un Mal¬ 
tolti alla Grosz), quelli di Gabriella 
Grandetti e Lilia Ambrosi, di Fran¬ 
cesca Ghermandi e Massimo Se¬ 
meraro; e ancora Stefano Ricci, as¬ 
sieme a Philippe de Pierpont (u|fa 
storia narrato in tavole di unite# 
rico bianco e nero espressionista), 
Jacques Faton, Onze e Francesca 
Astori (al loro esordio come fu¬ 
mettisti), e due reportage grafici 
dalla Jugoslavia di Alexandar Zo- 
graf e Jacques Faton. Dal disegno 
al segno in movimento: ovvero dal¬ 
lo storyboaid al film. Thierry 
Groensteen intervista due registi vi¬ 
sionari come Terry Gilliam e Peter 
Greenaway, mentre alcune tavole 
di Gianluigi Toccafondo ci mostra¬ 
no in anteprima un assaggio del 
suo Pinocchio a disegni animati. 

Mano dedicherà una particolare 
attenzione anche alla produzione 
per bambini e lo fa già in questo 
primo numero con alcune pagine 
tratte da Ounce dice ilice, una serie 
di esilaranti giochi di parole di Ala- 
stair Reid, illustrati splendidamente 
da Ben Shahn, e con un racconto 
di Osip Mandel’stam. Tre numeri 
all anno (di cui uno monografi¬ 
co), sostenuti da un atto livello 
qualitativo dei contenuti, e dett’im- 
pagnazione. Un tentativo raro e co¬ 
raggioso nei panorama dette riviste 
italiane, che tra l'altro ha il pregio 
di fornire un'ottima porta d'ingres¬ 
so per potenziali lettori di (umetti 
(almeno quelli d’autore) che oggi 
non lo sono ancora. 


La più estesa retrospettiva dedicata allo scultore, pittore 
e incisore tedesco Max Klinger (1857-1920) allestita 
fuori dalla Germania è aperta a Ferrara, al Palazzo dei 
Diamanti, dove resterà aperta fino al 16 giugno. Curata 
da Beatrice Buscaroli, della Civica galleria d’arte mo¬ 
derna, con il concorso del Museo delle Belle Arti di Li¬ 
psia, presenta al pubblico una significativa selezione di 
quadri, bozzetti e sculture, più l’intera opera grafica. 


MARIA ORAZIA MISSINA 


tUcue presenza, altrimenti estranea 
alla sublimata tipizzazione della 
statuaria. Klinger lavora all’insegna 
del Gesamtkunshverk o opera d’ar¬ 
te totale, auspicata da Richard Wa¬ 
gner come risolutiva, una volta ri¬ 
scontrato il fatto che i diversi generi 
artistici, arrivati al limite delle pro¬ 
prie risorse, gravitano in reciproca 
attrazione, fino a una confluenza 
che è sintesi nell’unità. 

La ricerca ftoM'utopta 

Ma, nei suoi esiti, l’opera klìnge- 
riana tradisce la carica utopica, se 
non velleitaria, del mito del Ge- 
samtkunstwerk. Se il termine di pa¬ 
ragone propostosi dall’artista - ap¬ 
passionato cultore di musica - era 
il polifonico sinfonismo di Beetho¬ 
ven, Schumann, Brahms, tutti ispi¬ 
ratori o soggetti delle sue opere più 


alte, in realtà, il suo lavoro anticipa, 
sul piano figurativo, le discrasie 
espressive dell’ormai prossima 
musica atonale. 

Diverso è il discorso per l’opus 
incisorio, dove l’esercizio alla con¬ 
traddizione appare perseguito dal¬ 
l’artista con avvertita intenzionali¬ 
tà. Indipendente dal canone della 
bellezza, vincolante per quell’arte 
di corpi in piena luce, che per Klin¬ 
ger è la pittura, alla grafica è con¬ 
cesso di spaziare nei iati oscuri e 
inquietanti della psiche e di definir¬ 
si un’arte di pensiero, nei termini di 
una sua genesi dalla più privata, 
quasi rimossa, soggettività dell’arti¬ 
sta. Lo stesso spazio ristretto del fo¬ 
glio inciso costringe il fluire delle 
associazioni a irrazionali accosta¬ 
menti di grandezze o a brusche ce¬ 
sure e sovrapposizioni di tempi, 


conferendo al processo dell'imma¬ 
ginazione, qui trasposto in figura, 
un'inedita pregnanza. Confessione 
autobiografica, come nei caso del¬ 
ia surreale Parafrasi sulritrouamen- 
to di un guanto, oppure scaturita 
dall’assidua lettura di Schope¬ 
nhauer e Nietzsche nella serie Del¬ 
la Morte, la Griffelkunsl dovrebbe 
innescare nell’osservatore una re¬ 
cezione attiva e imprevedibili inte¬ 
grazioni di senso. Eppure, la for¬ 
mazione in clima positivista di 
Klinger, evidente nei primi cicli gra¬ 
fici, ispirati dalla denuncia sociale 
dei romanzi di Zola, funziona da 
zavorra che, sostanzialmente, con¬ 
tinua a invischiarlo nel naturalismo 
descrittivo proprio dell’incisione 
letteraria dell’epoca. 

La scrittura del simbolo 

Ne consegue una scrittura del 
simbolo così nitida, da compro¬ 
mettere la valenza di indefinita 
suggestione altrimenti assegnata al 
discorso metaforico nell’arte di un 
Redon, precedente a lui noto, per il 
lungo soggiorno a Parigi negli anni 
’80, 

L’esperienza delle opere di Klin¬ 
ger, così come è riproposta dalla 
mostra di Ferrara, con l’affiancare 
alla più noia produzione incisoria, 
opere di uguale impegno contenu¬ 
tistico quali il trittico della Crocifis¬ 


sione o il bozzetto per il Cristo nel¬ 
l’Olimpo, conduce allora a riflette¬ 
re sulle differenze di recezione del 
rapporto testo/immagine a secon¬ 
da delie culture cui appartiene it ri¬ 
guardante. L'innegabile spiazza¬ 
mento testimoniato dai contempo¬ 
ranei o tuttora provato davanti a 
molte opere di Klinger si colora di 
diverse ragioni. Per uno sguardo at¬ 
tuale, formatosi attraverso la rinun¬ 
cia al senso comune avanzata da 
avanguardie figurative quali la me¬ 
tafisica e il surrealismo, l’imbaraz¬ 
zo proviene dal fatto cheTenigma- 
ticità klingeriana sia solo la pelle di 
un racconto svelato come coeren¬ 
te e ragionevole, una volta che se 
ne rintracci il programma, l’iniziale 
sceneggiatura. Il disagio del pub¬ 
blico coevo derivava, piuttosto, dal 
non riuscire a ricondurre le inven¬ 
zioni iconografiche dell’artista a un 
assuefatto canone compositivo o 
all’ordine del condiviso argomen¬ 
tare logico concettuale, e di avver¬ 
tire, quindi, la necessità del ricorso 
a un testo esplicativo. Lo stesso 
Brahms descriveva a Clara Schu¬ 
mann la serie della Brahmsphanta- 
sie, appena ricevuta in dono dal¬ 
l’artista, come una suggestiva fan¬ 
tasia condotta sopra i propri Lie- 
der, ma necessitante di una qual¬ 
che spiegazione per poter essere 
decifrata nei suoi nessi di senso. 
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emigranti. Storia di Amady, ragazza marocchina che vive in una Roma piena di sotterranei pregiudizi 


■ Quel venerdì di tre anni fa 
Amady J. per tutta la lezione guar¬ 
dia vetrata picchiettata dalla 
pioggia. Alla fine dell'ora l'inse¬ 
gnante di matematica, prima di 
congedarsi, le si avvicinò «Che c'è 
Amady? Non stai bene?.,.». La ra¬ 
gazzina fece di si con il capo, poi 
scoppiò a piangere e corse via dal¬ 
l'aula. Si levò un brusio generale 
fra i ragazzi. L'insegnante chiese 
spiegazioni a Marco, il suo vicino 
di banco. Quello alzò le spalle. Al¬ 
lora si rivolse a tutta la scolaresca: 
«Che cos'ha Amady?... Sapete 
niente?». 

La risposta negativa fu unanime. 
E tuttavia il professor Marcelli ave¬ 
va notato un gruppo di ragazzine 
nelle prime file che non si erano 
associate al coro di no, scambian¬ 
dosi sguardi allarmali e commenti 
a bassa voce. L'insegnante, scuro 
in volto, usci. Scese di corsa le sca¬ 
le e s'affacciò nel cortile. C'erano 
soltanto due operai che stuccava¬ 
no una parete del portico. Si spinse 
lino all'androne dell’ingresso, de¬ 
serto. Chiese al portiere, ai due bi¬ 
delli del piano. Niente, nessuno l’a¬ 
veva vista. Pensò allora di avvisare 
Il preside, poi cambiò idea. Risali 
velocemente le scale e fece un so¬ 
pralluogo nei bagni femminili. Tut¬ 
te le porte della toilette erano aper¬ 
te, tranne una. «Amady, Amady'» 
disse ad alta voce. S’accostò. Al di 
la si sentivano dei singhiozzi soffo¬ 
cati: «Amady, Amady, che cos'hai, 
esci fuori!». 

Oli occhi gonfi di pianto 

Ci volle del tempo per convin¬ 
cerla, La ragazzina venne fuori con 
gli occhi gonfi di pianto e i capelli 
tutti scarmigliati. «Allora, che co¬ 
s’hai?», «M’hanno detto, m'hanno 
detto,,,», «Forza, paria, mica ti man¬ 
gio!», «Marisa Longhi, Paola Stafog- 
gla, oggi in pullman m'hanno det¬ 
to.Non riusciva a pronunciare 

quell’insulto, le si Intasava in gola, 
Imporporandole tutta la faccia dal¬ 
l’onta. Allora, parla, che ti hanno 
detto?». Dopo un ennesimo sfogo 
di pianto, finalmente Amady vuotò 
il sacco. «MI hanno detto sporca 
marocchina, sporca figlia di vu' 
cumprà!,,, Mio padre non lo fa piò 
il vu’ cumprà, non lo fa piti,..». Mar¬ 
celli atteggiò II volto a ùn risolino 
nervosa „ 

La ragazzina lo guardava dritta 
negli occhi e il suo sguardo smarri¬ 
to diventava via via pia diffidente a 
misura che i secondi passavano e 
quel sorrisetto perdurava. Poi Mar¬ 
celli prese a fare avanti e indietro 
per il bagno, battendo nervosa¬ 
mente i tacchi sul pavimento. La 
sua mente rimasticavadei pensieri 
che gli corrugavano la fronte e gli 
alteravano i lineamenti In una 
smorfia come di ribrezzo. Si fermò, 
gettò uno sguardo allo specchio 
del lavabo, che rimandava la sua 
faccia contratta, ricoperta da una 
barbetta chiara d’una settimana, e 
nell’angolo l'intera figura di quella 
ragazzina accucciata per terra e 
ancora scossa dai singhiozzi. Le si 
avvicinò, le carezzò il capo, le sor¬ 
rise: «Bene, - disse poi con fare vo¬ 
litivo, prendendola per un braccio, 
- andiamo in classe, vieni!», La ra¬ 
gazzina si lasciò trascinare nell'au¬ 
la, dove era appena entrata la pro¬ 
fessoressa di italiano della secon¬ 
da ora, 1 due docenti si salutarono, 
poi Marcelli disse ad alta voce: «Mi 
Scusi, professoressa, le chiedo due 
minuti soltanto..,». Quella annui in- 
comprensiva e lui si piazzò dinanzi 
alla scolaresca nello smilzo spazio 
compreso fra la predella della cat¬ 
tedra e le due colonne di banchi. 

Morta a 102 anni 
Elaa Olivieri 
Sangiacomo 
vedova di Roaplghi 

g morta Ieri aera a Roma Elsa 
Ottvtari Sangiacomo, la vedova del 
maestro Ottorino Raspigli!, che ha 
attraversato un «scola di storta 
Italiana: aveva 102 anni. 

Aveva sposato II compositore 
bolognese, di quindici anni più 
anziano di M, noi 1910, quando ara 
sua alitava. 

Compositrice s cantante, Elsa 
OHvtari Sangiacomo aveva svolto 
toqmdos coma mazzo soprano 
anche con II marito o aveva 
lavorato Uno al 1860, quando 
deciso di ritirarli dalla carrista. 

È stata «netto autrici di opsrs « di 
una biografia del marito, morto 
noll'aprtta del 1*36 a Roma. 

I funerali di Elsa Olivieri 
Sangiacomo al svolgeranno 
martedì prossimo nella chiesa di 
Santa Maria dal Popolo, la atossa 
doro aessant'annl fa vennero 
celebrato le «ssquia dal 
compositore. 



La figlia del «vu’ cumprà» 


Storia di Amady, ragazza «uguale» a tutte le 
sue amiche che per sentirsi «uguale» a tutte le 
sue amiche deve rinunciare alle origini. Storia 
di una ragazza marocchina in una Roma perva¬ 
sa di sotterranei pregiudizi. 


Amady era al suo fianco e guarda¬ 
va in terra, immusonita, il volto in¬ 
sozzato dai pianto: «Si alzino Paola 
Stafoggia e Marisa Longhi, per fa¬ 
vore», ordinò. Erano le due ragazzi¬ 
ne dei primo banco, una dcciottel- 
la bruna, con la faccia da roditore; 
l’altra allampanata, alta, rossa di 
capelli e di carnagione, ìl viso ma¬ 
gro punteggiato di efelidi. Marcelli 
si rivolse a quest’ultima: «Allora, 
Marisa, vuoi parlare tu?.. Bene.. 
Amady sostiene che oggi in pull¬ 
man voi due le avreste detto delle 
cose offensive, è vero?». La ragazzi¬ 
na scrutò con odio Amady, poi sfo¬ 
derò un bel sorriso a trentadue 
denti e rispose; «No, professore, le 
ho detto solo quello che è, le ho 
detto la verità!». «E qual è questa ve¬ 
rità, sentiamo!», la rintuzzò l’inse¬ 
gnante, che cominciava a perdere 
la calma, «La verità è che è maroc¬ 
china e che suo padre è un vu’ 
cumprà!». «Non è vero, non è vero, 
- piagnucolò Amady - fa il mano¬ 
vale da un anno!...». Marisa si guar¬ 


dò attorno, come per coinvolgere i 
compagni: «Ma su, lo sanno tutti, 
mica abbiamo scoperto l’Ameri¬ 
ca!». «Non c’è mica niente di male 
a fare il vu’ cumprà, come lo chia¬ 
mi tu!... - fece Marcelli Comun¬ 
que Amady dice che voi l’avete 
chiamata sporca marocchina, e 
sporca figlia di vu ’ cumprà!... Ma 
questi sono dettagli, non è vero, 
Marisa 7 ...». 

Singhiozzi «dettagli 

Amady aveva ricominciato a sin¬ 
ghiozzare. L’insegnante la prese 
per mano per infonderle coraggio 
e aggiunse, rivolto a tutta la scola¬ 
resca. «Dunque, ragazzi, Amady si 
ntiene offesa delle parole di Marisa 
e Paola. Marisa invece pensa che 
in quelle parole non ci sia nulla di 
offensivo, ma soltanto della verità 
Voi che ne pensate 7 ». 

Nessuno fiatava. Dagli ultimi 
banchi fioccò qualche risatina trat¬ 
tenuta. «Sento ridere laggiù... Luca, 
non ti nascondere. Alzati, su, al¬ 


zati in piedi, perché ridevi 7 ». Un ra¬ 
gazzino bruno si levò lentamente 
dal banco scosso dalle nsa, co¬ 
prendosi la faccia con un braccio 
«Niente, professore, niente... Mi fa 
ndere lui!». - e indicò il vicino di 
banco. «Perché, che ti diceva, facci 
ndere anche a noi!». Il ragazzino 
esitò, guardò l’amico, scoppiò an¬ 
cora a ndere, poi fece- «Dice che 
Amady non è una sporca maroc¬ 
china.. Ma è. una marocchina 
troiai 

Un boato di nsate esplose nella 
classe Marcelli mise su una faccia 
aggressiva, bellicosa. Mollò Amady 
e si avviò verso il ragazzino dell’ul¬ 
tima fila, che si stava risedendo in 
un accesso di ilantà incontenibile 
che lo scuoteva tutto come un epi¬ 
lettico Marcelli lo raggiunse e gli 
mollò un ceffone sonoro, lo prese 
per un orecchio, trascinandolo in¬ 
fine fuori dell’aula Poi rientrò e fe¬ 
ce altrettanto con il suo vicino dì 
banco. 11 tutto senza dire neppure 
una parola Tornò in classe sorri¬ 
dente Nessuno fiatava, un silenzio 
cosi profondo non c’era mai stato 
lì dentro 1 ragazzini erano immobi¬ 
li, le facce gravi e impaunte, si re¬ 
spirava nell’aria un evento sinistro 
e imprevedibile sul punto di acca¬ 
dere 11 silenzio era rotto a momen¬ 
ti dall’insegnante di italiano che 
voltava le pagine del registro di 
classe e da Amady che tirava su col 
naso, seduta sulla predella della 
cattedra, nell’angoletto accanto al 
muro e alla lavagna, il più lontano 
possibile dai suoi compagni. Guar¬ 


dava lo zoccolo verde della parete 
senza vederlo. 

Il mercato nel metrò 

Altre immagini le si affollavano 
dinanzi agli occhi, la .mercanzia 
sciorinata per terra lungo il sotto- 
passaggio delia metropolitana, 
quel neon bianco, invadente che 
nempiva tutto lo spazio, suo padre 
ed altn connazionali che adesca¬ 
vano i passanti additando gli oc¬ 
chiali e i manufatti africani di legno 
e le cassette pirata e lei che faceva 
di tutto per non farsi riconoscere, 
girata dall’altra parte conversava 
fitto con le amiche e via via che si 
avvicinava i! cuore le cominciò a 
battere con maggiore intensità nei 
posti più impensati, sulle tempie e 
sui polsi e sul collo, e Paola non 
capiva quella improvvisa loquacità 
e le rispondeva a monosillabi, «si, 
sì, l’ho visto.. » «E mbeh, non era 
fantastico, quando ha cantato 
Adesso tu a me mi è venuto da 
piangere... Ma con chi ci sei anda¬ 
ta, con tuo fratello?... E dove stava¬ 
te 7 ». C'era anche Marisa nel grup¬ 
po, che era intenta a fissare la 
schiera di ambulanti e non badava 
alla conversazione. Amady se ne 
avvide all'Improvviso almanaccò al 
volo qualcosa da dirle per distrarla, 
ma non fece in tempo ad aprire 
bocca che l’amica si voltò verso d» 
lei e le urlò, -Amady, ma non è tuo 
padre quello la?» Lei dapprima fin¬ 
se di non sentire, abbassò il capo e 
sgusciò alle spalle d’un compagno 
improvvisando con lui una nuova 


conversazione, ma poi fu suo pa¬ 
dre a chiamarla a gran voce, «Ama¬ 
dy, Amady, Amady, dove vai, vieni, 
vieni qua. » Il padre si alzò da ter¬ 
ra e scavalcò agilmente la merce e 
rie ischipcpò un beKibàcip sulla 
guancia mostrandola jtujtfy orgo¬ 
glioso ai suoi colleghì che assenti¬ 
vano e sorridevano complimento¬ 
si. «Guardate che fiore, è Amady, 
mia figlia, è diventata grande, eh! È 
Amady, la piccola Amady, ve la n- 
cordate quando era alta così!», 
continuava sempre più eccitato nei 
suo italiano incerto, ignaro dell’e¬ 
spressione impacciata di lei che si 
sentiva addosso tutti gli occhi dei 
compagni. Il padre la baciò ancora 
e ancora, si vedeva lontano un mi¬ 
glio che non era soltanto fiero di 
lei, ma anche delle sue giovani 
amicizie, quel folto gruppo di ra¬ 
gazzini e ragazzine italiani dall’aria 
pulita e perbene che nentravano a 
casa dopo un pomenggio trascor¬ 
so a spasso per negozi, in Centro, 
durante le feste natalizie. Era que¬ 
sto che più imbarazzava Amady. 

Marcelli ribadì la domanda* «Al¬ 
lora, c’è qualcuno che vuole espri¬ 
mere la sua opinione 7 È un’offesa 
oppure no quella che.. ». Non potè 
concludere la frase, perché Amady 
cacciò un urlo lancinante da bestia 
ferita a morte, gli strisciò alle spaile 
e fuggì via veloce come un gatto. 
Quel venerdì, per Amady, fu l’ulti¬ 
mo giorno di scuola. Oggi ha sedici 
anni e lavora come domestica 
presso una famiglia di commer¬ 
cianti 


In una mostra e in un libro cinque fotografi bloccano l’immagine di fabbriche e lavoratori 

La classe operaia va in camera oscura 


OIOUOLA FOSCHI 


■ Negli anni Venti e Trenta le fo¬ 
tografie delle fabbriche avevano 
un me di epico e grandioso. Gli 
operai e le macchine venivano visti 
come gli eroi deindustrializzazio¬ 
ne che avrebbe portato l’umanità 
verso il progresso e la giustizia so¬ 
ciale Questo tipo di rappresenta¬ 
zione è ormai tramontata, ma oggi 
in che modo si può fotografare l’in¬ 
dustria 7 Una occasione per nflette- 
re sul tema ce la offre la mostra 
«Chimica aperta» promossa dalla 
Federchimica in giro per varie 
piazze italiane e comunque testi¬ 
moniata da un ricco volume pub¬ 
blicato da Leonardo Arte, in occa¬ 
sione del 75° anniversario della sua 
fondazione, la Federchimica ha in¬ 
fatti incaricato cinque noti fotografi 
(Gabriele Basilico, Vincenzo Ca¬ 
stella, Moreno Gentili, Mimmo Jo- 
dice, Toni Thorimbert) dì fare un 
libero «ritratto» delle imprese ad es¬ 
sa associate, analizzando le strut¬ 
ture architettoniche degli impianti, 
le fasi produttive e la realtà delle 
* 


persone che vi lavorano 
Fin dalle prime immagini appa¬ 
re evidente che il lavoro di questi 
autori, pur così diverso sia per lo 
stile che per i soggetti fotografati, si 
è sviluppato usando la macchina 
fotografica come uno strumento di 
comprensione. Cosa ci fanno quin¬ 
di capire queste immagini, cosa ci 
mostrano 7 Abituati al luogo comu¬ 
ne che le fabbriche deturpano il 
paesaggio con la loro bruttezza in¬ 
forme, si rimane immediatamente 
colpiti dal lavoro di Mimmo Jodice. 
nelle sue vedute gli impianti chimi¬ 
ci «velano una loro strana bellez¬ 
za, si impongono come forme ar¬ 
chitettoniche capaci di porsi in re¬ 
lazione con il loro intorno naturale. 
Guardiamo una fabbrica che si sta¬ 
glia in una baia sabbiosa nei pressi 
di Brindisi e ci accorgiamo che la 
sua presenza non distrugge il luo¬ 
go, ma lo costruisce: certo non è 
più un sito balneabile dove recarsi 
con salvagenti e ombrelloni, eppu¬ 


re continua ad essere un paesag¬ 
gio con un suo ordine e una sua 
forma. Spesso ad essere brutta non 
è la fabbrica in sé, ma io spazio co¬ 
struito che la circonda Viene allo¬ 
ra da nflettereche la dissoluzione 
di un luogo si realizza quanto più il 
temtorio viene alterato da centi¬ 
naia di edifici disseminati insensa¬ 
tamente ovunque, e non quando 
viene occupato da una forma ar¬ 
chitettonica delimitata - come 
quella delia fabbrica - che certo 
modifica il senso e l’uso di un sito, 
ma può ancora stabilire relazioni 
con esso 

Là dove una forma nasce da ne¬ 
cessità interne, non c'è caos, ma 
ordine un pensiero che viene con¬ 
fermato dalle nitide e splendide fo¬ 
tografie di Gabriele Basilico, le 
quali ci rivelano quanto le fabbn- 
che siano in grado di costruire al 
propno interno strutture spaziali e 
prospettiche di grande rigore. Le 
immagini di Vincenzo Castella 
guardano invece gli impianti chi¬ 
mici da un punto di vista molto più 
ravvicinato, soffermandosi sulle di¬ 


verse parti che li costituiscono Po¬ 
trà sembrare un argomento di scar¬ 
sa suggestione, invece davanti alle 
sue fotografie lo sguardo tende a 
indugiare, come se anche i tubi di¬ 
messi e le vasche corrose avessero 
una loro vita misconosciuta e una 
loro stona da raccontare. Accolte 
dalla macchina fotografica di Ca¬ 
stella le cose si mostrano come 
presenze con un volto, che sembra 
farci cenno e ci invita a riflettere. 
Con le immagini di Moreno Gentili 
e di Toni Thonmbert passiamo dai 
mondo delle cose e delle strutture 
architettoniche a quello delle per¬ 
sone che lavorano negli impianti 
chimici Le fotografie di Thorim¬ 
bert osservano gh uomini nella loro 
individualità e nella singolantà del¬ 
le loro relazioni. La fabbnca non 
viene intesa come un puro luogo 
di lavoro, ma anche come uno 
spazio della vita quotidiana, dove 
ci si incontra, si discute, si intrec¬ 
ciano amicizie Moreno Gentili usa 
invece la macchina fotografica co¬ 
me un prolungamento del corpo 
che penetra nei luoghi, quasi fosse 


RITRATTI 

L'avventura 
del '900 
raccontata 
da Soffici 


N on CREDO SIA facile di¬ 
menticare che Ardengo 
Soffici è stato anche l’au¬ 
tore di bemmonio Borea (1912), il 
romanzo di quell’«eroe popolare 
giustiziere» che imperversa nella 
campagna toscana perpetrando 
violenze di ogni sona, il romanzo 
che Emilio Cecchi avrebbe giudi¬ 
cato di «una moralità senza mora¬ 
le, puramente manesca», tutto n- 
solvibile negli esiti di una comicità 
involontaria: se non ci fosse stato 
poi, peto, lo squadrismo fascista 
ad imprestargli un plusvalore stori¬ 
co-antropologico, inimmaginabile 
al momento della pubblicazione. 
Né credo sia possibile ignorare 
quella fase d’involuzione stratosca- 
na, iniziata dopo la pnma guerra 
mondiale, di ritorno all'ordine nel 
segno di una tradizione troppo 
spesso ristretta dentro limiti regio¬ 
nali, benché non gli manchino 
mai, persino nei bozzetti di Dogai 
erba un /ascio (1958), pagine di 
sconsolata durezza che sono da ri- 


uno strumento capace di vedere in 
modo autonomo nspetto al nostro 
sguardo Guidati dalle sue intense 
immagini avanziamo dentro la fab¬ 
brica, entnamo in stanze dominate 
dai computer o da ingranaggi mi- 
stenosi. L'uomo appare spesso co¬ 
me un’ombra sfocata, come un es¬ 
sere relegato a sorvegliare macchi¬ 
ne che sembrano avere scarso bi¬ 
sogno di lui Si avverte la solitudine 
di questi lavoratori che, magan li¬ 
berati dalla fatica fisica, sembrano 
però anche emarginati dalla po¬ 
tenza sempre più sottile, autono¬ 
ma e computenzzata dei macchia- 
nan 

Orami da tempo il mondo della 
labbnca e della classe operaia non 
sono più al centro dell'immagina- 
no sociale, il mondo dell'industria 
è mutato profondamente ma è an¬ 
che divenuto una realtà sconosciu¬ 
ta ai più Queste immagini, quindi, 
hanno il merito di inaugurare una 
riflessione nuova su come oggi si 
possa rappresentare questo mon¬ 
do, mostrandone le trasformazioni 
in atto 


Peccati, questi, che, se non an¬ 
nullano lo scrittore anoso e sen¬ 
suale, l'infantile protagonista di 
un’epopea del colore, il felice so¬ 
stenitore dell'assoluta visibilità del 
mondo, quello che meglio $i realiz¬ 
za ne! Giornale di bordo (1915), 
rendono perlomeno problematica 
una celebre definizione di Renato 
Seria da molti npetuta: che Soffici 
sia alla fin fine «un dono». Vero è, 
altresì, che sarebbe ingiustizia 
somma ridune lo scnttore, il poeta, 
il pittore e il polemista Soffici, co- 
me ha fatto celta cotica troppo 
ideologica, ad un'espressione di 
quel «superomismo mezzadnle» di 
cui Papini sarebbe la suprema in¬ 
carnazione A ricordarcelo è la ca¬ 
sa editrice Vallecchi la quale, mol- 
to.opportunamente, ha ristampato 
il libro forse più bello di Soffici, che 
registra uno dei più esaltanti mo¬ 
menti d’incontro tra l'Italia e la cul¬ 
tura europea d'avanguardia. Sco¬ 
perte e massacn. 

Il libro, apparso nel 1919, racco¬ 
glie i migliori scritti sull'arte che 
Soffici aveva pubblicato tra il 1908 
e il 1913 non solo su «La Voce», ma 
anche su «Lacerba», come sottoli¬ 
nea nell'introduzione Giorgio Luti, 
rilevando con ragione l’importan¬ 
za teorica e fondativa dei lacetbia- 
ni Chicci del grappolo, inseriti nella 
sezione Dmagazioni sull'arte. È in 
tale libro che incontnamo li Soffici 
decisivo per comprendete a fondo 
quello che è stato il nostro Nove¬ 
cento Quel Soffici che cosi scrive¬ 
va, nel giugno 1911, a un Prezzolim 
troppo preoccupato del giudizio 
dei lettori de «La Voce»- «Parlando 
di Picasso so di parlare di un mae¬ 
stro non solo dell'avvenire, ma del 
presente e se l’Italia dovrà un gior¬ 
no capire che cosa voglia dire l'ar¬ 
te, avremo l'onore di essere stati i 
primi a indicarle t buoni creatori 
odierni» 

U N ONORE, questo, che og¬ 
gi non possiamo negargli. 
Inutile ripetere, per altro, 
quel che i critici più avvertiti hanno 
più volte scritto: che Soffici non 
sbagli mai un colpo nel separare 
gli «scoperti» dai «massacrati» Sco¬ 
perti che rispondono ai nomi, oggi 
sicurissimi, di Picasso, appunto, 
ma anche di Courbet, Cézanne, 
Renoir, Medardo Rosso, Rousseau, 
Pissarro, Degas, Inutile aggiungere, 
poi, che Scoperte e massacri si deve 
avvicinare ad altn suoi libri fonda¬ 
mentali, tutti nati dalla straordina- 
na esperienza parigina protrattasi 
dal 1900 al 1907, e cioè II caso Pos¬ 
so e l'impressionismo (1909), Ar¬ 
thur Rimba ud (1911), che fece co¬ 
noscere il poeta agli italiani, Cubi¬ 
smo e futurismo (1914) 

Con Scoperte e massacn, entro 
un discorso che da militante si fa 
storiografico, Soffici sembra persi¬ 
no superare i traguardi già tagliati 
da tre grandi maestn della cntica 
coeva, che andavano preconizzan¬ 
do, con autorevolezza, il nostro 
Novecento letterario- Borgese, Cec- 
chi e Boine Si potrebbe aire anco¬ 
ra molto su questo libro, ma noi 
vogliamo chiudere con una nota 
sui tempi in cui esso appariva, per 
compararli ai nostri, in ordine alla 
questione del rapporto con i mae¬ 
stn, nell’inevitabile ndefinizione 
delle gerarchie di valore, dei cano¬ 
ni. Soffici, Boigese, Cecchi, Boine 
avevano di fronte Croce, D’Annun¬ 
zio, Pascoli, ma non hanno evitato 
di percorrere, con l'onore delle 
idee, la propna impervia strada. La 
mia generazione ha avuto di rado 
veri maestri, più spesso narcissici 
tiranni di nullo pensiero fotse per 
questo ha quasi sempre anteposto 
la superstizione e l'ignoranza al co¬ 
raggio della ragione 
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LA VIA DELLA SETA Serico come il tìtolo del suo libro, 
Alessandro Baricco approda alla testa della classifica. Non ce n’è, lo 
scrittore-musicologo torinese è forse il nostro unico letterato a 
suscitare entusiasmi di massa al di là del valore intrinseco di quel che 
scrive. Buon per lui, per la Rizzoli e per lo stuolo di lettori (e lettrici) 
che Io seguono devoti. A parte i trionfi del vate felpato. Tamaro segue 
e insegue Covatta, mentre i Miti poesia continuano imperterriti a 
macinare copie, indifferenti al disprezzo che abbiamo scoperto 
circonfondere libri e lettori, grazie al convegno milanese organizzato 
dall’Aipe e dalla società di ricerche di mercato Astra. C’è davvero di 
che rimpiangere i bei tempi dell'ignoranza crassa, l’ignoranza yuppie 
appare più mefitica e arrogante. 


libri 


E vediamo allora la classifica 

Alessandro Baricco. Seta Rizzoli, im m ooo 

SusamaTamaro. Va'dove riporta il cuore b&c lire 22 ooo 

Giobbe Covatta. Sesso? Fai da tal Zehg.imieooo 

CharlesBukovsM. 23 poesie Mondodon,im3900 

Saffo... Saffo Mondadori , lire 3 900 


PEGGIO PER LORO. I non lettori si perdono cose egregie e ben 
gli sta. Ad esempio non sapranno mai nulla dei piaceri che riserva la 
lettura dell’ottimo Sten Nadolny, scatenato romanziere di origine 
olandese, che in Un dio dell’Impudenza (Garzanti) immagina chei 
destini degli uomini vengano ancora diretti dagli dei dell’antica 
Grecia. Senonché, tutto il potere è finito nelle mani di Efesto, convinto 
nuclearista e presumibilmente non lettore, mentre Zeus fa il 
pensionato in America dedicandosi al golf, e Apollo è diventato uno 
scrittore inglese che vive in Grecia e scrive poesìe neo-arcadiche. 
L’unica speranza viene dal ribelle Hermes, ladro impunito e ribelle, 
che cercherà di strappare l’umanità al dominio di Efesto. 




RJCEVUH I buuismo. Tra i banchi di scuola e sullo schermo: i caratteri del caso Italia 


Arbasino 
l’acqua 
eil cardinale 


G iovanni Mariotti, scrittore 
e lettore di grande finez¬ 
za, si dedica in un lungo 
articolo, apparso merco¬ 
ledì scorso sul Carriere delb Sera, 
al tema della recensioni e dei re¬ 
censori letterari. Basterebbe il ti¬ 
tolo: «Pagine culturali. La fine del¬ 
la criticai. Aggiungiamo una cita¬ 
zione: «Recensioni individuali, re¬ 
censioni en masse, polemiche 
che ne conseguono: tutto questo 
occupa solo una parte dello spa¬ 
zio che i giornali dedicano al li¬ 
bri. Il resto - uh resto che tende 
sempre più a espandersi -è oc¬ 
cupato da interviste e da antici¬ 
pazioni, Se un tempo il punto di 
riferimento esterno più importan¬ 
te per le redazioni era costituito 
dal critico titolare, non c'è dub¬ 
bio che oggi sia costituito dagli 
uffici stampa delle case editri¬ 
ci,..». Giusto, Mariottil Quante vol¬ 
te lo abbiamo scritto, quante vol¬ 
te lo ha scritto su queste pagine 
Grazia Chetchi. Chissà invece co¬ 
me l'avranno presa al Corriere, 
uno tra i più brillanti protagonisti 
di questa mutazione. 

Due giorni dopo proprio il Cor¬ 
riere, riprende la questione,cpn 
una Intervista a Alberto Arbasino, 
che in breve sospende in altri luci¬ 
di e rapidi pensieri. Che varrebbe 
la bene di trascrivete di seguito, 
ricopiare con virgolette o senza. 
Le mettereino per precisione, 
non per prenderne le distanze: 
Merlotti «sottolinea.il fatto che i 
quotidiani oggi si riforniscono 
con le anticipazioni delle rivistine 
e con materiali precotti degli uffi¬ 
ci stampa: aggiungerei subito una 
triste considerazione e cioè che i 
giornali non sanno più produrre 
qualcosa in proprio». Fate atten¬ 
zione. La cadenza è ritmata, non 
si sgarra d'un giorno. Si dà il caso 
diUbri e di troie che certificano 
la propria esistenza attraverso 
l'anticipazione: il resto è un acci¬ 
dente, potrebbero concludere 

cosi la loro storia, senza neppure 
toccate il banco dell’edicola o 
della libreria. Si vive, si lenta di vi¬ 
vere, prima di nascere, in virtù 
dell'anticipazione.. Conquistato il 
palcoscenico, il pubblico non 
conta. Basterebbe stamparne 
due o tre copie e distribuire i fa* 
con oculatezza. 

«Ma - continua Arbasino - tra 
le magagne delta critica letteraria 
Indicate da Maltolti, voglio ag- 

« re quella delle classifiche 
il giudizio viene sostituito 
dalla vendita merceologica, dai 
numeri». La qualità è un optional, 
la quantità versione ipermercato 
, sostituisce il giudizio. Come se la 
musica di Mozart venisse consi¬ 
derata sulla base dei biglietti che 
la Scala riesce a véndere. Neppu¬ 
re con il calcio capila questo. 
Neppure i gol bastano a testimo¬ 
niare l’eccellenza dello spettaco¬ 
lo (vedi l’ultimo derby di Milano. 
Ieri era sciopero). Impadronirsi 
della classifica, ecco il dettato. 

E i libri che vengono presentati 
in tv? «Ahimè, non c'è libro che 
regga di fronte all'insulto peco¬ 
reccio o ai casi umani pietosissi¬ 
mi del talk-show. Il più serio soc- 
combecome il più frivolo». 

Arbasino, infine, salva i premi 
letterari: «appartengono a un fol¬ 
clore anche simpatico». E conti¬ 
nua ad avere ragione: malgrado 
tutto, malgrado le combinazioni 
e gli spettacolini, mantengono un 
loro casereccio decoro, propon¬ 
gono per lo più titoli meritevoli. 

Le parole di Arbasino sono 
una consolazione. Dice bene an¬ 
che Il cardinale Martini quando 
invita a suscitare la sete, non a 

B ilare le bevande in modi at- 
, se si vuole dar da bere a 
chi non ha sete, se si vuole che 
legga chi non legge. Lo scrittore e 
il cardinale, pastori d'anime, han¬ 
no visto tant’acqua scorrere. Do¬ 
mani si ricomincia da capo. In¬ 
tanto l’ultima copertina di Pano¬ 
rama rassicura: «Donne e pallo¬ 
ne/ è 11 futuro della televisione». 
Chi pagherai danni? 



Campazlg' jggi 


andare oltre certi limiti quando si coglie che quella di dar loro un’educazione incoerente; perchè è 


•E qtwll Infama tento*» B, proprio 
M, Franti: eh* fa morire la madre 
■ds rittatt— l ch'aggladlsaaata 
rida manta* dteoaal ritorna dai 
hatat a tt dalBe.. Ma ehldnot non 
ho muto timo Frant i to rn ea r 

afro le vittimo, « in ni mu o i ale 


In Itale, al Miro <ri Dan Otweus, 


un altro ci soffre. 

Se I coetanei «anno subito riconoscere D bul¬ 
lo, H mando degli attori sembra oeeere più 


C onnotano il bullo la prepotenza e la spaval¬ 
deria. Ma sono due atteggiamenti obbligato¬ 
riamente uniti tra loro, la prepotenza e la 
spavalderia? I prepotenti sono caratteri al 
negativo, moralmente indifendibili, e spesso non 
hanno neanche bisogno di essere spavaldi. Spaval¬ 
di sono coloro che ostentano sicurezza, e che dun¬ 
que possono averla o non averla, che possono limi¬ 
tarsi a recitarla. La prepotenza non è mai simpatica; 
la spavalderia può essere invece una connotazione 
simpatica: spavaldi sono i tre moschettieri o Robin 
Hood e ì loro adolescenziali imitatori. 

Il cinema conosce da sempre spavaldi generosi e 
recuperabili, e li contrappone anzi - all'interno dei 
generi cinematografici «maschili» - ai prepotenti 
senza spirito. Spavalderia si chiamava un bel film di 
Raoul Walsh degli anni Trenta, sulla Manhattan dei 
proletari. E Bulli e pupe, un racconto poi musical e 
film, aveva origine nella stessa cultura e nello stesso 
ambiente. Il bullo di Bulli e pupe era Marion Brando, 
di professione gangster. Brando era già stato prota¬ 
gonista appena un anno prima, con II selvaggio 
(1954), di un film che narrava invece bulli moderni, 
bulli prepotenti. Anche qui la spavalderia poteva 
nascondere una insicurezza di fondo e aveva qual¬ 
che giustificazione psicologica pur senza avere nes¬ 
suna giustificazione morale. 11 bullo di Bulli e pupe 
era forse idealizzato, ma apparteneva a un universo 
populista e comprensibile; quello del Se/uqggioitìa 
*■ questo universo èra già Uscito, e sembrava apparte¬ 
nere a una schiera di alieni; mi pare sia stato Pietre 
Kast a dire che a suo modo II selvaggio, con la sua 
orda di giovani motociclisti bardati che invadono 
una piccola e comune cittadina, poteva anche sem¬ 
brare o essere un film di fanta¬ 
scienza. 

A I «bulli» della tradizione italiana 

W appartenevano (poveri ma belli, 

V o anche bulli: chi fu più «bullo» 

11 negli anni Cinquanta di Maurizio 

I Arena?) alia categoria degli spa- 

» valdi, ma già un po' degli strafot- 

W tenti, e in qualcosa richiamavano 

un «bullismo» politico di cui la tra¬ 
dizione italiana era assai ricca: 
quello delle «cena delle beffe», 
gerente; perchè è quello dei «bravi» (versione mer- 


oppiaMl, laguri che opprimono», 
aborti, P-125, Uro 20.000), Imita a 


Itala-. U ricorca* a 
tari, altre tono ma 


acuto (nranzo o Cooanzo lo duo 
cm* Indagatale! dkxmochol 


magarti ragazzi Itaianl ai 


InaoopoCM*; o rumanti, ao 


maggiora da! loro coetanei 
d’OHro n u ri co. odol t mt och e norie 


doppia che In Intfrittona. Anche 
nel qui rePi magari ano cola volta. 


In quatto norgebo (trizio di ririero (A 
quotaci altro. Alla A no por t uàri* 
rial Mnriri di FhonzooISri* rial 


ptfcM m piccotg. La 
profMiemM Aita Fonda doowita 


ott'Uirivo r al tà di Uranio (eoa* la 


aitare prepotenza da porto dal 
comparii -qualche volta o più 


rofeeaoresaa Foruri, Il pooac dal ado o dot buo¬ 
numore* dunque anche un peeee di bulli? 

Pur usando tutte le prudenze del caso, dobbiamo 
riconoscere che il fenomeno c'è ed è anche abba- 


non sono fatti insignificanti. Creano nel pro¬ 
cesso di socializzazione di chi li commmette 
lenone un modo distorto di porsi nei confronti dei 
• che propri coetanei. Ora un rapporto 
More di improntato alle prepotenze non è 

N46* una buona carta d'ingresso nel àtk£ 
Mi mondo sociale. Gli adulti dovreb- 
bero essere molto più consape- 
voli e iar prendere consapevoiez- BHflH 
idi za agli stessi ragazzi di che cosa • irnjlj 
M può voler dire la prevaricazione. LU111U 

M Non bisogna essere tolleranti, as- A. 

solutamente; e vanno stabilite UHI Ut 
delle regole accettate e rispettate 
da tutti. 

Oggi Ftonri ai comporta atcora noi modi eh* d ho raccon¬ 
tato Edmondo Do Amido? 


quella che crea maggiore disorientamento in persone che cenarla del «bullo»: bullo per pro¬ 
fanno molta fatica ad orientarsi e hanno quindi ancora bi- fessione), quello degli squadristi, 
sogno di forti punti di riferimento. Le cose cominciarono dunque 

„ „ . . ...... Cho ccoacorrtanorebbe oggi un Franti con la tetovWon* a imbrogliarsi nell'Italia che acce¬ 
si, l’atteggiamento che i bulli immaginano net a impregnarsi neii iraaa cne acce 

□fànitnri è rii dranHp tolleranza nei loro con- deva al boom, negli Usa della 

S Non dteo di approvazione dichiarata, S l£ et6 K an j“ Ban F da ™ nli aHa ,el ™ slone non Suora fredda e della plastica, e 

ma certamente larvata, quasi a dire; «ma si, bi- credo che basti un film o una trasmissione televisiva per cominciò a diventar difficile di- 
sogna pur imparare a difendersi in qualche stimolare in loro chissà quali azioni terrìbili. Ma oggi, e stinguere tra gli spavaldi e i pre¬ 
mono...» Non sempre l’adulto è consapevole questo è il problema principale, Franti-Bany è sempre più potenti. Il nostro tempo sa ancora 
del peso e della gravità che gli episodi di pre- spesso un bambino 'he sta molto tempo solo a casa a di- distinguerli? Non è facile, salvo 
potenza possono avere. Essere presi in giro, gerirsi in solitudine ore e ore di tv. Sua madre e suo padre che nella delicata fase di un’ado- 
vedersi rubare sistematicamente la merenda dovrebbero abituarlo ad avere un occhio critico nei con- lescenza che ha forse sempre bi¬ 
fronti di quello che vede, dovrebbero discuterne con lui, sogno di un po' di spavalderia 
aiutarlo a farsi un parafulmine, ad acquisire cioè la capa- per definire il carattere di ciascu¬ 
no e il territorio del piccolo grup¬ 
po di socializzazione. 

La prepotenza non è mai più al teppista, è sempre più un 

innocua, anche la più piccola Brando del Selvaggio - ha insicu- 

zione va contrastata ■■ la sua strafottenza e la sua ag¬ 
ii . gressività, non è più simpatico, 

Ila primissima età WW non è più difendibile. Dietro i «ri¬ 

belli» del cinema giovanile c’era¬ 
no motivazioni sociali (John Gar- 
cità di passare dall’altra parte dell'Immagine, di capire fie M) ° psicologiche (James 
che cosa c’è dietro lo schermo per saper distinguere tra Dean); la asocialità dei bulli di 
realtà e fantasia. Qualsiasi bambino abbandonato per ore L'odio od eli branco - metropoli- 


fronti di quello che vede, dovrebbero discuterne con lui, 
aiutarlo a farsi un parafulmine, ad acquisire cioè la capa- 


a La prepotenza non è mai 
innocua, anche la più piccola 
umiliazione va contrastata U 

sin dalla primissima età #■ 


cità di passare dall’altra parte dell'immagine, di capire 
che cosa c’è dietro lo schermo per saper distinguere tra 


st tnza accentuato, Bullismo è un termine di derivazione da Einaudi, che ci dà un magnifico quadro, di un interesse 


C’è un racconto dello scrittore lan McEwan intitolato II realtà e fantasia. Qualsiasi bambino abbandonato per ore L ndm ° «e II branco - metropoli 
prepotente nel suo libro L 'inventore dei sogni pubblicato solo davanti a certi stimoli difficilmente ha poi capacità di tana la prima, pecoreccia la se- 

. ...... ... ..... .i> enneio_hs rarfamonfa Hallo/iaii. 


anglosassone che noi di solito rendiamo in italiano con straordi 
«prepotenze», che chiarisce meglio di che cosa stiamo 
parlando. Prepotenza non sono due bambini che fanno la fami 
lotta tra di loro, ma è una situazione in cui non c’è parità * , 

di potere e qualcuno ne approfitta prevaricando nel con- 
fronti di un altro sia con atti fisici e parole (ì classici pugni, P leI " u 
calci e botte con contorno di insulti o minacce), che croste s 
usando maniere più sottili, come l’esclusione o il prende- innocei 
re in giro. Ci sono insomma tanti tipi di prepotenza e i ra- come i 
cazzi li sanno riconoscere subito. «gentili 

Uno dal cantori tìpici dai buMamo t la «fficoltt mi ileo- mano a 
nc« ci nmnta> to lto a m ortcnl. Con* mtoT si metti 

Il latto di non riconoscere le emozioni, di non saper co- qfcono 


straordinario, del bullo di oggi che sfata molti vecchi ste¬ 
reotipi. Se Franti ha la fronte bassa e gli occhi torbidi, Bar¬ 
ry Tamerlane (questo il nome del bullo di McEwan) è bel¬ 
lo morbido e tondo, se Franti ha le unghie rose e i vestiti 


controllo. 

FmcM òafWac* H Uro di Otwau» un «manlfaato tomocra- 
ttco-? 

Dobbiamo avere la coscienza che ognuno deve porre dei 
limiti all’espressione di sè, quando può nuocere all’e- 


pieni di frittelle e di strappi, Bany non è di quelli con le spressione delia personalità degli altri. Non si tratta di 

__1„ «.«. mnttnv oh .nnVriu friefo o /"AnHannoTo iin naraftoro r\m octiLaranlo rtcnn Hai tratti rii 


croste sopra le dita e spesso sa metter su «un'aria triste e 
innocente», Bany non è insomma un mostro a due teste 


condannare un carattere più esuberante o con dei tratti di 
aggressività, va condannato li fatto che non si prenda con- 


conda - ha certamente delle cau¬ 
se, ma gli effetti non sono per 
questo meno minacciosi e preoc¬ 
cupanti. Un po’ di bullismo riu¬ 
sciamo ancora a comprenderlo e 
a tollerarlo solo nei ragazzini 
molto ragazzini, e, con fatica, an¬ 
che in qualche frequentatore di 


come invece può apparire Franti, ha pure dei genitori sapevolezza che nessuno può esprimere appieno tutto centro sociale che abbia ben 
«gentili ma fermi»; cionondimeno strappa i giocattoli di quello che ha a cuore senza preoccuparsi di quello che “rara la ' iece “' ta ® ™ ragl °™ 


mano agli altri, tuba le matite e se c’è da lare una coda lui sta a cuore agli altri. Giudico il bullismo un fenomeno stri¬ 


si mette per primo, il racconto di McEwan e le ricerche ci 
dicono che il comportamento aggressivo non è conse- 


giiere i segnali che gli albi ci mandano è una sorta di deli- g uenza dì un cattivo andamento scolastico o di condizio- 
cit sociale multo importante, in fondo noi impaliamo a vi- j socioeconomiche disagiate della famiglia, 

vere con gli altri anche perchè siamo in grado di cogliere c, ì(fc , : n ~ „ oli mancanza di 

non solo i codici verbali, ma anche quelli espressivi. Saper , Significativi sono invece gli stili iwucatm, mancanza ai 

capire ad esempio che un altro è contento vuoi dire saper- calore e di coinvolgimento da parte dei gemton e una 
si anche un poco calare nei suoi panni; invece il bullo ha troppa libertà concessa nell infanzia unite ad un uso coer- 
proprio dei deficit di empatia, di questa capacità che ci citìvo del potere risultano invece concause importanti del 
permette di vibrare all'unisono con gli altri. È invece im- bullismo. Penso che una delle colpe più gravi che noi 
portante sapercogliere le emozioni, soprattutto dei coeta- adulti possiamo commettere nei confronti dei giovani è 
nei, e quindi saper mettersi sull'avviso, nel senso di non 


sciante e pericoloso per la vita democratica dei singoli e 
della collettività, Strisciante perchè si presta ad essere sot¬ 
tovalutato e troppo spesso noi adulti non ci preoccupia¬ 
mo più di tanto di un bambino a cui vengono fatti i dispet¬ 
ti, mentre qualsiasi mortificazione e umiliazione della per¬ 
sonalità altrui va contrastata fin dalie primissimi età È poi 
un fenomeno pericoloso per la vita democratica, perchè 
che cos'è allora la democrazia se non offrire a tutti uguali 
opportunità di manifestare in serenità le proprie possibili¬ 
tà? 


della sua diversità e della sua ri¬ 
volta a un ordine conformista ed 
escludente, ma solo quando que¬ 
sta necessità e queste ragioni non 
debordano nell'antico modello 
della prepotenza «fascista» o del 
«branco». 

Se questa rivolta insomma ha 
motivi morali e sociali, se è la 
spia del bisogno e deila ricerca 
d’aitra morate, d'altra società 



























«C OME SI DICE» DELLA HOFFMAN 

La cacciata di Èva 


Ha Mio fradici anni Èva quando, 
dal punta dalla nana tu cui ha 
travato posto con la sua famiglia, 
guanto la banchina dal porto plana 
di gante clw tallita a la banda cha 
mona una maturila. È II primo 
marnante di torthalma Mutata 
togata a una soparationo, a uno 


mdleamanto non voluto a 
soprattutto non capito. Ebraa 
polacca di Cracovia, Èva amlgra In 
(tesitene deU'America dal noni: 
prima il Canada a poi gli Stati Uniti. 
Va tentano, a augurio dalla aua 
famigMj In fuga daU'anttoamttiaino 
e dalle ristrette» oconomtehe 


nulla iponuua di travato una 
condlilont mignon di vita. India 
coti-Coma al dlco>. Il romanzo di 
Èva Hoffman. In gran parte 
autobiografico, H Ubro racconta dal 
disagio dall'Immigrato noi 
confronti dalla aMtudtal, dalla vita 
quoHdtana a dal rapporto con la 
pataona di altri luoghi adì altn 
cultura. Ma r acco nt a sopr a tt u tto 
dolio rapaoaamanto*: di una 
co nd d hma cha pud Invol a no II 
mondo Intero a tutte la roana. 
Cond dfc ma cha, nalto 


protagonlata, amarga In 
cotaddanza di due fatti, uno 
Interno a Ind M duato, l'altro 
intorno a materiato II pnaaggln 
dall'adotoacanzaada maturità a H 
tr s afari manto da caia propria, dal 
■paradiso, ad un attrova cha non 
sarà mal adeguato alto speranza, 
al daaldati a alto aafgarua dada Èva 
adulta. Oaacrtttrica, la Hoffman 
affida proprio alla lingua a alla 
singola parola H compito di 
rappraaantara a descriverà lo 


a pe s a sm onto, domasi dico», Il 
titolo, rimand a conthniamanto alto 
ricerca di una definizione varbato di 
quello cha accada a cha astata 
Intorno a lai oppure che è esistito e 
cha, oggi, non ha più la capacità di 
ri evocate. Tra memoria delta 
propria lingua pantalmente 
perduta e mancata acquisizione di 
nuovi vocaboli, In definitiva di nuovi 
modi di pansara, al consuma un 
percorso di formazione cha postula 
nello sp os sam ento la condizione di 


fondo, costante a tmprosdndlhWe, 
di cui sembra tettato vita di Èva, a 
fona non solo la sua. In questo 
libro quello che è senz'altro 
Interessante è la storta che viene 
raccont a t a a gH episodi cha la 
attraversano. A differenza di altre 
•spettanze letterarie che vedono 
nati Incontro trai linguaggi un 
sintomo e un sinonimo di ricchezza 
culturale, nel racconto delto 
Hoffman la lingua viene riportata 
alto sua dimensione IndMduato, 


quasi Interiore, e viene usata por 
raccontare le dffleottà di 
esperienze che al possono solo 
sommare l'uria all'altra senza mal 
riuscire a fondersi. 

H Gioacchino De Chirico 


ÈVA HOFFMAN 
COME SI DICE 
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storia. Un saggio di Aldo Schiavone su Roma antica e Occidente moderno 



Vacanza romana 


■VA CaUTSULLS 


*La storia spezzata» ci racconta 
di una rottura drammatica e irrevocabile 
tra la tarda antichità e il Medio Evo 
Gli atteggiamenti mentali che impedirono 
la nascita di nuove forme dell’economia 


R oma, attorno al 140 d. C-: 
Elio Aristide, giovane e 
brillante retore provenien¬ 
te dalla provincia di Misia 
(Asia Minore) intrattiene il pub¬ 
blico romano tessendo un «Elo- 

f |io di Roma». Niente di originale, 
n verità: per un giovane in cerca 
di successo, la lode della gran¬ 
dezza imperlale era un tema qua¬ 
si d'obbltgo. Ma Aristide credeva 
fermamente in quel che diceva: 
per lui, nel conquistate il suo ster¬ 
minato Impero, Roma aveva ve¬ 
ramente trasformato il mondo, 
modificato la vita sociale, addol¬ 
cendo e rendendo amica la natu¬ 
ra. L’ambiente, un tempo duro e 
selvaggio, era diventato «un deli¬ 
zioso giardino», dove campagne 
rigoglioso e sicure si alternavano 
a splendide città, dove i mari non 
erano pia solcati da navi da guer¬ 
ra, ma da pacifiche triremi. E 
ovunque «ginnasi, fontane, tem¬ 
pli, manifatture, scuole». 

Il nuovo libro di Aldo Schìavo- 
ne (La storia spezzala, Laterza, p. 
262, lire 35.000) si apre su questa 
immagine di Roma: l’emporio del 
mondo, la città dove affluisce tut¬ 
to quello che la oìkoumene (la 
terra abitata) produce, dalITndia 
all'Arabia Felice. Ricca da lascia¬ 
re sbalorditi. Ma anche - sul ver¬ 
sante della vita privata - la capita¬ 
le di un mondo senza più certez¬ 
ze né ideali, alla ricerca di una 
salvezza Individuale sempre più 
spesso cercata nelle pratiche ma¬ 
giche e misteriche, o nella solitu¬ 
dine nei deserti. 

Il problema degli uomini del¬ 
l’epoca, dice Schiavone, era pro¬ 
prio l'eccesso di felicità pubblica, 
era la sensazione di avere rag- 

g iunto un livello di sicurezza e di 
enessere materiali mai raggiun¬ 
ti, In questa situazione, veniva a 
mancare ogni aspettativa, e il fu¬ 
turo che non era quasi più tale: il 
domani appariva solo come il 
susseguirsi di giorni uguali a se 
stessi, ripetizione immutabile del 
presente. Ma il futuro non sareb¬ 
be stata la pur statica riproduzio¬ 
ne di un presente felice: sarebbe 
stata degenerazione, crisi, cata¬ 
strofe. Giunta all’apogeo della 
sua potenza e della sua ricchez- 

r 


za, Roma non sarebbe riuscita a 
proseguire sulla strada che avreb¬ 
be potuto portarla a un ulteriore 
sviluppo. Siamo con questo, al te¬ 
ma centrale del libro. 

Nella polemica che divide «pri- 
mitivisti» e «modernisti», a propo¬ 
sito dell'economia romana, 
Schiavone sostiene la tesi dell'e¬ 
conomia «duale», nella quale, ac¬ 
canto ad aree che si reggevano 
sull’autoconsumo o sul piccolis¬ 
simo commercio (su un'econo¬ 
mia, dunque, di pura sussistenza, 
e quindi incapace di produrre un 
apprezzabile «plusvalore com¬ 
merciale») convivevano circuiti 
commerciali avanzati, sorretti da 
un'ampia circolazione monetaria 
e da cospicui capitali. Ma allora, 
si chiede Schiavone, cosi stando 
le cose, perché non nacque un 
capitale industriale? Perché, nella 
storia di Europa, non vi è stato 
uno sviluppo lineare, ma un crol¬ 
lo e una ricostruzione? 

Il problema, insomma, è quel¬ 
lo della continuità nella storia 
d’Europa: alle ipotesi che pro¬ 
spettano uno scivolamento «dol¬ 
ce» dal tardo antico al Medio Evo, 
Schiavone, a mio parere giusta¬ 
mente, contrappone la tesi della 
rottura: dura, drammatica, irrevo¬ 
cabile. A negare la quale non va¬ 
le .a constatazione di alcune con¬ 
tinuità: giustamente, dì nuovo, 
Schiavone osserva che alcuni fili 
di continuità esistono sempre, 
anche al di sotto delle rotture più 
traumatiche. E vien fatto dì pen¬ 
sare - a conferma di questa os¬ 
servazione - un’altra grande rot¬ 
tura, che sta alle origini stesse 
della storia europea: la fine dei 
regni micenei, e la rinascita, sulle 
loro rovine, della Grecia delie li¬ 
bere poleìs. Una rottura inesora¬ 
bile, che ha cambiato la storia del 
Mediterraneo: ma al di sotto delia 

uale, purtuttavia, sono indivi- 

uabili alcune tracce di continui¬ 
tà - se non tra l'organizzazione 
politica centrale, spezzata per 
sempre - tra le comunità di villag¬ 
gio micenee e la nuova forma 
«politica». 

Ma torniamo a Roma: la verità, 
dice Schiavone, è che nel secon¬ 
do secolo d. C. i giochi erano già 
fatti, e Roma aveva imboccato da 


Atene-Roma 
L’Impero 
colpisce 
sul maro 


tempo la strada verso la catastro¬ 
fe. Terminate le guerre sociali, 
dopo la romanizzazione e l’urba¬ 
nizzazione del territorio italico, 
nel primo secolo a. C., se l’aristo¬ 
crazia romana avesse avuto la ca¬ 
pacità di integrare pienamente la 
nuova «borghesia italica», il for¬ 
marsi di un ordinamento roma¬ 
no-italico al centro dell’Impero 
avrebbe potuto portare a un de¬ 
collo dell’economia. Ma, al di là 
della riluttanza dell’aristocrazia, 
te conquiste di Pompeo, e quindi 
di Cesare, fecero affluire a Roma 
un numero senza precedenti (si 
è parlato di un milione) di schia¬ 
vi. E Roma, a questo punto, si iso¬ 
lò dall’Italia, proiettandosi su una 
dimensione mondiale, di tipo 
universalistico. 


•Thàlatta, thàlatta» («Il mora! Il 
mare»! ) fu H Arido di gioia del 
mercenari greci gridali Al 
Senofonte quando «Mero 
finalmente al loro orizzonte 


Ma, ciò premesso, e se questo 
è vero, il problema si ripropone: 
in un mondo dove i traffici aveva¬ 
no dimensioni mondiali, e dove 
si era formato un ceto commer¬ 
ciale numeroso e potente, quali 
furono le ragioni che impedirono 
la formazione di un capitale in¬ 
dustriale? Giustamente, a mio pa¬ 
rere, Schiavone esclude che lo 
schiavismo sia stato, di per sé, 
causa necessaria e sufficiente dei 
mancato decollo. A impedire lo 
sviluppo delle nuove tecnologie 
indispensabili al salto di qualità 
dell’economia, egli dice, giocaro¬ 
no un ruolo determinante gli at¬ 
teggiamenti mentali. 

I nuovi ceti, per cominciare, 
anziché compiere investimenti 
produttivi, imitavano io stile di vi¬ 


ta dei rentiers, replicavano il loro 
modello consumistico. E l'arre¬ 
tratezza della tecnologia (peral¬ 
tro coperta dal lavoro servile) era 
a sua volta legata ad antichi sche¬ 
mi mentali. Come già nel mondo 
greco, anche in quello romano 
esisteva un totale disprezzo per il 
lavoro. (I mondo del lavoro era 
quello dei seivi, che con la loro 
esistenza consentivano all'uomo 
libero di dedicarsi all’ otium, ai sa¬ 
peri «alti» che miglioravano Io spi¬ 
rito. I saperi tecnici, dunque, in 
quanto legati alla schiavitù, non 
interessavano il mondo della li¬ 
bertà. 

In una rapida sintesi che non 
rende giustizia alla ricchezza de¬ 
gli spunti, delle intuizioni e anche 
delle provocazioni di questo li¬ 
bro, possiamo concludere che, 
per Schiavone, sono queste le ra¬ 
gioni fondamentali della nostra 
«storia spezzata». E se io credo 
che anche altre ragioni avrebbe¬ 
ro potuto essere messe in eviden¬ 
za, questo nulla toglie ai meriti e 

- tra l’altro - alla piacevolezza di 
questo libro. Il quale, si badi be¬ 
ne, pur insistendo sulla profondi¬ 
tà della rottura tra Roma antica e 
Occidente moderno, ci induce a 
riflettere sui fili di continuità che, 
al di sotto della rottura, ci collega¬ 
no ai nostri antenati. 

La rinascita medievale - osser¬ 
va a questo proposito Schiavone 

- se da un canto ha cancellato 
per sempre economia e civiltà 
materiale romane, dall’altro «ha 
realizzato insieme una straordi¬ 
naria conservazione di una parte 
del patrimonio culturale che pro¬ 
prio quelle fondamenta e quei le¬ 
gami sociali scomparsi avevano 
permesso di costruire. Fra il Xll e 
il XIX secolo, mentre una serie 
sempre più veloce di innovazioni 
senza riferimenti greci e romani 
cambiavano il volto dell'Occi- 
dente, l’Europa compiva una rie¬ 
laborazione serrata della filoso¬ 
fia, del pensiero politico, dell’ar¬ 
te, del diritto classici: campi dove 
nessuna novità sarebbe stata 
concepibile senza le premesse 
greche e romane... ». La storia 
spezzata, insomma, non è una 
storia interrotta per sempre. In 
qualche modo continua con noi, 
nel nostro rapporto con l’antico. 


l'acqua dell'Egeo. L'ssorcito 
persiano, ma sopr a ttutto l'Atto 
minora a Ictus Infinita strade, 
erano ormai e ctoflnMvamonta alto loro spalto: vedevano II 
mura • (là al asntivsnao u casa loro. La dvHtà Eracs o 
romana nacauso fiori Intorno al mare d ricorda Ptotro Janni 
nai suo HI mora dcCM antichi. (Dedala, p. 503, lira50.000), 
un ampio volume che raccoglie a commenta un'ampia 
■calta di tetti citatici sull'argomento. Dall'Ulto» omerico, 
che al te carponttora o il costruisce la zattera, a Eudoaao di 
Orice a II suo tentativo, raccontatoci da Strattona nella 
•Geografia., di circumnavigare II continente africano. Edà lo 
stesso Strabono a scrivere In epoca augustaa cha Hn cario 
■eneo slamo degU anfibi, animali marini non mono et» 
terrestri-. E Atene fu grande fino a che fu ebbe un imparo 
marittimo; e la stessa Roma contadina Iniziò la sua ascesa a 
•caput mundi, tote dopo cha sconfissa la potenza marittima 
di Cartagine s poti chiamare II Mediterraneo -Mare 
nostrum-. 


L’epistolario Bompiani-Zavattini 

«Verso l’eternità» 
«E io m’arrangio» 

Valentino Bompiani e Cesare Zavattini. Il loro primo in¬ 
contro risale al 1930, quando il futuro regista si era tra¬ 
sferito a Milano e lavorava alla Rizzoli. La sua robustez¬ 
za fisica gli consentiva di tollerare le dodici ore di lavoro 
al giorno in casa editrice e la sera di continuare per 
Bompiani stesso. «Cinquantanni e più...» (Bompiani, p. 
480, lire 78.000) raccoglie parte delle lettere che i due si 
scambiarono a partire dal '33. 


GIOVANNI FALASCHI 


A vedermelo davanti 
grosso e timido non mi 
ispirava fiducia. Si era 
seduto e taceva, inten¬ 
to a strapparsi con metodo le so¬ 
pracciglia. Tirò fuori dal taschino 
o forse dalla manica un rotoletto 
di ritagli. Li posò sul tavolo e vi 
accennava col mento come se si 
trattasse di ciambelle che mi invi¬ 
tava ad assaggiare: era il suo pri¬ 
mo libro, lo mi sentivo offeso. 
Aspettavo Stendhal e dovevo per¬ 
dere tempo con le leccornie pae¬ 
sane. Gli proposi dì scrìvere un 
racconto per ragazzi. Mi diceva di 
si, con la testa un po’ storta e la 
bocca appuntita. Racimolò i pez¬ 
zetti di carta e se ne andò. Dopo 
quindici giorni tornava con un ro¬ 
tolo di fogli scritti a macchina». È 
questo il passo aicinoto di Via pri¬ 
vata in cui Bompiani racconta il 
suo primo incontro con Zavattini, 
avvenuto quasi all’insegna del- 
l'intollerabilità fisica. Ma ne nac¬ 
que uno straordinario sodalizio, 
documentato dalle mille lettere 
scambiate da entrambi di cui 
questo volume riproduce quasi 
un terzo. 

Le lettere qui riprodotte relative 
agli anni Trenta sono poche: evi¬ 
dentemente i due si scambiavano 
molto a voce. Poi l’epistolario 
prende quota e diventa docu¬ 
mento di una storia a due. Abi¬ 
tuati come siamo agli epistolari di 
scrittori, spesso monotematici, 
con una certa tendenza al divor¬ 
zio fra le notizie private, ivi com¬ 
prese quelle sui propri lavori, e 
quelle di ordine esterno: notizie 
editoriali, manovre per premi let¬ 
terari, informazioni di strategia 
promozionale, qui invece siamo 
gettati nel bel mezzo dell’attività 
editoriale di Za e del suo amico. 
Si vede l'officina, il vulcanico Za 
che ne pensa di tutte - anche il 
famoso giornale «Il Disonesto», 
mai uscito, e «Italia domanda», 
già pronto e mai uscito come tale 
(l’idea fu poi riciclata e riassorbi¬ 
ta entro un settimanale già esi¬ 
stente) - anzi, si vede una parte 
delle sue trovate, quelle per Bom¬ 
piani. Il quale aveva il suo ruolo 
di editore e lo mantenne sempre; 
si potrebbe dire un amministrato¬ 
re delle idee altrui ma anche un 
consigliere a sua volta; e un im¬ 
prenditore. I suoi rapporti fuori 
d’Italia, lo spingere per le tradu¬ 
zioni, questo r .rovimento «moder¬ 
no» s’intravede appena ma c’era. 
Faceva anche lo scrittore, e al¬ 
l’occasione ne parla tranquilla¬ 
mente con Za chiedendo pareri. 


Creatività 

Diciamo allora che 1’epistolarìo 
mantiene costante quel tratto pre¬ 
ciso ed elegante per cui i due inter¬ 
locutori hanno veramente da dirsi 
qualcosa, il che consente loro di 
essere precisi intorno a un oggetto 
che si propongono di discutete. Si 
ha l’impressione di che cosa sia la 
creatività applicata al campo del¬ 
l’editoria. Calvino, Pavese e Vittori¬ 
ni nelle loro lettere sono di pasta 
diversa: separano i ruoli, e scrivono 
agli autori mantenendo ben distin¬ 
ta la loro attività di autori in proprio 
(la lasciano intravedere nei giudi¬ 
zi, ma è un’altra cosa). Quest’epi¬ 
stolario è certamente più simpati¬ 
co dei loro (ma quello di Calvino 
editore è, nella sua relativa fred¬ 
dezza, comunque importante). 

Si potrebbe estrarre dalle lettere, 
ma solo da quelle a firma Zavattini, 


un campionario di testimonianze 
brucianti sulla propria condizione 
esistenziale. Mai una moralità 
astratta, sempre considerazioni di 
tipo pragmatico, funzionale (co¬ 
me: «Un giorno ci si accorge di vi¬ 
vere, e allora non c’è più pace». 
p.5I), espresse concretamente, 
per immàgini; dove l'immagine 
conta di per sé e non è il doppio, 
non è simbolica: «Si tratta di anda¬ 
re in fondo alla propria linea di for¬ 
za. Quale? Qualsiasi. Ciascuno di 
noi è come una delle tante linee 
che si dipartono aa un oggetto, da 
una cosa» (p.232). Che poi è un 
modo per fare letteratura. Questo 
passo è già qualcosa di un suo li¬ 
bretto: «A volte mi sembra che l’as¬ 
se terrestre mi entri per dove non 
posso dire e mi esca per la boca 
nel senso di una immobilità e di 
una determinabilità infinita, a volte 
mi pare di essere fuori da quello 
spiedo al quale siamo infilati tutti» 
(p.61 ). E dopo un passo sulla pro¬ 
pria disperazione, commenta: 
«Compio degli errori di vita cosi 
grandi che diventano perfino me¬ 
ravigliosi» (p.224). 


Cinema 

Se nelle lettere sono queste le 
cose in evidenza (si potrebbe dire: 
cose con molte persone: perché al¬ 
lora non annotarle più abbondan¬ 
temente e non tare un indice dei 
nomi?), e sono moltissime, resta¬ 
no sullo sfondo l’attività cinemato¬ 
grafica di Za - di cui pure egli par¬ 
la, ma parcamente rispetto alla 
mole di lavoro svolto -, quella pit¬ 
torica e, in modo diverso, quella dì 
scrittore. Dà anche inforni azioni 
sui racconti fatti e previsti, ma po¬ 
che; e comunque il problema non 
è questo. L’essere scrittore signifi¬ 
cava per Za un poter dire di essere 
arrivato alle radici dell’essere, as¬ 
sumere una forma. Tutta la sua fre¬ 
netica attività, capace di spossare 
normali fibre umane, e che stupiva 
lui stesso, sembra averla vissuta en¬ 
tusiasticamente ma sul momento; 
una volta terminato un lavoro gli 
restava non dico il rimpianto di 
aver perso tempo ma comunque 
quello di non essere sicuro di star 
percorrendo la sua vera traiettoria. 
Il tempo costituiva il suo vero assil¬ 
lo, tanto che il progetto del quoti¬ 
diano non era altro che un tentati¬ 
vo di catturare il tempo attraverso 
la sua manifestazione sotto forma 
di eventi: «È il più nuovo, il più 
straordinario giornale che io abbia 
mai pensato. C'è dentro la vita co- 
m’è e come potrebbe essere» (p. 
189). Qualcosa di quello che face¬ 
va doveva sembrargli grande e 
molto invece inutile, ultracondizio¬ 
nato e inautentico. La letteratura 
era per lui un orizzonte su cui mi¬ 
surarsi, come un amore dal quale 
si è costretti, o ci si costringe, a sta¬ 
re lontani. 

Scriveva nel 1941: «Bisogna arri¬ 
vare in fondo, capiti quello che ca¬ 
piti. E io arriverò al mio fondo, sìa 
esso santità, delitto, pazzia, o nien¬ 
te: come un vuoto, e allora sarà 
nell’ordine delle cose. Mi pare di 
essere sempre alla vigilia dì qual¬ 
che cosa» (p. 58). Il rischio era che 
il fare frenetico cadesse sotto l’in¬ 
segna dello spreco. E intanto la vita 
si rivelava tutt’al più come un vi¬ 
vacchiare. Verso la fine della corri¬ 
spondenza, ì due essendo ormai 
motto vecchi, Bompiani gli diceva: 
«Io vado avanti nell’eternità»; e Za¬ 
vattini un più amaro, eloquente e 
realistico: «m’arTangio». 
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Libri 


Bronzo del museo segreto 

Nel metallo sonoro e raro di Corinto, 
un artista antico ha fissato sapientemente 
il pagano sogno - oh conturbante e seducente 
d’un colpevole e triste e troppo squisito amplesso. 

Bella e caldai - una Donna stuzzica un esile bimbo 
ignaro d’Amore, che respinge il labbro 
e le tettine verso lui frecciate, di febbri brucianti 
e gli sguardi carichi d’un desiderio trionfante... 

... Millenario! lo stupro di bronzo si consuma! 

Il piccolo inquieto, sotto il braciere carnale 
si torce e non vuole, orrore! divenire uomo... 

Ma lei lo tiene! che con u n gesto eterno 
impone il fulgore delle carni odiose 
e il sesso gli cerca con mani gioiose!... 


Paul Valéry 


(da Opere poetiche, Guanda, 
traduzione di Giancarlo Pontiggia) 


Chi sta con Pétain.. 


N on sempre, anzi rara¬ 
mente, tra le pur opinabi¬ 
li categorie di «bene» e 
' «male» possiamo traccia¬ 
re un confine cosi netto da non 
farci rimpiangere un qualcuno o 
un qualcosa tagliati fuori dal 
campo che si sceglie. Vi sono pe¬ 
rò situazioni «privilegiate» in cui 
certi rimpianti diventano inam¬ 
missibili, Se il poeta Saba raccon¬ 
tava, per esempio, che nella Trie¬ 
ste della sua giovinezza tutto l’in¬ 
teresse della città sarebbe stato 
nel restare sotto l'Austria: eppure, 
aggiungeva, «essere austriacanti 
era ignobile»; altrettanto ignobile, 
non da noi ma in Francia, fu al 
tempo-del famoso «affaire Drey» ! 
fus» non-schierarsi dalla parte di 
chi si batteva per l'assoluzione 
dell’ufficiale ingiustamente accu¬ 
sato di tradimento. Nel partito 
dreyfuslsta si trovarono così uni¬ 
te, contro il partita degli affari e i 
circoli militaristi, la sinistra ope¬ 
rala e il meglio del ceto intellet¬ 
tuale con in testa Charles Péguy, 
direttore del famosi «Cahiers de la 
Quinzalne», A lui Piergiorgio Bel¬ 
locchio dedica un capitolo dei 
suol Oggetti smaniti (Baldini & 
Castoldi), recensioni postume a 


libri «di cui la maggior parte dei 
lettori più giovani neanche so¬ 
spetta forse l'esistenza...». Se, fra 
tanti autori, qui voglio ricordare 
Péguy non è solo perché egli sia 
stato un autore della mia giovi¬ 
nezza e perché i suoi «Cahiers» mi 
ricordino nostalgicamente quei 
«Quaderni piacentini» di cui (in¬ 
sieme a Grazia Cherchi) fu diret¬ 
tore lo stesso Bellocchio. È, speci¬ 
ficatamente, per tornare sul giu¬ 
dizio che di Péguy offre quest'ulti¬ 
mo, criticando la successiva sua 
involuzione in senso populista e 
nazionalistico; e tuttavia ricono¬ 
scendo che «se fosse sopravvissu¬ 
to, Péguy non sarebbe stato con 
PétaffT!®»’ De Gàuflèff Ah-: 
che in questo caso, insomma, 
dalla parte giusta, *du bon cóté 
de l'Affaire», almeno fin quando e 
intanto che non fosse stato «igno¬ 
bile» non essere comunque con 
De Gaulle, «il pnmo resistente di 
Francia», come ebbe a definirme¬ 
lo un anonimo comunista france¬ 
se in un chiaro mattino del 1947 
alla stazione di Tarascon. Anche 
fra noi dovrebbe essere cauto nel 
richiamare De Gaulle chi al tem¬ 
po sarebbe stato dalla parte di 
Petain. 




Sulla graticola 


L eggere la Legenda aurea di 
Iacopo da Varazze (Ei¬ 
naudi, Torino 1995) è as¬ 
saporare una madeleine 
proustiana, e al contempo affon¬ 
dare in un intreccio di storie, qua¬ 
si un Mille e una notte cristiano ed 
edificante, che ci porta nel cuore 
del meraviglioso medievale. Infat¬ 
ti, quando leggiamo di S. Lorenzo 
che, steso sulla graticola del mar¬ 
tirio, si rivolge al torturatore di¬ 
cendo: «Hai arrostito una parte; 
ora rivoltami dall’altra», rientria¬ 
mo nelle aule delle scuole ele¬ 
mentari, nelle ore di catechismo 
negli oratori dove, davanti a noi 
un po’ attoniti e un po’ increduli, 
il prete in tonaca racconta e mi¬ 
ma orrori degni del Marchese de 
Sade e, in risposta, le battute del 
miglior Totò. Ma lasciamo la me¬ 
moria e la nostalgia personali e 
volgiamoci al testo. Una caterva 
di santi compiono azioni meravi¬ 
gliose in una sequenza ininterrot¬ 
ta che ritroviamo soltanto nei 
grandi poemi di gesta. Ma Iacopo 
scrive molto tempo dopo queste 
gesta. Ed è un uomo colto e auto¬ 
revole, priore domenicano per 
l’intera Provincia Lombarda e poi 
Vescovo di Genova. È dunque 
contemporaneo e dello stesso or¬ 
dine monastico di San Tommaso, 
una delle menti più lucidamente 
analitiche della filosofia occiden¬ 
tale. È contemporaneo all’ege¬ 
monia culturale dei domenicani 
nelle maggiori università euro¬ 
pee. S. Tommaso con la sua acri¬ 
bia critica aveva giustamente 
messo in dubbio perfino l'indi¬ 
scussa autorità della Theologia 
aristotelica. Come si muove Iaco¬ 
po nei confronti delle storie che 
racconta? 

S. Andrea non si limita come 
Cristo a far resuscitare un morto; 
ne resuscita decine in un colpo 
solo: «Quaranta uomini stavano 
venendo per mare daH’apostolo, 
:! per ascoltare la sua preghiera; ec- 
"co che il demoniò-sollevò limare' 
e tutti annegarono. 1 loro corpi, 
gettati sulla riva del mare, furono 
trasportati davanti all’apostolo, 
che subito li resuscitò». Iacopo 
non ha dubbi. Esercita invece la 
sua critica in rapporto a un altro 
episodio. S. Andrea è guidato 
dall’angelo in Mirmidonia, dove 
Matteo è tenuto prigioniero. An¬ 
drea gli restituisce la vista e la li¬ 
bertà. Iacopo scrive: «Quanto si è 
detto della liberazione di Matteo 
e della restituzione della vista per 
opera del sant Andrea non è, a 


mio parere, degno di fede: sareb¬ 
be infatti considerare ben poco 
un così grande evangelista (Mat¬ 
teo) se si credesse che da solo 
non avrebbe potuto ottenere ciò 
che Andrea gii procurò così facil¬ 
mente». L’espediente critico ha 
una doppia funzione: da un lato 
dà alla narrazione il sapore di ve¬ 
rità (Iacopo non si limita a racco¬ 
gliere storie: le Vaglia e le analiz¬ 
za), d’altro lato estende il potere 
miracoloso anche a personaggi 
dì cui non si racconta la storia. 

Ben diverso è il caso di S. Tom¬ 
maso (sul nome del quale Iaco¬ 
po esercita una verve etimologica 
degna del Cratilo di Platone, o dì 
Heidegger quando finge che il te¬ 
desco e il greco antico siano 
un’unica lingua). Un coppiere dà 
uno schiaffo a Tommaso che, fis¬ 
si gli occhi ai cielo, non mangia e 
non beve. Tommaso reagisce: «È 
meglio che tu abbia nella vita fu¬ 
tura il perdono, e in questa un ca¬ 
stigo transitorio: non mi alzerò di 
qui finché la mano che mi ha col¬ 
pito non mi sia stata riportata dai 
cani». Il coppiere esce, un leone 
lo uccide e beve il suo sangue, i 
cani fanno a pezzi il suo corpo e 
un cagnaccio nero riporta la ma¬ 
no destra del coppiere nella sala 
del banchetto. C’è evidentemen¬ 
te una sproporzione tra il gesto 
dei coppiere e la vendetta, che 
anche S. Agostino nel suo Contro 
Faustum ha rilevato, come Iaco¬ 
po riconosce onestamente. 

Come risolvere la questione di 
questa crudeltà, paragonabile a 
quella di Dioniso nelle Baccanti di 
Euripide, mantenendo fede alla 
veridicità della storia? Iacopo co¬ 
nosce il suo Agostino in poietnica 
con i manichei. È vero che il cop¬ 
piere è stato punito esagerata- 
mente, ma è altresì vero che fu 
«compensato con un beneficio 
ben più grande» e cioè il perdono 
nell’al di là. Ma il motivo di que¬ 
sta punizione, anche se così ben 
ricompensata? L’accaduto ha fat¬ 
to capire agli astanti quanto d'a¬ 
postolo fosse amato da DicL e 
quanto grande fosse la consola¬ 
zione della vita eterna. Agostino 
aggiunge: «Se questo racconto sia 
vero o falso al momento non 
m’importa». Per Agostino è un 
exemplum contro l'inesorabilità 
del male predicata dai manichei. 
Iacopo invece non ha dubbi. La 
verità della storia è provata; l’ìn- 
congruenza è risolta. Si può dun¬ 
que procedere oltre con altre re¬ 
surrezioni, miracoli, meravigliosi 
accadimenti. 




Hillary, scandalo del pensiero Scopri l’altemativa alla corporation 


D a noi T8 marzo è, giornali¬ 
sticamente parlando, co¬ 
me uno di quei fastidiosi 
pruriti che ci aggredisco¬ 
no alla schiena, proprio al centro, 
sotto le scapole. Bisogna assolu¬ 
tamente grattarsi. Da solo non 
passa, localizzare e raggiungere 
queirimpervia parte del corpo è, 
però, impresa non facile. Meglio 
chiedere aiuto a chi abbiamo ac¬ 
canto o a uno strumento qualsia¬ 
si. Un tempo si fabbricavano ap¬ 
posite manine d’avorio o legno 
dal lungo manico. Bastava infilai 
seie disinvoltamente sotto gii abi¬ 
ti e in un attimo il prurito era rim¬ 
piazzato da un meraviglioso sen¬ 
so di benessere. La «giornata del¬ 
le donne» è, per la carta stampata 
di casa nostra, appunto un pruri¬ 
to da farsi passare alla svelta. La 
compiacente e servizievole mani¬ 
na d’avorio siamo spesso proprio 
noi, le donne. 

Se cosi deve essere, una grana¬ 
tina e vìa, che sia almeno un po’ 
speciale e che prenda 11 suo tem¬ 
po, Ben vengano allora iniziative 
«distese» o forse solo oculate co¬ 
me quella del settimanale statu¬ 
nitense The New Yorker che, in 
occasione de! recente 8 marzo, 
dedica - anzi appalta - il numero 
delia rivista alle donne. E io strilla 
in copertina con un ovale bollino 
Women 's Issue sovrimposto ai ti¬ 
tolo o seguito dalla lista delle au¬ 
trici, Tra le ospiti della storica te¬ 
stata, fondata nel '38 da Harold 
Ross e oggi diretta da Tina Brown, 
scopriamo cosi Lillian Ross, Arie- 
ne Croce, Wcndy Wesserstein, 
Franchie du Piessis Gray, Jane 
Kramer, Mary Daly, Annie Lcibo- 
vltz, Guerrilla Giris, Sandra Ber¬ 
nhard e « attraverso un'esempla¬ 
re intervista,'racconto firmala 
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dallo studioso africano-america¬ 
no Henry Louis Gates jr - Hillary 
Rodham Clinton, contestatissima 
First Lady d’America e figura cru¬ 
ciale della campagna presiden¬ 
ziale in corso. La coraggiosa e 
spregiudicata autoanalisi in pub¬ 
blico di Hillary Clinton, mediata 
dallo sguardo e dalla penna soli¬ 
dali ma non ossequienti dell’in¬ 
tellettuale e nero Gates, è ad 
esempio un duplice e trasparente 
segnale di enorme rilevanza poli¬ 
tica. 

Un suo sguardo 

Titolato «Hating Hillary», odiare 
Hillary, questo lungo testo (che ha 
la densità teorica e la riconoscibile 
utilità tattica di un pamphlet) inda¬ 
ga senza reticenze e eufemismi 
sulle ragioni per cui Ms. Rodham, 
a* /ocato di successo, pari grado 
del marito, femminista dichiarata, 
si è, fin dal suo apparire sulla sce¬ 
na politica, attirata le antipatie e il 
sospetto tanto della destra quanto 
della sinistra, di uomini e donne, 
nonché di buona parte della stam¬ 
pa. Coinvolgendoci a poco a poco 
in una narrazione mai apologetica, 
ma retoricamente destinata a por¬ 
tare lettori/trici ad ammettere che 
il vero torto di Hillary sarebbe di 
pensare in proprio e di avere un 
proprio sguardo sul mondo e un 
proprio irrinunciabile destino indi¬ 
viduale, non svendibiii ai presunti 
«doveri» di moglie e fiancheggiatri- 
ce afona del presidente, Gates 
consegna agli ottocentomila ac¬ 
quirenti medi del settimanale una 
dichiarazione di voto e il ritratto 
umanissimo e sfaccettato di una 
nostra contemporanea. 

Data la sua figura di intellettuale 
organico e di accreditato rappre¬ 


sentante della comunità nera ame¬ 
ricana, la scelta di campo a favore 
del team Rodham/Clinton Gates la 
fa, ovviamente, non solo a proprio 
nome. Decidere «per Hillary», no¬ 
minando e analizzando tutte le 
ombre che da quattro anni i suoi 
detrattori usano e enfatizzano per 
minarne l’immagine (e con la sua 
quella del marito), è un modo net¬ 
to di gettare sulla bilancia degli 
equilibri elettorali il peso della vo¬ 
lontà politica degli africani ameri- ; 
cani. Rivolgendo per di più un se- 1 
gnale preciso anche alla sessista e 
razzista America bianca. Non va , 
dimenticato che Gates è uno dei | 
pochissimi che hanno rifiutato di j 
aderire e partecipare alla Million 
Man March indetta dal fondamen¬ 
talista nero Louis Farrakhan nel¬ 
l’ottobre scorso. Oggi lui, nero e 
maschio, entra ufficialmente nei- | 
l’agone elettorale stando dalla par- 
te di una donna, bianca e avvocato 
tra i migliori d’America, celebre 
per essersi schierata a fianco della 
nera Anita Hill contro il nero e abu¬ 
sivo giudice Clarence Thomas. E ; 
ne parla come di una «intellectual 
equa!» de! marito. Lasciando inten¬ 
dere che avrebbe tutti i titoli per 
aspirare in proprio alla carica pre¬ 
sidenziale e che proprio questo 
non le viene perdonato. Parados¬ 
salmente neanche da molte don¬ 
ne. Il suo peccato - per riallacciar¬ 
ci a un altro dei bei saggi del New 
Yorker «rosa», l’irresistibile «Sin 
Big», pecca grandiosamente , della 
teologa femminista Maiy Daly - sa¬ 
rebbe di non aver rinunciato a «es¬ 
sere e a fare scelte». Sin , peccare, 
dalla radice indeuropea es, che si¬ 
gnifica «essere». «Scoperta questa 
etimologia - scrive Daly - scoprii 
intuitivamente che per una donna 
intrappolata nel patriarcato, reli¬ 
gione dell’intero pianeta, "«essere" 
nel senso più pieno è "peccare"», 
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S olo i vocabolari americani 
più attenti e spregiudicati 
riportano il verbo to down - 
size. Sembra che sia entra¬ 
to in uso sul finire degli anni 70 
nell'industria automobilistica per 
indicare il «ridimensionamento» 
delle macchine statunitensi, sul 
modello di quelle giapponesi, più 
«compatte» e competitive. Negli 
anni '80 il verbo comincia ad ap¬ 
plicarsi alle aziende, il cui «ridi¬ 
mensionamento» o «rimpiccioli- 
mento» significa «licenziamenti». 
Tra il 3 e il 9 marzo, sette lunghi e 
preziosi articoli-inchiesta sono 
apparsi sul New York Times (per 
chi ha mezzi elettronici, ecco l'in¬ 
dirizzo: http://www.nytime- 

s.com/downsize. E per chi voles¬ 
se intervenire sull’argomento con 
posta elettronica: downsizenyti- 
mes.com). Titolo della serie: 
«The Downsizing of America», 
cioè della corporate America, 
quella delle aziende. To go cor¬ 
porate è la raccappricciante 
espressione per indicare che si 
entra a far parte di questo mondo 
trascendente. Il ridimensiona¬ 
mento, infatti, interessa innanzi¬ 
tutto le multinazionali, o comun¬ 
que le grandi e grandissime cor- 


porations (sul genere Kodak, 
AT&T, Chase Manhattan Bank, 
Sears, compagnie aeree ecc.) 

Mentre me ne sto immerso nel¬ 
la lettura di questi articoli, ricevo 
una telefonata. Il giorno prima 
avevo riportato in un negozio di 
una grande catena per bambini 
un lettino acquistato un mese in¬ 
nanzi, non perché non andasse 
bene, ma solo perché avevo cam¬ 
biato idea e volevo restituirlo e 
farmi rimborsare. Scarpe, vestiti, 
oggetti di ogni genere: si può ri¬ 
portare tutto, o quasi, e si viene 
prontamente rimborsati, senza 
dover giustificare il gesto. 

Il manager 

La telefonata è di una manager 
del negozio in questione. Da buon 
italiano, temo grane. Invece mi si 
chiede dì giudicare il «servizio 
clienti», cioè le impiegate che han¬ 
no effettuato il rimborso. «Very 
good», dico. «Very good\ inquisi¬ 
sce la manager. Come dire: «non 
sta esagerando?». Confermo auto¬ 
maticamente, sapendo che una 
mia esitazione o ritrattazione po¬ 
trebbe contribuire a un verdetto di 
licenziamento. 
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scotentennare 

perdunaro 

emozionare 

raganellare 

trangulllizzare 

Realizzare 


esitare nello scotennare 
perdonare andando per dune 
turbare gli emù 
raggranellare raganelle 
portare la calma fra le anguille 
coalizzare i koala 


E tuttavia è questo tipo di impie¬ 
ghi di basso livello, spesso a metà 
tempo, mal pagati e poco attraenti, 
che sono in aumento (se ne perdi 
uno ne trovi un altro). Ciò che di¬ 
stingue il ridimensionamento anni 
'90, e che lo rende reale e spaven¬ 
toso anche di fronte ai dati generici 
di una crescita occupazionale, so¬ 
no tre caratteristiche: in primo luo¬ 
go, le vittime sono per lo più lavo¬ 
ratori qualificati, dirigenti di suc¬ 
cesso, gente che guadagnava dai 
50.000 ai 140.000 dollari l’anno, e 
che da un giorno all’altro si trova a 
non poter più pagare il tagliando 
della macchina, le assicurazioni, 
una casa semilussuosa, le rette dei 
college per i figli, una breve vacan¬ 
za. Si dirà: poco male Ma non si 
tratta di gente che esce dalle Ivy 
League, ma di persone che crede¬ 
vano nel «sogno americano», di 
meccanici figli di meccanici, dive¬ 
nuti ingegneri di successo, dirigenti 
che hanno dedicato trentanni di 
vita all’azienda, e che vedono la 
propria identità dissolversi, perché 
le grandi «corporations» vogliono 
elettrizzare Wall Street (Sears an¬ 
nuncia di licenziare 50.000 lavora¬ 
tori e i suoi titoli crescono del 4%), 
o credono (e a volte devono ricre¬ 
dersi, stando all’ultimo articolo 
della serie) che tagliare significa 
solo risparmiare sui costi senza pa¬ 
gare in efficienza (e dunque, di 
nuovo, in denaro). 

Il tasso dei divorzi è altissimo tra 
i «colletti bianchi» appena licenzia¬ 
ti, come anche quello delle depres¬ 
sioni e dei suicidi. In una società 
dove si viene presentati a una cena 
qualsiasi per nome, cognome, 
azienda di appartenenza, posizio¬ 
ne occupata att'intemo della stessa 
e la propria identità coincide dun¬ 
que in grandissima misura con il 
lavoro, la perdita di quest’ultimo 


viene vissuta persino dalla famiglia 
della vittima quasi come un tradi¬ 
mento, per non parlare dell'istan¬ 
taneo vuoto di amici, dell’imme¬ 
diato deserto che si crea intorno al 
licenziato. Il quale, poi, non è nem¬ 
meno più tanto giovane, e l’età co¬ 
sta. 

In secondo luogo, poiché i nu¬ 
meri che registrano l'aumento del¬ 
l’occupazione riguardano una per¬ 
dita di posti nelle grandi compa¬ 
gnie e un incremento in aziende 
più piccole, spesso sono posti sen¬ 
za copertura sanitaria, che offrono 
stipendi di fame. 

Le vittime 

Ironia del «downsizing»: spesso ì 
licenziati di alto livello restano re¬ 
pubblicani convinti, e più nella tra¬ 
dizione liberista che in quella cor- 
porativista e isolazionista alla Bu¬ 
chanan: se la logica dì mercato li 
ha masticati per una vita, e infine li 
ha vomitati senza tante scuse, la 
colpa sarà loro, delle vittime, an¬ 
che se ancora non hanno capito 
quale sìa, e si arrovellano e impaz¬ 
ziscono. 

L'ultimo articolo della serie si in¬ 
terroga su soluzioni alternative alla 
frenesia del licenziamento, Viene 
analizzato, per esempio, il caso 
della United, che rinuncia a una fu¬ 
sione con la UsAir, dopo aver chie¬ 
sto agli impiegati dì diventare azio¬ 
nisti. 0 quello della Intel, che inve¬ 
ste circa 3.000 dollari all’anno per 
ogni impiegato (il doppio delia 
media nazionale) per corsi di ag¬ 
giornamento. E l'investimento ren¬ 
de. Persino stando al New York Ti¬ 
mes (un quotidiano non certo rivo¬ 
luzionario o spericolato) soluzioni 
alternative ce ne sono, a condizio¬ 
ne di avere la cultura, la volontà e 
l'immaginazione per cercarle. 
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Libri 
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Un poliziesco di piscicelli 

Il male trionfa sempre 


Un poHzteeco eti'emericana, mi 
rispetto dei le ragghi MVàiard 
boMed-. Coll et praranta «La mw a 
Napoth>, ascondo opgra narrativa 
M regista dnomatograflco 
Salvatore PtodcglN. La «tarla è 
nihlintiti tri HapoH > Punti 
Campanella, poo» ottn Cornato. 


Qui infondo! un dirupo viene 
trovato II corpo esani me di Anne 
Dot Prato, donna ricca a 


dolio più Importanti arionde che 
operano noi aottora dal traaportl 
navali. Par la pollila al tratta di 
morte accMontale. Il fratello 


Frank, rimpatriato par II funerale 
da Long leland dova vtra, eoepetta 
Invoco II delitto. In verità Indizi non 
va no ecno. Ogni coca and fa 
sembrare ragionevole la 
conclusione dell'Inchiesta dotta 
ponila che pura è stata condotta 
sbrigativamente. Ma siamo In un 
mondo In cui tutto va alla rovescia: 
e a ricordarcelo Interviene la neve 
che fiocca abbon da n te , a napoli, In 
pieno aprile) In im mondo di siffatta 
spade l'Improbabile è mono che 
mal Imp ossi bi le . Corto, Ingenuo 


speranze di restaurare l'ordine 
Infranto è bene non coltivarne; ma 
raccoglierà Informazioni non è 
sconveniente. Oelcaso accetta 
dunque di occuparsi Tony Tarano, 
Investigatora privato. In realtà fino 
ad ora Tarallo al è occupato di 
piccolezze: Informazioni 
commerciali, persone scomparse, 
Infedeltà coniugali; cose ordinarie 
che mettono In gioco le ordinarie 
passioni di uomini e donne 
qualsiasi. Omicidi, mal. Anche a 
New York dove ha lavorato par un 


palo d’anni ha svolto mansioni di 
routine. Ugualmente, à uno che cl 
sa fare, e aiutandosi come può 
riesce a trovare la pista giusta. 
Sempre meglio allora si Intravede 
sullo sfondo la presenza dalla 
camorra o almeno di alcuni suoi 
uomini, ala pure di Importanza 
secondaria. La vicenda dunque si 
complica, e si movimenta 
spostandosi sempre più verso le 
forme del thriller. Alla fine sul 
defitto viene fatta luca. I mariti 
vanno attribuiti tutti perù alla sola 


fortuna: -abbiamo avuto eukk, 
riconosce H commissario Caputo, 
amico di Tony. D'altronde, I conti 
non tornano se non hi parte: troppi 
fatti rimangono oscuri. E 
sopr a tt u tt o bitatto rimano II potare 
c a morr is ti co che un antieroe quale 
Il nostro detective non può 


Insomma elle prese con un 
p oMaaco problematico 
Improntato a una «telone dMlluaa 

Il URft psftv d^l 


giallisti non ha fatto che 
somministrarci Mozioni di 
realismo ricordandoci che di 
regola la giustizia trionfa ben 
poche volte nella vita di quaggiù. 

D Giuseppe Gatto 

mtm SALVATORE PtSCtCElU 
LANEVEANAPOU 
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letteratura. Londra vista da un barbone in «Ripley Bogle» di McLiam Wilson 


Roddy Doyle 
o Nell Jordan 
DallTrianda 
con scrittore 


OH scrittori Mandasi 


Il JOfVian dalle più belle realtà 

IJa.il. dette letteratura di 

inanoa Ungua inglese. Le 

•editore SSsr 1 

dkMarario, sono 

Stata pronto ed attente a proporne In traràniofìo 
Itattana lo vod più brio rasa enti . Quando d ha 
nno conoaoara HwtMiy uoyw» a piu DnHam i n 
/più noto, por motivi cbiamatognflel («The 
J fnapporv, regia di tilovon Freare, o «The 
Conunltmont», regia di Alan Parker); Ornanti 
Ila dato alle stam p o H dimetto ttngulsacamonto 
! ma brtere sa an ti ealmo 41 garzone del macellalo- 
> di Patrick McCabelchleoàaeèln arrivo anc bell 
mmanzn precedente, -Cam-); Bollati A 
f BmbigNari Ira proposto -Rossetto aull'ostla- di 
Mattiewe; Gamberetti ha tradotto I racconti di 
Oeny Adamo,-la asconde prigione-di Ronan 
■annoti o «vari credenti- di Joseph O'Connor. 

A ùdlied 3. — — - 1 — - —■ - i- — — . - — — —1 

Min >viisuin «■ «eeopnre» tmiMiiMni anconi « 

aonpi ma porli momento possiamo rttohlararcl 
so ddi sfa tti. Tuttofa atto Hata dagli Mandasi da 
Importare un palo di nomi potrebbero essere 


aggiunti. Il primo à quatto di Brian Frisi, 
eccellente drammaturgo, assai noto In Usa, 
otta che In blanda e In bitfrittsm, N cui ultimo 
lavoro, «MoMy Swsnney», à da poco andato bi 
scena a Milano. E quello di Nell Jordan, Il . , 
regista cinematografico di «Mona Usa* e dULa 
moglie del soldato*, autom di un Insolito 
romanzo, ambientato tra Irlanda, guerra di 
Spagna e Seconda guerra mcndWe, 
dall'Intrigante titolo di Sunriae «ritti Sea 


narrativa Mandeaa Oarrònti pubblica ore 
•Ripley Bogle» di Robert McUam Wilson (p. 

379, lire28.000) di cui parliamo In questa 
pagina. U romanzo racconta le vlc laat t ud bi l di un 
giovane Mandare atraragaatoaMaano 
emigrato bi una Londra del nostri gtond, dove 
vtvt mi i mondo i putti dii hwtioiil. Mi 
■Hinioitf norrhà fliHttn BVi yint phtiilna 

■sewiranniwr g^wreeare ig aa^wgRP «nere wattre^ra 

descrHto come alto un metro*ottanta»occta 
vonM, viso poltWoo capota «curi, In roatti è un 
ss studente modello che e ra porekiorluecltoa 
entrare al Trinlty College di Dublino. Far 





’O 


( « urioso romanzo questo Ri- 
ri plgy Bogle appena uscito 
}. da Garzanti, (traduzione 
/ di Enrico Palandri), opera 
prima del giovane nord-irlandese 
Robert McLiam Wilson (glasse 
1904,11 romanzò è del 1989). Ri¬ 
pley Bogle haventldue anni, è di 
Belfast (comé l'autore) e vive da 
barbone a Londra. Un aspetto del 
romanzo che non può non colpi¬ 
re t II senso di autenticità con cui 
«tene comunicata la descrizione 
della vita quotidiana del giovanis¬ 
simo vagabondo, i suoi atteggia¬ 
menti mentali, il suo modo di 
potai rispetto agli altri - sia I bar¬ 
boni, sia i «normali» - ma soprat¬ 
tutto il freddo, la fame, la sporci¬ 
zia, l'umiliazione fisica, il para¬ 
dossale senso di controllo sulla 
città, Per certi versi è affascinante 
l'Immagine di Londra che ne 
emerge, ylsta con gli occhi di chi 
la vive copie territorio in cui giro¬ 
vagare e pome casa diffusa In cui 
dormire; cl sono 1 parchi, le piaz¬ 
ze note ài turisti, le strade piene 
di folla (tei centro commerciale e 
quello già periferico oltre Putney 
Bridge, "perfettamente riconosci¬ 
bili eppfire trasformati dalla pto- 

wàasnmm 


** H romanzo che segna l’esordio 
del giovane scrittore nord-irlandese 
è la storia di un ragazzo nato in un 
ghetto di Belfast che scappa dal Trinlty 
College e diventa homeless a Londra 


spediva in cui appaiono al nostro 
anti-eroe. 

Come sapremo verso la fine, 
Ripley Bogle fa la vita del barbo¬ 
ne da circa sei mesi, anche se già 
a Belfast, sui diciassette anni, ave¬ 
va vissuto per qualche mese in un 
simile modo. La narrazione alter¬ 
na la descrizione del presente (e 
la riflessione su di esso) al ricor¬ 
do del passato, soprattutto quello 
irlandese, dall'infanzia tragicomi¬ 
ca - figlio di una prostituta irlan¬ 
dese e di un alcolizzato gallese, 
che però è forse soltanto un pa¬ 
dre putativo - all'adolescenza 
rassegnatamente ribelle. Nella 
sua formazione le sgangherate vi¬ 
cende personali tanno tutt'uno 
con quelle politiche. La questio¬ 
ne irlandese fa patte di un pano¬ 



rama quotidiano di rastrellamen¬ 
ti, di violenze, di odio e di motte, 
che continuamente entra nella vi¬ 
ta del bambino e poi dell'adole¬ 
scente Ripley Bogle. I protestanti 
irlandesi sono un nemico, violen¬ 
to e ciecamente spietato; sono un 
nemico anche i soldati inglesi, 
ma per dovere, e persino con un 
accenno di comprensione e di 
pietà. Nel libro la Gran Bretagna è 
chiaramente la potenza colonia¬ 
le che ha asservito l'Irlanda; ma 
altrettanto decisa è la condanna 
dei terrorismo cattolico, non nel¬ 
le dichiarazioni di Ripley, ma, as¬ 
sai più efficacemente, nel rac¬ 
conto agghiacciante dell'uccisio¬ 
ne del padre e del suo grande 
amico Maurice. 

Dall'lrlanda Ripley, brillantissi- 


Londondenyl971 


mo studente discolo, riesce ad 
andar via perché supera l'esame 
di ammissione a Cambridge. An¬ 
che qui si manifesterà la sua ge¬ 
niale sregolatezza; ma per l'Istitu¬ 
zione la sua irregolarità sarà alla 
fine inaccettabile e verrà caccia¬ 
to. Questa è la parte più scontata 
del romanzo, piuttosto di manie¬ 
ra, compreso il racconto dei suo 
grande amore respinto. Si stacca¬ 
no certe osservazioni iniziali, sul¬ 
l'atteggiamento reazionario che 
serpeggia tra gl: studenti, in per¬ 
fetta armonia con i tempi, gli anni 
Ottanta del thatcherismo selvag¬ 
gio (e quindi nella parte londine¬ 
se assume particolare significato 
la scelta della vita da barbone di 
Ripley rispetto al credo yuppie 
imperante) 


Un motivo di interesse non se¬ 
condario dei romanzo è dato dal 
tipo di scrittura, il racconto è affi¬ 
dato quasi tutto a una voce nar¬ 
rante, con qualche irruzione del¬ 
la terza persona e con qualche 
pagina in forma drammatica. È 
una voce fortemente ironica e au¬ 
toironica, spesso marcatamente 
colloquiale e brillantemente in¬ 
ventiva, con alle spalle il modello 
di Martin Amis (ma, volendo, si 
può anche chiamare in causa 
Flann O’Brien e, forse, addirittura 
un’eco di Joyce), che nell’arco di 
quattro giornate confida ai lettore 
il precoce sfacelo del giocane Ri¬ 
pley. McLiam Wilson ci presenta 
un narratore che cerca non solo 
l'attenzione, ma la complicità e 
l’approvazione di un ascoltatore. 


Critico in libertà nella sua isola 


I l libro di Pontiggia, L'isola vo¬ 
tante, è composto di saggi 
sprilli In genere nell'ultimo 
decennio e rivisti per l'occa¬ 
sione. Ma saggi qui è da intende¬ 
re nel senso più largo, perché si 
va da quelli critici e dalle recen¬ 
sioni al brani che riflettono su 
questo o altro problema dell’u¬ 
manità .d’oggi (le mostre, l'uni¬ 
versità, «il senso della letteratura», 
dunque sempre all'incrocio fra 
cultura e società), alle narrazioni 
brevi, tendenti all'apologo. 

Il fatto è che, se il «mestiere» 
per il quale Pontiggia è più noto è 
quello del narratore, in lui si anni¬ 
da una forte vocazione dì moralì¬ 
stica e una nòtevole capacità afo¬ 
ristica - cui risponde altrettanta 
abilità nel prelevare citazioni me¬ 
morabili: Montaigne e Leopardi 
non sono qùi nominati per nulla, 
e in particolàre il «pezzo» che sen¬ 
titola Memo e paradiso della li¬ 
brerìa antiquaria risente senza 
dubbio delie Operette morali più 


agili e paradossali. Quanto detto 
nasconde si un «taglio» stilistico e 
menti..a preciso, ma anche un 
punto di vista ideologico e un 
senso della vita che si danno po¬ 
ca speranza ma continuano a 
credere nella ragione 

Si può dire che questa raccol¬ 
ta, cosi varia di contenuti, abbia 
un centro o un collante? Senz'al¬ 
tro, sono i libri, e non solo come 
contenitori di quella cosa che si 
chiama letteratura, ma anche 
nella loro materialità, come rivela 
il titolo che abbiamo appena cita¬ 
to. E se un sottotema strisciante 
può essere indicato, forse è rica¬ 
vabile dal capitolo Vedere e non 
essere visti, col relativo rimando 
al Diavolo zoppo di Lesage: è co¬ 
si che Pontiggia ama penetrare ì 
(atti storici e culturali, quasi can¬ 
cellando la propria personalità. 

1 saggi critici de L'ìsola volante 
sono di rado, come ho accenna¬ 
to, saggi critici nel senso stretto 
del termine. Eppure Pontiggia 


possiede, un autentico talento di 
critico. Chi volesse controllarlo, 
può andarsi a leggere Lo lotta di 
Manzoni e l’Anonimo, dove egli 
manovra originalmente il rappor¬ 
to fra lo scrittore e il suo doppio 
negativo, traendone un punto di 
vista nuovo da cui giudicare >1 ro¬ 
manzo' affermo Volentieri che 
d'ora innanzi i manzonisti faran¬ 
no bene a tener presente questo 
saggio, che scuoterà un po' il loro 
(di solito) sonno dogmatico. 

Fortunatamente Pontiggia è 
uomo dai giudizi liberi. Cosi, vo¬ 
lendo parlare di tecnica de! ro¬ 
manzo, si guarda bene dal nfarsi 
ai soliti prodotti semiologici, ma 
prende in mano il vecchio e sem¬ 
preverde Aspetti deI romanzo di 
E.M. Forster, che disgraziatamen¬ 
te la moda semìologìca odierna 
ha quasi sepolto; ed ecco per 
esempio, contro il vento che sof¬ 
fia, questa citazione forsteriana: 
«li romanziere che lasci trasparire 
un amore eccessivo per il metodo 
con cui ha costruito il suo libro 
non potrà mai essere nulla più 


che interessante' abbandonando 
la creazione dei caratteri, egli ci 
chiama ad analizzare il cervello 
che l’ha creato e ne risulta una 
grave caduta del termometro 
emotivo». Qui poi, si capisce, 
Pontiggia ha le sue buone idee 
personali, come questa «Il ro¬ 
manzo si è liberato degli aggetti¬ 
vi. Non esiste più come specie, 
ma come genere. Come genere 
però non è mai esistito. Bisogna 
inventarlo». Ottimo. 

Cosi Pontiggia esalta come è 
giusto Migrazioni del serbo Milos 
Cmianski - o meglio la prima 
parte unica tradotta (a quando il 
resto?). Per cui sono disposto a 
seguirlo ciecamente, e lo farò, 
quando loda Tomo presto di Ja¬ 
mes Bariow, che invece non ho 
ancora letto. 

Siccome sono d'accordo su 
tanto con lui, Pontiggia non me 
ne vorrà se, un po' sul serio e più 
per scherzo, accennerò a qualco¬ 
sa da cui invece dissento. Perché 
ripetere il luogo comune un po' 
invecchiato che «li poeta che 


apre il nostro Novecento è Dino 
Cam pana. ’ seppure il «Novecen¬ 
to» sia qualcosa di concreto e 
non un fantasma, è evidente che 
le sue basi sono state poste da 
tanti, tra ì quali Campana per av¬ 
ventura non era il maggiore. E 
Hesse sarà anche importante, ma 
ai miei occhi ha il torto irrepara¬ 
bile di aver scritto Siddharta, ves¬ 
sillo delie scemenze mistiche 
orientaleggianti, sempre in cima 
alle vendile Quanto poi a Ema¬ 
nuele Severino, non entro nell’ar¬ 
gomento per incompetenza, ma 
essendo amante del divenire e 
dell’apparenza (non dell’idea di 
progresso, prego!) ogni ritorno a 
Parmenide e alla sacertà dell'Es¬ 
sere mi suona male, anzi sinistro. 

arena GIUSEPPE PONTIGGIA 
L'ISOLA VOLANTE 
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Gian Butturinl (da «Noi c'aravamo», Tranchida Editori) 


Al punto dà dare false versioni 
delle sue due storie d'amore per 
«uscirne meglio». Solo alla fine 
confesserà la verità; e solo alla fi¬ 
ne ci racconterà come è stato uc¬ 
ciso Maurice. 

A volte l'esercizio stilistico (co¬ 
munque solo in parte trasferibile 
nella traduzione) prende il so¬ 
pravvento sul materiale narrativo. 
Nei momenti più riusciti lo squal¬ 
lore esistenziale è invece come 
esaltato dalla contrapposizione 
con l'effervescenza della forma 
che lo descrive. Come negli albi 
scrittori irlandesi impostisi in que¬ 
sti anni (Doyle e McCabe), l'in¬ 
venzione linguistica è elemento 
costitutivo della narrazione. Ma 
qui, si direbbe, con un sospetto di 
esteriorità. 


E per finire. Nel rapporto d’a¬ 
more fra Majakovskij e Lili Brik 
(terzo il grande critico Osip 
Brik), Pontiggia sta decisamente 
dalla parte dello smisurato amore 
del poeta e «prova avversione» 
per la più capricciosa Lili. Nella 
fase calante del suo amore per 
Louise Colei Flaubert gli scrisse 
implacabilmente: «Per me, l'amo¬ 
re non è e non dev'essere in pri¬ 
mo piano nella vita. Deve restare 
fra le quinte. Nell’anima ci sono 
prima di lui altre cose che sono, 
mi sembra, più vicine alla luce, 
più prossime al sole. Se dunque 
tu prendi l’amore come piatto 
principale dell’esistenza, no. Co¬ 
me condimento: si» e così via su 
questo tono. Ora io detesto in 
modo militante questa pagina e 
chi l’ha scritta; però mi chiedo - 
forse per scarsa sintonia con Ma¬ 
jakovskij in quanto poeta - se l’a¬ 
more sia servito meglio dalla pe¬ 
santezza taurina e ricattatoria di 
lui o dalla leggerezza mercuriale 
di Lili. So solo che Karl Kraus non 
avrebbe dubbi. 


Elezioni 

Gli spot? 
Più chiari 
più belli 


'■•rvij.rvi-'.TJt ‘.'.in 1 


R istabilire con leggi condi¬ 
zioni di parità trai concor¬ 
renti alle cariche elettive 
pubbliche: questo è in so¬ 
stanza il compito della cosiddetta 
par condicio, irrisolta questione 
ora e sempre d’attualità. È un 
compito tremendo che, come di¬ 
mostra con grande accuratezza 
Ernesto Bettinelli, fa tremare le 
vene ai polsi oltre che l'intero edi¬ 
ficio di questa nostra democrazia 
in fase di transizione. Mentre 
qualcuno si attarda adiscuteie se 
sia opportuno proseguire sulla 
strada della democrazia Maggio¬ 
ritaria e del bipolarismo, la Messa 
esistenza di un concorrente alla 
più alta carica elettiva pubblica, 
non importa se la Presidenza del 
Consiglio, oppure la Presidenza 
della Repubblica, dotato di mezzi 
inarrivabili, rende assolutamente 
evidente che la democrazia italia¬ 
na è in effetti diventata, nel modo 
più drastico, maggioritaria. Se 
vince quel qualcuno prenderà 
tutto e se la democrazia italiana 
non diventa bipolare, la competi¬ 
zione a tre favorirà sempre in mo¬ 
do tanto naturale quanto deva¬ 
stante chi pàite in coridiadoni di 
vantaggio, dall'alto della sua di¬ 
sparità. Bettinelli olire ulta docu¬ 
mentata e utile ricognizione non 
soltanto delle leggi attinenti all’u¬ 
so della televisione per le Campa¬ 
gne elettorali, ma anche di quelle 
riguardanti il finanziamento della 
politica. In punto di diritto, i bu¬ 
chi legislativi non sarebbero nep¬ 
pure tanti. Semmai, i problemi ri¬ 
guardano le sanzioni per la viola¬ 
zione delle leggi. Sono difficili da 
irrogare perché spesso arrivereb¬ 
bero, anzi sono arrivate, a buoi 
allegramente, addirittura irriden- 
temente, scappati. Sono difficili 
da impartire perché il gitante 
non è attrezzato per rilevare' tutte 
le violazioni e, forse, non, ha la 
statura politico-morate per essere 
incisivamente autorevole. 

L’anomalia è, come si dice, tut¬ 
ta italiana. E il fratto di favori poli¬ 
tici di lungo periodo e di errori 
politici disseminati. Dipende an¬ 
che da mutamenti della politica e 
dei pattiti che rendono ridicola 
l’obiezione di Berlusconi, dei suoi 
avvocati e dei suoi fiancheggiato¬ 
ri che le sue televisioni seivireb- 
bero soltanto a conbastare le pre¬ 
sunte possenti macchine órganiz- 
zative dei pattiti. Comunque sia, 
l'anomalia, che deriva anche dal¬ 
l'esercizio di una non modica do¬ 
se di corruzione, va rimediata. 
Ciò detto, il rimedio va cercato e 
trovato, sostiene Bettinelli e, da 
parte mia, condivido e acconsen¬ 
to, non tagliando gli spazi dell’in- 
formazione politica tout court. 
Una politica povera e misera nel¬ 
la quantità e nella qualità della 
sua informazione non si addice 
alla democrazia. Il rimedio va 
cercato e trovato proprio nel mi¬ 
glioramento qualitativo della co¬ 
municazione politica senza ne¬ 
cessariamente ridurne la quanti¬ 
tà. 

Lo strapotere deil'offeria Finin- 
vest si è finora accompagnato an¬ 
che a una straordinaria capacità 
di individuare i temi rilevanti del¬ 
le campagne elettorali e di fame 
spot persuasivi. Non facciamoci 
illusioni. La par condicio nell'ac¬ 
cesso è soltanto l’indispensabile 
premessa di un eventuale riequi¬ 
librio fra ì concorrenti politici. 
Dopodiché, anche il centro-sini¬ 
stra dovrà riuscire a comunicare i 
suoi candidati, i suoi programmi, 
se esistono, la sua concezione 
della politica e della democrazìa. 
Allora, ne vedremo delle belle 
(o, ancora, delle brutte). 

«rara ERNESTO BETTINELLI 
PAR CONDICIO 
REGOLE, OPINIONI... 

EINAUDI 
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SeGNI&SOGNI. ENZO GOLINO E IL MITO DI PASOLINI 
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ANTONIO FASTI 

D opo alcuni mesi in cui ero rimasto chiuso in casa a 
scrivere, non potendo leggere perché ero solo 
preso dalle esigenze perentorie del libro che stavo 
terminando e che non consentiva pause o coltiva¬ 
zioni di altri interessi, concluso il lavoro e corrette anche 
le bozze, mi sono messo a guardare i titoli via via accumu¬ 
lati, per scegliere quello con cui celebrare, chissà, la fine 
di un esilio, o una scarcerazione. È un piacere che tutti i 
lettori conoscono, quello del ntorno a libere, amate lettu¬ 
re, dopo un'assenza, dopo una fatica anche capace di co¬ 
stringere a rimanere sui libri, ma su altri libri. Cosi, Tra luc¬ 
ciole e Palazzo, Il mito Pasolini dentro la realtà, di Enzo 
Golino, edito da Sellerio, mi si è proprio presentato come 
un testo capace di accogliermi con un saluto rigenerante. 
È di quei libri, tari, che mi fanno pensare ad Anatole Fran- 
ce e al suo modo di concepire la letteratura, espresso pro¬ 
grammaticamente, e con grande chiarezza pedagogica e 
didattica, nei quattro volumi di Storia contemporanea. E 
nel primo capitolo del libro di Golino, in cui sono raccolte 
centoventitrè schede di lettura che contengono una spe¬ 
cialissima rassegna stampa, tutta di argomento pasolinia- 
no, dall'agosto 1992 al settembre 1995, c'è proprio anche 
una inimitabile lezione, di storia contemporanea, sulla 
quale, come professore e come pedagogista, vorrei poter¬ 
mi trattenere, riga dopo riga, con alcuni dei più attenti e 
curiosi, fra i miei giovani interlocutori. 

In queste centoventitrè occasioni, infatti, è contenuto, 
anche, un autoritratto inclemente di una certa Italia che, 
nel collegarsi a Pasolini, tra petulanti tentativi di appro¬ 
priazione indebita e cantilenanti orazioni per la cara sal¬ 
ma, non dice mai nulla di luì, mentre spiega tutto di sé. 
Con meditata, spesso squisitamente beffarda abilità, Goli¬ 
no, mentre raccoglie, enumera, puntualizza, pone a con¬ 
fronto, in realtà poi racconta, a mio avviso ritrovando il 
gusto per una sperimentazione narrativa in cui vedo an¬ 
che le tracce di altre due miei amatissimi, perduranti rife¬ 
rimenti: Larbaud e Roussel. Come è fatta questa Italia 
macchiettistica che si racconta da sé mentre pasticcia, 
zampetta, pesta, impasta nelle ceneri di Pasolini? E l'Italia 
di sempre, l'Italia che, come il Taitarino di Daudet, è fatta 
di un Tartarino-Chisciotte e di un Tartarino-Sancio Panza. 
Sapete perché Martiqazzoli, il probo, il giusto, l’onesto ul¬ 
timo segretario democristiano 
non potè avviare, nelle giuste for¬ 
me politiche, quel processo al 
suo proprio partito che Pasolini 
riteneva indispensabile? Perché 
era fuori dai Palazzi del potere. 

Invece 1’altrettanto onesto An- 
dreotti non potè elargire stima e 
affetto allo scrittore ancora in vita 
perché l’omosessualità era mal 
vista, E cosi via, in un cabaret in¬ 
continente che fa pensare a Goli- 
no come buon lettore di quei ro¬ 
mantici, amanti della botanica, 
attenti a creare tassonomie non 
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Serraglio nazionale 
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pltolo -rende omaggio a Pasolini’ - 
proprio perché fa sentire viva, iti' 
questo modo, la sua lezione. E, di 
Pasolini, mostra sempre piacevolmente, teneramente at¬ 
tuale la sostanza pedagogica-Perché tanta trivialità, tanta 
imbrillantinata Improntitudine'j tanta proterva imbecillità 
non si poteva vedere, cosi, fino al 1975. E lui la vide, e ne 
scrisse, e ne filmò gli emblemi. Penso a Teorema, del 
1968: premiato dall’Office Catholique International du Ci¬ 
nema, provocò un articolo di inusitata violenza proprio 
contro l'Ocic, da parte àe\V Osservatore Romano, e biso¬ 
gna dire che ben poche opere hanno saputo suscitare un 
così divertente dissidio. Ora, nel libro di Golino, c’è anche 
un’Interessante allusione al fatto che poi cosi poco si parli 
della sessualità di Pasolini: e me ne dolgo anch’io, ancora 
pensando a Teorema, perché It era l’eros l’elemento 
scompaginante di una struttura che, «teorematicamente», 
viveva solo della propria appiccicosa provvisorietà. Dalle 
fanfare integraliste con cui la Pivetti chiede voti ai suoi 
lumbard, oggi un possibile nuovo teorema andrebbe fino 
allo sconcio delle villette a schiera dove si consumano pi¬ 
le di cassette erotiche,'esaltando la sessualità del voyeur 


<Tra lucciole e palazzo•: anni 
di storia in una speciale rassegna stampa 
che racconta il rapporto di un paese 


iòni funebri 


contro l’eros libertino vivo solo nei comportamenti. 

Nel libro di Golino, dopo il serraglio diviso in cento- 
ventine gabbiette, collocherei il capitolo in cui si fa la sto¬ 
ria del rapporto con il cugino-complice, Naldini. Anche 
questo è soprattutto un racconto. C'è quella Italia degli 
anni Cinquanta che tende sciaguratamente a sparire dalla 
nostra memoria, proprio mentre potrebbe mostrarci tante 
radici delle piante disgustose oggi felicemente cresciute, 
È un vero pedagogista all'opera, un vero modello di com¬ 
portamento meditatamente educativo, quello che scaturi¬ 
sce dal capitolo. Ci sono lauree, case editrici, c’è la storia 
di un giovane che cerca una propria collocazione, e c'è 
un uomo vivacissimo, ma attento, più maturo, sorridente 
indicatore di percorsi, fresco e coraggioso testimone di 
una vita che richiede coraggio, forza, sapienza, laboriosi¬ 
tà, dedizione. C’è anche quella che a me è sempre sem¬ 
brata la solitudine di Pasolini. Chi vede avanti agli altri è 
sempre solo, ma è soprattutto solo chi porta avanti la sua 
vita all'insegna di una temerarietà poi siglata dal tipo di 


morte con cui essa si conclude. Quando usci Ragazzi di 
vita ero un ragazzo anch'io, e il libro Io ebbi in regalo da 
mio fratello Benny: nel nostro lessico, non familiare ma 
fraterno, restarono a lungo molte espressioni ricavate dal 
romanzo. Allora ero convinto che si trattasse di un atteg¬ 
giamento derivato dal «realismo» del libro- un testo in gra- 
v / '“’ do 'di ’raccdrtfare ragazzi a cùLpèrtsaVàitioàncheitòi. Og-' 
gÒsochefe’Sila fobulache bisogna guardare. 

Nella lunga strategia delle scienze umane di Pasolini, 
nella perfetta indicazione di come si scandivano certi riti 
di iniziazione, c’è l'incrocio avveniristico tra pedagogia e 
antropologia culturale. Dei miei tanti dialoghi con il film 
Salò non ho mai veramente scritto e detto nulla. Il libro di 
Golino mi obbliga a ritornare ancora 11. C'è almeno un al¬ 
tro paese al mondo dove gli sdoganati post fascisti preten¬ 
dano di annettersi uno che è stato il regista di Salò' Se 
non c’è, come credo, è forse da cose di questo tipo che 
bisogna partire per riprendere davvero a parlare dell’Ita¬ 
lia. In Salde È nascosto il priapismo gaddiano, c’è la ses- 
suofobia cattolica, c’è la torva alleanza tra un fascismo te¬ 
sticolare e un nazismo ebbro, da foreste dove cavalca Ar- 
minio il Cherusco. E tutto questo, con molte benedizioni 
di sacerdoti repubblichini, produce Villa Triste, la banda 
Kock, Carità, le torture, il nero, il buio, i corpi straziati. Co¬ 
me Nelle vene dell 'America di William Carlos Williams, co¬ 
si anche in Salò c’è qualcosa che, come, accostandoli, 
nota Golino, conduce ai cadaven di Pasolini e di Moro, 
esibiti dai media in una prova generale dell'obbrobrio 
multimediale di oggi. 



Viaggiatori nel mito Italia 


PÉTI* SAMCOZY 


« V orrei essere una pigna 
sul Pincìo, piuttosto- 
Che professore di ruo¬ 
lo in un liceo di Buda¬ 
pest» scrisse il grande filologo un¬ 
gherese Jenó Péterfy al suo ami¬ 
co Ignàcz Goldzieher nel 1898 da 
Roma, prima di suicidarsi sul tre¬ 
no che lo portava di ritorno in Un¬ 
gheria dalla sua amata Italia. 
Questo sentimento, questo amo¬ 
re decadente caratterizza il com¬ 
portamento di una intera genera¬ 
zione d’intellettuali ungheresi 
moderni nei confronti dell'Italia. 

Ma questi viaggiatori non era¬ 
no «italianisti», non erano studiosi 
della storia o dell’arte: erano 
semplicemente scrittori poeti e 
artisti che pensavano di trovare 
sotto il cielo italiano qualcosa 
che non avavano trovato In pa¬ 
tria. il viaggio in Italia significava 
per loro la possibilità di un intimo 
Incontro con la vera cultura e con 
un tipo di vita più libero in mezzo 
alle bellezze della natura e del¬ 
l'arte. Significava la vera esisten¬ 
za intellettuale e una possibilità 
di un raffronto tra questa vita mi¬ 
tizzata e la loro esistenza mono¬ 
tona nella grigia routine del pae¬ 
se nativo. Non volevano «cono¬ 
scere in Italia solo ì monumenti 
storici ed artìstici, quanto piutto¬ 
sto un’altra atmosfera per poter 
conoscere meglio i loro propri 
desideri più Intimi e più soffocati. 
Il treno lì portava verso il mare, 
verso l’infinito, poi sempre più 
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giù nel bellissimo paese che ”Ap- 
penin parte", e sempre più nel lo¬ 
ro proprio io». 

Nella letteratura ungherese del 
primo Novecento questo genere 
letterario, jl «mito italiano», rap¬ 
presenta un grande capitolo di 
storia, a cui prendono parte i 
poeti e scrittori più famosi, dal 
poeta rivoluzionario Endre Ady a 
Mihàly Bablts, traduttore geniale 
della Divina Commedia. Uno dei 
capolavori di questa moderna let¬ 
teratura esoterica è il romanzo 
del critico letterario Antal Szerb, 
Il viaggiatore e il chiaro di luna, 
scritto nel 1937 e pubblicato ora 
da e/o nella bella versione di Bru¬ 
no Ventavolì, già traduttore del¬ 
l’altro romanzo mistico-polizie¬ 
sco dello scrittore ungherese, La 
leggenda di Pendragon (e/o, 
1989). 

Antal Szerb appartiene alla se¬ 
conda generazione del grande 
movimento del modernismo un¬ 
gherese raccolto attorno alla rivi¬ 
sta «Nyugat». Nato all'inizio del 
secolo (1901), ha svolto un'in¬ 
tensa attività di crìtico letterario fi¬ 
nendo vittima degli orrori della 
seconda guerra (è morto nel 
1944 in un lager nazista), come i 
suoi amici, Gàbor Halàsz, ed il 
poeta Mìklós Radnóti, le cui poe¬ 
sìe furono trovate nella fossa co¬ 
mune in cui fu sepolto (i suoi ver¬ 
si sono stati pubblicati recente¬ 
mente anche in traduzione italia¬ 
na, Ero fiore sono diventalo radt¬ 
ee, Fahrenheit 451,1995). 


Nel 1936, alla vigilia della se¬ 
conda guerra mondiale, lo stu¬ 
dioso ungherese viene in Italia 
per un ultimo incontro con le bel¬ 
lezze «prima che la barbarie di¬ 
stragga tutto ciò per cui vale la 
pena vivere». Il fratto di questo 
viaggio sarà il bellissimo saggio 
La terza torre, ed il romanzo suc¬ 
cessivo // viaggiatore e il chiaro di 
luna. Il romanzo comincia con 
una coppia di Budapest che parte 
per il tradizionale viaggio di noz¬ 
ze in Italia, che ben presto da idil¬ 
liaco si trasforma in una avventu¬ 
ra mistica e quasi poliziesca 11 
protagonista perde il treno e la 
moglie, e si avvia in un viaggio 
mistico-allucinato tra i paesaggi 
pnma deH’Umbria e della Tosca¬ 
na e poi a Roma, alla ricerca dei 
suoi ricordi di infanzia e del se¬ 
greto della morte del suo amico 
suicidatosi con l’aiuto della bella 
sorella. 

L'incontro con un'Italia magi¬ 
ca spezza l'equilibrio forzata- 
mente costruito secondo la logi¬ 
ca della vita borghese, e durante 
il suo vagabondare per la peniso¬ 
la approfondisce la sua disperata 
ricerca del significato della vita e 
della morte. Il viaggio finisce a 
Roma («in questa città sensuale 
dove morte ed erotismo si mesco¬ 
lano») , dove ritrova la bella e mi¬ 
stica donna della sua gioventù, 
ma non può ritrovare la sua gio¬ 
ventù perduta per sempre Cosi 
dopo il fallimento dei suoi sogni e 
del suo matrimonio, accetta la vi¬ 
ta, e ritorna a Budapest, perché 


«bisogna continuare a vivere... 
perché quando si vive può sem¬ 
pre succedere qualcosa» 

Il romanzo di Antal Szerb è un 
libro scritto con grande eleganza 
di stile e di grande interesse intel¬ 
lettuale, anticipa quasi lo stile 
enigmatico dei romanzi del suo 
«collega» più giovane Umberto 
Eco. E pieno di segreti, di mistici¬ 
smo e di avventure sensuali e nel¬ 
lo stesso tempo anche delle sen¬ 
sazioni esoteriche tipiche dei 
viaggiatori decadenti dell'Italia 
della generazione dei Brahms e 
dei Thomas Mann. Anche per il 
suo protagonista «ì guai» comin¬ 
ciano a Venezia, dove «una stra¬ 
na estasi» lo trascina in mezzo al¬ 
le calli, dove la gente vive come 
formiche. A Ravenna, davanti ai 
mosaici della Basilica di San Vita¬ 
le sente di essere assalito dalla 
nostalgia, viene coito da vertigi¬ 
ne, e sente la colpa di aver tradito 
la sua giovinezza ed i suoi sogni. 
Quando sente pronunciare il no¬ 
me di Siena ha la sensazione che 
in quella città «potrei trovare 
qualcosa che metterebbe tutto a 
posto» perché «Siena U allarga il 
cuore in modo che si riempia di 
desiderio, dell’ebbrezza semplice 
e leggera della vita». E quando fi¬ 
nalmente vede il paesaggio to¬ 
scano sotto Siena pensa che «se 
questo paesaggio è reale, se que¬ 
sta bellezza esiste sul serio, allora 
tutto ciò che ho fatto finora è solo 
menzogna». 

Tutto il romanzo è pieno di 
quell'atmosfera d’entusiasmo 


che l'autore provò nell’Italia du¬ 
rante il suo ultimo soggiorno, no¬ 
nostante la realtà deprimente 
dell'Italia fascista di quei tempi. Il 
viaggiatore non si sentiva bene in 
questa Italia degli anni Trenta. 
Ma nonostante tutto si sentiva fe¬ 
lice perché era II. «Bene o male, 
felice o triste, non importa. Im¬ 
porta solo che ero II, e 11 potevo 
essere felice o triste». Poi alla fine 
del viaggio arriva a San Marino, e, 
da solo, si siede sotto l'ombra 
della «Terza Torre», e lì, di fronte 
al paesaggio dell'infinito», Io 
scrittore ungherese professa il ve¬ 
ro credo di tutta la sua generazio¬ 
ne di intellettuali liberali di fede 
umanistica- «Ormai non mi man¬ 
ca niente Questa “terza torre” è 
mia, è proprio mia. L'Italia è mia, 
e non di Mussolini, lo stesso sono 
mio, basto per me stesso». E leg¬ 
gendo quest'opera di un «viaggia¬ 
tore» ungherese sentiamo ancora 
valide le parole della confessione 
dello scrittore sotto la «terza tor¬ 
re». «Può accadere tutto in questa 
povera Europa, ma tu devi avere 
fiducia nella tua stella. Potrai 
sempre trovare la tua “terza tor¬ 
re”, e ciò ti basterà per poter vive¬ 
re da vero uomo anche tra gli or¬ 
lon del mondo» 


mmm ANTAL SZERB 
IL VIAGGIATORE 
E IL CHIARO DI LUNA 
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Cavazzoni e Celati 
all’attacco di Fofi 


aroPivetta, 

il critico Goffredo Fofi è 
stato reclutato a senvere 
sui giornali per la foga che 
ci mette nei bastonare gli awersa- 
n; li va a cercare dovunque o li in¬ 
venta, pur di bastonare... e biso¬ 
gna dire che riesce benissimo a 
produrre adrenalina nei bastona¬ 
ti, come pure nei lettori in cerca 
di un surrogato di emozioni. Però 
è tnste dover parlare di luì, per¬ 
ché il suo nome evoca solo fac¬ 
cende di rivalità, pestaggi, faziosi¬ 
tà, calunnie, sciatteria ideologica. 
Poco tempo fa ( l'Unità del 12-2- 
96) gli è saltato in testa di darsi 
una sfogata contro questo nostro 
almanacco (Ilsemplice, Feltrinel¬ 
li) che pubblichiamo come li- 
briccino quadrimestrale per far 
leggere certi brevi scritti d’inven¬ 
zione che ci arrivano e ci piaccio¬ 
no. 11 critico Fofi è riuscito a for¬ 
mulare contro questo libriccino 
più capi d ’accusa di quante pagi¬ 
ne abbia; perché queste cose 
possono fargli fare una bella figu¬ 
ra in nome dei suoi ideali di ba- 
stonatore. 

Tra le imputazioni e le offese 
lanciate, ne annoteremo alcune 
che mostrano come lui se la 
prenda solo coi suoi fantasmi. Se¬ 
condo il critico Fofi, alcuni di noi 
(imprecisati) sarebbero dei 
mondanissimi professori univer¬ 
sitari, che inquinano la testa degli 
studenti e vivrebbero accampati 
in un luogo accademico detto 
Dams (purtroppo nessuno di noi 
ci insegna), dove si fa del «post¬ 
modernismo intemettista con va¬ 
riazioni ideologiche più o meno 
accentuate» (sua questa bella 
frase), insegnerebbero una ma¬ 
teria chiamata «scrittura creativa 
post-rodarìana da settimana 
enigmistica» (questa roba pur¬ 
troppo ci è sconosciuta), avreb¬ 
bero grosse conppjicità con i «me¬ 
dia», il riloridó’accadèmico, i;qdì r 
toria (purtròppoabbìStrio spesso 
difficoltà a pubblicare qualcosa) ; 
si vedrebbero alla sera per «sbiz¬ 
zarrirsi all'ora del tè in compa¬ 
gnia di pochi eleganti assorti» (lui 
dice così), tenterebbero vana¬ 
mente di «ridurre» alle loro infime 
dimensioni gente più nobile, co¬ 
me il defunto Manganelli, Fellini 
(I quali però da vivi erano insulta¬ 
ti allo stesso modo) ma intanto 
cercherebbero silenziosamente 
una santa complicità e una «nic¬ 
chia protetta» in seno alla corru¬ 
zione italiana (oscure, indetermi¬ 
nate insinuazioni); in breve sa¬ 
rebbero individui in odore di «stu¬ 
pidità troppo ebete per essere 
davvero tale», e cercherebbero di 
(sentite!) «esorcizzare il peso e il 
male di una realtà circostante 
bratta e volgare, idealizzando 
una malinconia che non riesce a 
nascondere né tantomeno a su¬ 
blimare la robusta sazietà di una 
società ipermaterialista». 

Si consiglia di leggere frasi del 
genere ad alta voce, e ci si accor¬ 
gerà che dopo due o tre righe 
non si ha più fiato in gola per te¬ 
ner dietro a un tale guazzabuglio 
di parole rifritte. Ma l'arte del glo¬ 
rioso critico Fofi nei formare frasi 
sgangheratissime e fetenti calun¬ 
nie, tende a eccitare il lettore con 
vaghe allusioni senza capo né co¬ 
da, in modo da fargli pensare che 
sotto sotto magari ci sia qualcosa 
di losco e illegale, in un libriccino 
di prose. Non si deve credere che 
tutto si riduca a una questione di 
asineria, benché l'asineria sia in¬ 
dispensabile per scrivere così. Ma 
lo stupefacente repellono di ag¬ 
gettivi e altri qualificativi usati dal 
glorioso Fofi, illustra vividamente 
la regola giornalistica di parlare 
solo per fonnule stracotte, pette¬ 
golezzi, parole d’ordine e frasari 
strausati finché diventano stoma¬ 
chevoli. Si noti ad esempio come 
come usa i nomi d’autore: «Cen¬ 
trano pochino i Queneau e i Cal¬ 
vino... c entrano i Perec... il Wen- 
ders-Guena-Antonini». Perché di¬ 
re «i Calvino», «i Perec», come si 
trattasse di collezioni di figurine? 
di prodotti di serie, su cui non c’è 
nessun bisogno di riflettere. Dal 
che si nota come ì nomi di auton, 
di film, di libri, siano soltanto 
spazzatura da riversare sulla testa 
del lettore per dargli la sbornia 
Ma il critico Fofi è una persona 
più fegatosa dei soliti giornalisti, e 
così si lancia a giudicare subito le 
intenzioni degli altri in base alla 
domanda' «È morale?». Così ve¬ 
niamo a sapere che si è autopro¬ 
mosso giudice supremo m fatto 
di anima morale delie persone. E 


quando la parola «morale» diven¬ 
ta una proclamazione di princi¬ 
pio, comincia aguzzare di falsità 
lontano un chilometro. 

È stancante parlare dì queste 
cose, perché mettono in giro solo 
aggressività e nessuna contentez¬ 
za. Ma il nostro bastonatole ci co¬ 
stringe ancora a un atto di peni¬ 
tenza; a chiederci da dove venga 
il suo cipiglio da accusatore spie¬ 
tato, e perché lui abbia sempre in 
bocca la morale quando deve ba¬ 
stonare. Fin da giovane il critico 
Fofi ha avuto in mente come suo 
ideale letterario i processi stalini¬ 
sti, dove si eliminava la gente con 
calunnie, e per giùnta in nome 
d'una morale. In sqstanza il criti¬ 
co Fofi ci accusa di «non far nien¬ 
te contro questo regime», e perciò 
di essere suoi compiici (del regi¬ 
me) . La logica del discorso è più 
o meno questa: se À lancia im¬ 
precazioni contro l’anìpatico B, e 
C si tiene alla larga perché nean¬ 
che A gli è simpatico„questo vuol 
dire che B e C sono complici. È 
un ragionamento che ad esem¬ 
pio l’emerito signor Lukàcs ha 
applicato a tutti quelli che voleva 
togliere di mezzo, magari anche 
usando la polizìa segreta (si ri¬ 
leggano le incriminazioni a Kaf¬ 
ka, che per fortuna non poteva 
più cadérgli tra le mani). Così 
succedeva che se uno non ne po¬ 
teva più delle fetenti menzogne 
del mondo borghese, doveva poi 
sorbirsi le fetenti menzogne del 
capi della pretesa sinistra. 

Nessuno ci crederebbe che sia¬ 
mo ancora a questo punto, ma il 
critico Fofi non demorde perché 
è un tizio «morale», che sa cos'è il 
Bene e sa cos'è il Male, Lui si è 
conquistato una celebrità politica 
lanciando fango su tutto quello 
che non capiva, e da allora non 
ha fatto che difendere la sua posi¬ 
zione polftica, disprezzando tutto 
.quello effe pop sparan¬ 

do a tuttpjfriòéhe noti è.ijcontro il 
regime», comprese le allodole e i 
passeri che per disgrazia non 
sappiano niente di queste cose. 
Bastonatole indefesso, emerso in 
un grappo politico dove lo squa¬ 
drismo dei bastonatoli era piena¬ 
mente accettato come avvio di 
una redenzione dell'umanità, 
adesso il critico Fofi sogna solo le 
punizioni infernali, in un disprez¬ 
zo completo del mondo non in¬ 
fernale degli altri, che vede come 
minaccia alla sua postazione. Noi 
non dobbiamo detestare que¬ 
st’uomo, perché non se lo merita. 
La sua è una tremenda disgrazia, 
peggiore di quella d’un cieco o 
d'un paralitico. Se uno legge 
qualche articolo vecchio e nuovo 
di Fofi, rimarrà colpito dalla pro¬ 
tervia con cui liquida film e libri, 
riassunti in fretta con una valuta¬ 
zione politica o «morale». La sua 
è la disgrazia di chi'non ha mai 
imparato un mestière, un’arte, 
una forma d’artigiantito, per cui 
non capisce cosa siano queste 
cose, sta sempre a tener d’occhio 
gli altri, e disprezza ogni arte co¬ 
me fanno i burocratiche vivono 
per tener d’occhio gli altri. Se non 
nutrisse questo disprezzo per l’ar- 
tigianato delle parole, che conce¬ 
pisce solo come bastoni di legno, 
avrebbe imparato ad amare l’im¬ 
ponderabile che c’è in ogni arte e 
mestiere, ossia proprio ciò che lo 
fa andare in escandescenze da¬ 
vanti al nostro almanaccò. 

Una volta si diceva che «chi ha 
voglia di lavorare fa un mestiere e 
chi non ha voglia fa il carabinie¬ 
re». Ma molto più che dei carabi¬ 
nieri questa è la disgrazia di un 
parlatore politico come l’indefes¬ 
so critico Fofi, che non nuscirà 
mai ad abbandonare la sua po¬ 
stazione nel suo inferno litigioso, 
a capire che un'arte vale per 
quello che dà a chi la, pratica, 
non per altri servizi subordinati: 
perché imparare un’art^ è forse 
l'unico modo per sentire i propri 
limiti e non credersi onnipotenti. 

□ ERMANNO CAVAZZONI 
e GIANN( CELATI 

Caro Oreste, 

dei * semplici » e dei • buoni * che si 
proclamano tali è bene diffidare. 
Lo so da sempre, L'Italia ne è pie¬ 
na, e la letteratura italiana anche, 
E, mi pare, si portano male tutte e 
due. Con Celati e Cavazzoni non 
condivido la stessa idea dì lettera¬ 
tura, ma ancora dì più, si vive evi¬ 
dentemente in due. paesi diversi, 
fórse in due pianeti dweisì E sì 
parlano davvero dire lingue dìver- 

□ GOFFREDO FOFI 
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TENDENZE. D regista Giacomo Battiate debutta nella narrativa con «Fuori dal cielo». «Per essere più libero» 




LA TESTIMONIANZA 


« ROMA «Quello che nè che gli 
artisti sono infelici. Il guaio è che si 
sentono più infelici degli altri». La 
, frase, a pagina 47, riassume bene 
un sentimento che attraversa lutto 
Fimi dal deh, il romanzo (Mani¬ 
lio, lire 28mila) con il qurde il regi¬ 
sta Giacomo Battiate (a il suo in¬ 
gresso in punta di piedi nella socie¬ 
tà letteraria. Per scommessa, per 
amarezza, perchè scrivete un libro 
è più sepipiice - ma non meno fa¬ 
ticoso <1 che girate un film in que- 
slitelia .avara di produttori corag¬ 
giosi. Cinquantaduenne, di Zevio, 
il paesino veneto che diede instali 
al «pittor molto pratico et espedilo» 
Alttchiero, Battiate ha impiegate 
tre anni a rifinite questo romanzo: 
quasi un'educazione sentimentale, 
dalle rifrangenze vagamente auto¬ 
biogràfiche, cucito addosso al per¬ 
sonaggio di Guido. Un giovane uo¬ 
mo di «ventitré anni, dieci mesi e 
ventiquattro giorni» che ripercorre, 
attraverso il ricordo di tre amanti e 
una Sorella malata, un'esistenza ir¬ 
risolta e dolente, corrosa da un in¬ 
sinuante dolore che sembra pla¬ 
carsi solo attraverso la contempla¬ 
zione dell'arte. Rembrandt e Tur- 
ner, naturalmente, ma soprattutto 
uni pittore francese poco noto, 
Chardin, in cui Guido si identifica, 

.£ la prima intervista che rilascia 
il Battuto-romanzine con una 
punta d’apprensione, come di de¬ 
buttante finito in un,ambiente nel 
quale non si sente ancora accetta¬ 
to. Si può capirlo. Nel mondo della 
tv e del cinema (// marsigliese, Co¬ 
lomba, Una vita scellerata. Il cugino 
americano, il recente Cronaca dì 
un amore profeto) Battiate è un no¬ 
me apprezzato, ma in quello deh 
, l’editoria, cosi affollato e sospetto¬ 
so, è un signor nessuno. 

Mura, lat i tato estua Ita u lna 

Irrisa. ss^^raritotoL 

re mima saga ,ia^a u a ^^s re 


Detesto il vittimismo, È ritolte è il 
paese del vittimismo. Certo, l'arti- 
i è per <tefjpiziqne esasperato 


«Stinto che il cinema è una professione, la scrittura 
un'arte. Ma sento anche l'amarezza, perché se non fa- 
crasi il legista non potreij&rnjettenr^ quest’arte». G# : 
.. „ |. ti,qil](ip |!àt!ji{|tp’,' ^2 anni, cineasta stimato (Uria vita scek 

tette su3ifè(fe<ìfiìita le kkMt*-' «imitaciModini, Cronaca di un amore violato) , debutta 
zazioni.che non riesce a vhere. come romanziere con Fuori dal cielo. In questa intervi¬ 
sta, racconta perché una mattina ha cominciato a scri¬ 
vere qualcosa per sé. «Ma non smetto di fare cinema». 


Crime Chardin, che dipinge cer¬ 
cando l'ardine assoluto delle co¬ 
se... perché dentro pulsa un disor¬ 
dine incredibile. 

quanto e’è rii «utototoMeok 

•Fusti rial ctotre? 

Poco. Non ho avuto una sorella, I 
miei genitori non sono affatto 
odiosi, le mie Storie d’amore sono 
andate diversamente. Eppure ho 
la sensazione di essere dovunque 
in queste pagine. ^ ^ _ 

■É EHE» ÌìNOH NLfPPNPElW! • 
ihIojDiéDI 90CT 

Mah, mi è sempre piaciuto scrive¬ 
re. Tanti anni la Fernanda Pivano 
pubblicò alcune mie poesie sulla 
riviste Pianeta fresco, e più tardi 
compilai per l’editore Mazzotta, 
presso cui lavoravo, un'antologia 
sul decamlentismo. Poi scoprii la 
macchina da presa e mal me ne 
incolse. 

Lo pausa riuwanf 

No, ma tare un film è cosi snervan¬ 
te e faticoso che ti passa la voglia. 
Un esempio? Dovevo lare L'oro 
del mondo, dal romanzo di Vas¬ 
salli. Era tutto pronto, perfino le 
scenografie erano state costruite: 
all’ultimo momento saltò tono. 

E iMiauo coma m MtMoto ri* 

fq 


che ha un sogno di vita. La sua se¬ 
te di felicità amorosa è cosi astrat¬ 
ta e gigantesca che nessuna don¬ 
na riesceacolmaria. 

E pai o’è uu altre toma; la riear- 

eurilai. 

SI. Nel romanzo, Guido si guarda 
spesso allo specchio e non si rico¬ 
nosce. Anche quando (a all'amo- 
te con le sue donne. Tende a rico¬ 
noscersi nei quadri. E su tolto in¬ 
combe la crudeltà della natura: 
che deturpa te cose belle e buone, 
la crudeltà detta uomini si può 
combattere. Quella della natura 
no: sgomenta. È il fondamento 
della religione, perché toglie la 
speranza. 


Non so. Diciamo che un giorno, 
invece di scrivere l’ennesima sce¬ 
neggiatura per qualcuno, ho deci¬ 
do di scrivere un romanzo per me. 
Per il mio piacere. Prendendo per 
protagonista un giovane uomo 


Macché. Nessuno. Ho scntto in 
tutta libertà, senza sapere se qual¬ 
cuno l’avrebbe pubblicato Finito 
il romanzo, come un qualsiasi 
principiante, l’ho spedito a tre- 
quattro case editrici. Per fortuna è 
piaciuto a una signora che stava 
per essere assunta, come direttore 
editoriale, dalia Marsilio. Mi ha ri¬ 
sposto, ha suggerito alcuni cam¬ 
biamenti di struttura, e cosi ho n- 
cominciatodacapo. 


Si, ma intanto avevo scoperto il 
piacere dello scrivere. Una sce¬ 
neggiatura è un’altra cosa. Pre¬ 
suppone una scrittura strumenta¬ 
le, in funzione delle immagini, de¬ 
gli interpreti e soprattutto di chi fi¬ 
nanzia. Posso capire la frustrazio¬ 
ne degli sceneggiatori. Nel miglio¬ 
re dei casi, tutto il merito va al 
regista. Nel peggiore, il copione 
viene bellamente maciullato. Sarà 
per questa che sono sempre di 
più gli sceneggiatori che passano 
alla regia. Meno sono i registi che 
vogliono lare gli scrittori, anche 
perché -come npeteva un mio in¬ 
segnante gesuita - «litterae non 
dantpanem». 

SoèparqtmtoloMetfemM- 
efro Fini Qualciw «ara fi in tv ho 
dotte «Ir» Mto RgHo «retereb be 
mal Mudare lattare. 

Si, l’ho sentito anch’io. Del resto, 
questo è un paese in cui - cito i 
dati di una ricerca-shock di qual¬ 
che giorno fa - solo il 22% degli 
italiani legge regolarmente, il 28% 
ha letto solo un libro e non ricorda 
il titolo, il 50% neppure uno e se 
ne vanta. 


lo, non boi atto promozione: vor¬ 
rebbero che andassi in tv... Ma, 
per fortuna, non lascia indifferen- 
tj. UqliwqiCja rni h„ telefonato il la¬ 
urine, era angosciata, evidente¬ 
mente il fibre aveva toccato corde 
profonde^ dolorose. Un amico, in¬ 
vece, l’ha trovato terribilmente iro¬ 
nico, specialmente nel suo ver¬ 
sante erotico. Non so che dire, an¬ 
che perché non mi sembrava di 
essere cosi scherzoso nel raccon¬ 
tare il sesso. Che io vedo, anzi Gui¬ 
do vede, come una specie di «so¬ 
gno della carne». 

CN segua tra I m unì scri ttori 


È ancora presto. II romanzo è ap¬ 
pena uscito, nessuno l’ha recensi- 


Piersanti, Del (Sudice, Canaio, 
Veronesi, anche se ho la sensazio¬ 
ne - parlo da lettore - che la loro 
ricerca linguistica sia ripiegata un 
po’ su stessa. Vorrei una narrazio¬ 
ne più ampia. Sarà perché sono 
schiacciato dalla letteratura che 
amo sin da ragazzo: Maupassant, 
soprattutto, e anche Fenoglio. 

EH ctonia ch e Ito* ha latto? 

Mi piace pensare che faccio il ci¬ 
nema su commissione e scrivo ro¬ 
manzi per essere libero. Scrivere 
Fiiori dal deio è stata una specie 
di terapia. Mi ha tolto l’ansia e la 
frustrazione che guastano l’esi¬ 
stenza a chiunque cerca di mette¬ 
re insieme un film. Ma siccome 
devo mangiare, vestirmi e pagare 
l'affitto, ho continuato a produrre 
sceneggiature. Ne ho appena con¬ 
segnate due. La prima è la versio¬ 
ne cinematografica di Allelui bru¬ 
na genie, la seconda è un noir trat¬ 
to da un romanzo di James Ga¬ 
briel Bergman, L'esduso. 

Ww utora— U n i? 

Lo spero. Ma nell’attesa - ci ho 
preso gusto - ho cominciato a 
scrivere un nuovo romanzo: Maria 
lagreca. 


Meravigliosa libertà 
(fella pagina bianca 


Antonlonl e tutti i suoi discepoli 

Ito t e m p oi ra pte rara eh» arr or lm o. Al ma ssi me muff irò re g toto 1 


dMttoiil- e reratt o » la citai ddotorera-taote otororeo ote—o oM— do 
«eterea. Boi •dato ««co rn o Bat t iate part irete qui ««creiamo «rete tal 
sono MMiwwllclRMttlltoNani eh* temo comphrtoHpan Mito, ipmm 
conM to ol n» l otooMOOO o o dicrWcaoJipQbbHoo.Qii o l cteo ooffltil oT 
tes o telo JHomlgtt»<i ertotelo C onio i i cto l (ol suo oooondoremonzo), 
«Vtto re g ret o <M signore te temoccteMittttlUtco luteo akmtono, 
4/uomo protetti» d Silvano Agoctl (ira è rlccMaakra la tra proEudom 
tetterete), «La rwred nipote d » afreter» n « cf o« to . E ondMre <1 Enrico 
Corto, Mooolw n w il noto, te P avido terrario. E no t u rotmon to .-Qiiol 
Bw ri tog rei Torere»J M Ictel o i ig olotoitoirioiil,cte telnlto do traccia «I 
Htm «Al teli delle mirato». Ma non reno poeM aneto M sceneggiatoli 
che, itancMd «eteree ceptenlopoore tenuti noi canotto, al 
confrontano con uno Arerei Usate scritturo. E lem te Franco tornirli 
(«totticto volgono «reiHote tota snltMomirrn (tetrodo dotta 
Modus»), E aN'cotsro? Aita Ontose Il Woody Altre di tettarsi addoreo-, N 
Date Lynch te te cono più arrabbiato dal mondo», I torto Mnodèrar te 
«Party Dtptniooooltre storte. Ma, noto loto, rientro por itcctezzodi otto 
aneto II DorekJamun d «Diario UBtelMO». 


i SI CHIEDE, molto gentilmente, di spiegare perché una perso¬ 
na che si occupa principalmente dicinema-io.in questo caso 
- senta la spinta ad esprimersi come narratore. Immagino sia 
colpa mia se questa domanda mi viene rivolta: con (zi ricchezza di Perdi- 
do i miei romanzi sono Ire, ma tanto distanziati nel tempo che ogni volta 
la pubblicazione é una sorta di esordio. Cosi, anche dopo l'uscita, quasi 
dieci anni fa, di Gire di voti, mi fu chiesto di dire qualcosa sui rapporti fra 
cinema e letteratura, e specificamente se pensavo che il cinema potesse 
influenzale la forma letteraria. La domanda era più che lecita, poiché Ci¬ 
ro di voti era la storia dell’ossessione che si impadroniva di una doppia- 
trice man mano che doppiava un thriller americano. Dunque, cinema in 
pieno, di primo e secondo grado. 

Risposi semplicemente che il cinema (a parte dette nostre vite. Abbia¬ 
mo respirato cinema, ci siamo nutriti di cinema fin dall'infanzia. Lo spun¬ 
to di una storia può nascere da un’immagine o da un succedersi di im¬ 
magini. La scrittura letteraria ha assorbito i modi detta scrittura cinemato¬ 
grafica, il suo potere di sintesi, il suo ritmo, cosi come il cinema ha conti¬ 
nuato a trovare alimento nell’immaginazione letteraria. Molti dei maggio¬ 
ri scrittori dei secolo, anche quelli apparentemente più distanti, quelli che 
più profondamente hanno operato e innovato la scrittura, sono siati degli 
innamorali del cinema: penso a Borges, a Calvino, penso alia divina natu¬ 
ralezza con cui Nabokov si serve ogni tanto di parole della tecnica cine¬ 
matografica per precisare un punto di vista, il taglio di un’immagine, di 
un’inquadratura... 

Perché, dunque, un innamorato, uno studioso del cinema decide di 
cimentarsi con la letteratura? Ma 
intanto io non riesco a pensare a 
un innamorato del cinema che 
non sia anche un amante della let¬ 
teratura. Non mi soddisfano i critici 
di cinema ìcui riferimenti siano tut¬ 
ti nei film. E poi, pensate alia mera¬ 
vigliosa libertà della pagina - di 
carta o virtuale - bianca. Quella fa¬ 
mosa pagina bianca che può esse¬ 
re terrorizzante, fonte d’angoscia, 
di impotenza, di disperazione (ma 
se per questo anche la pagina scrit¬ 
ta a metà, e in certi casi per intero) 
! ‘3S'à foluì cfcW S ìjBBBe ali’ìnven- 
Zione, a seguire il fife del suoi pen¬ 
sieri, a dar voce alla sua «interiori¬ 
tà* o al suo estro, una libertà scon¬ 
finata. I limiti sono solo in lui, netta 
sua capacità di giocare con le pa¬ 
iole. 

Non c’è un co-sceneggiatore, 
non esistono tempi di lavorazione 
nè impossibilità «produttive» (an¬ 
che se nel modo odierno di «pro¬ 
durre» letteratura esiste il produtto¬ 
re-editore, spesso più esigentei o 
più sordo, di quello cinematografi¬ 
co, con il quale non pochi scrittori 
•combinano» il romanzo, anche 
economicamente, prima di averto 
scritto). Nel caso de la ricchezza di 
Perdido, che ha per tema la bellez¬ 
za mantenuta o raggiunta artificial¬ 
mente e poi distrutta all'Improvviso 
dallo stesso eccesso d'ambizione, 
10 ho potuto scegliere la via del co¬ 
mico manipolandolo in chiave 
horror, a prescindere da qualsiasi 
necessità di mercato; ho potuto 
ambientare la mia storia, per evita¬ 
re il naturalismo, in un'America di 
fantasia ma reale, lussuosa, raffina¬ 
ta e cafona, facendo ricorso a dia¬ 
bolici effetti speciali visivi e sonori; 
ho messo insieme un cast strepito¬ 
so, con sei star di prima grandezza 
e lutti gli stupendi caratteristi che 
mi servivano; ho inscenato una fe¬ 
ste che da sola sarebbe costata 
venti milioni di dollari; e soprattut¬ 
to ho potuto dare a una storia co¬ 
mica un senso di insieme che in ci¬ 
nema sarebbe consideralo «diffici¬ 
le» o «fuori genere». 

'Responsabile della programma¬ 
zione cinematografica di Raitre 




scrivere 



Robert futuro upchitz/Ap 


COLONNE SONORE. Parla Christian McBride tra i musicisti del film «Kansas City» 

«D mio contrabbasso per Altman a tutto jazz» 


AUOMITOMVA 


■ MILANO Robert Aitman? «Hai 
detto la parola magica». A partale 
è Christian McBride, ventitré anni, 
più di settanta dischi incisi, attual¬ 
mente il contrabbassista più richie¬ 
sto oltreoceano. Tanto da finire 
con il suo strumento sul set di Kan¬ 
sas City, il film che vedremo a Can¬ 
nes e che Robert Altman ha dedi¬ 
cato alla sua città, «la culla dello 
swing»; all’epoca in cui II jazz face¬ 
va da colonna sonora notte e gior¬ 
no a tutto ciò che accadeva. Un 
gangster-movie, ma anche un film 
sul jazz (protagonisti Harry Bela- 
fonte, Miranda Richardson e Jenni¬ 
fer Jason Leight) e per il quale so¬ 
no stati reclutali ventuno tra 1 più 


rappresentativi musicisti del pano¬ 
rama statunitense, da Joshua Red- 
man che interpreta Lester Young 
con tento di bombetta, a Craig 
Handy che fa rivivere i tonanti vi¬ 
brati di Coieman Hawkms (venne 
in città propno per una sfida con 
Young fatta rivivere nel film). Dal 
pianista CyrusChestnut (Count Ba¬ 
ste) alla regina delle notti della cit¬ 
tà del Missoun, Mary Lou Williams, 
che nella pellicola ha il volto e le 
mani di Gen Alien, la quale pare 
abbia trascritto per intero Lulkiby 
of thè leaves per ntrovare il sapore 
di quelle composizioni e, soprat¬ 
tutto, lo stesso modo di eseguirie. 
La colonna sonora ha richiesto cir¬ 


ca dieci giorni di lavorazione ed è 
confluite in un cd che sta per usci¬ 
re nei negozi. Città simbolo di 
un’era, Kansas City, nel 1920 diede 
i natali a Chariie Parker, nel film un 
ragazzino che si intrufola nei fumi 
del club per spiare jam-session; e 
nel ’25 battezzò Robert Aitman. 

I musicisti sono stati scelti dal 
produttore musicale del film, Ha) 
Willner, già collaboratore di Alt¬ 
man per Short cuts. Il regista non è 
intervenuto in queste fase... McBri¬ 
de chiarisce: «Che io sappia Alt¬ 
man aveva detto soltanto un paio 
di nomi, il resto è pesato sulle spal¬ 
le di Hai Willner, che ha fatto se- 
condo me un ottimo lavoro. È riu¬ 
scito a mettere insieme musicisti 
molto diversi tra toro, come Joshua 


Redman e David Murray, ad esem¬ 
pio, o come James Carer e Don By- 
ron. lo stesso e Ron Carter. Ha scel¬ 
to appositamente strumentisti stili¬ 
sticamente diversi per dare vite ad 
una miscela interessante». Strano 
che un professionista come Alt¬ 
man non sia intervenuto anche in 
questa fase della lavorazione di 
Kansas City. E, infatti, conferma il 
contrabbassista, il regista di Nash¬ 
ville e dei Protagonisti qualche in¬ 
dicazione di massima l'ha data, 
«Certo - racconta McBride - , A lui 
premeva che noi, pur calandoci 
noi clima degli anni Trenta, con¬ 
servassimo la nostra personalità 
sullo strumento, non voleva cioè- 
che la musica risentisse di artifici, 
di un senso emulativo, che credo 
nel film non si avverta» Craig Han¬ 


dy ha dichiarato però di essersi vo¬ 
luto mantenere al dì qua degli anni 
Quaranta, di non essere arrivato 
nemmeno al Bop, E nel disco que¬ 
sta scelta è perfettamente in evi¬ 
denza.., «Ma io credo che la bellez¬ 
za dell’operazione sia proprio qui 
- ribatte il musicista -. Ascoltando 
Handy sento che ha catturato lo 
spirito di Coieman Hawkins, ma 
sento anche che è Craig Handy, 
che usa il suo vocabolario Queste 
è state davvero l’esperienza più 
bella nel lare questo film: abbiamo 
rivissuto lo spirito di quell'epoca 
mantenendo intatta ia nostra fre¬ 
schezza». 

Pare che Altman abbia avuto ini¬ 
zialmente qualche esitazione nel 
portare sullo schermo tutto questo 
jazz' almeno la metà del film è suo¬ 


nata. ■Altman voleva fare questo 
film e non credo si sia molto preoc¬ 
cupato del destino commerciale 
dell'impresa - commenta Me Bride 
- Sul set ha dimostrato un grande 
rispetto per noi musicisti, non ci ha 
imposto nulla anche perché è un 
grande appassionato di jazz, è la 
musica con cui è cresciuto Non so 
se grazie al film sì parlerà maggior¬ 
mente di jazz: certo servirà a far av¬ 
vicinare molte gente a questa mu¬ 
sica, come penso abbiano fatto 
Bird di Clint Eastwood e Round 
midmght di Bertrand Tavernieri 
una cosa è certa, mate non ne farà, 
anzi..». Sta per uscire il nuovo di¬ 
sco di McBnde, un ruolo da leader, 
Number2 Express, un lavoro molto 
più maturo del precedente. «È co¬ 
me un albero che cresce, ogni di¬ 
sco è un ramo - dice l'autore - Qui 
ho scritto pensando anche ai musi¬ 
cisti che mi avrebbero affiancato: 
Chick Corea, Kenny Garretti Jack 
De Johnette, Kenny Barrare Volevo 
un viaggio andata e ritorno per lo 
spazio e loro sono persone in gra¬ 
do di lario». 


I 


I 











]'Unità2 


L’INTERVISTA. A Salerno un megaprogetto shakespeariano costruito insieme a Santagata e Cappuccio 

Tre registi per un Re solo 
De Berardinis ricrea Lear 



Re Lear come e più di Figaro a Salerno è partito un pro¬ 
getto che prevede un allestimento tripartito con la regia 
congiunta di Ruggero Cappuccio, Alfonso Santagata e 
Leo de Berardinis, che debutterà al «Verdi». Ma le «rifrazio¬ 
ni* shakespeariane non finiscono qui, almeno per de Be¬ 
rardinis che medita di preparare un Lear con sei allesti¬ 
menti diversi nell’ateo di due anni. Dice De Berardinis. 
«Per me "Re Lear" è la tragedia dello smembramento». 


m Tre registi per uno Shakespea¬ 
re, per la precisione Re Lear, trage¬ 
dia che Leo de Béraidinis, Alfonso 
Santagata e Ruggero Cappuccio si 
preparano ad allestire insieme nei 
prossimi mesi L’inedita combinte 
- un «vero miracolo» come lo chia¬ 
ma Leo - è il fulcro di un progetto 
Che verrà realizzato attraverso se¬ 
minari e attività di laboratorio in tre 
momenti diversi (organizzati dalla 
Cooperativa Pracsis diretta da 
Franco Coda) per poi sfociare In 
un ricongiunto evento teatrale ai 
«Verdi» di Salerno «Già l’anno 
scorso - sottolinea de Berardinis - 
ho instaurato un rapporto di colla¬ 
borazione con II Comune, accet¬ 
tando di occuparmi della consu¬ 
lenza artistica di questo bellissimo 
teatro, restaurato da poco E sono 
ben contento di poter proseguire 
un progetto svincolato da logiche 
economicistiche Vede, rttengo 
che la lotta per la nfondazkme dei 
teatro pubblico pana anche da 
queste scelte. Far affidamento su 
attoria organizzatoti e amministra¬ 
tori che credono In questo tipo di 
lavoro all'Interno degli enti stabili». 

1 Coma è nata ndssutt una regie 


I -* y fnH a t 1 ,n. li • NlVfit -»(1 » 


Ho già utilizzato formule analo¬ 
ghe, come l’anno Scorso a Santar- 
cangeto con un progetto su Bec- 
kett, nel quale ho fatto lavorare in¬ 
sieme atton molto diversi fra loro 
Stavolta, ho voluto chiamare degli 
artisti amici per firmare una regia 
a sei mani, 

.—a. — -»- — —-a |_ 

un primo iinjiiimiw, porvi w* 
vorerete «etterati. Avete prasta- 
bNNo «no schema di baseT 

Non piopno, si tratta pur sempre 
di un lavoro tutto «in divenire» Ma 
cunosamente ci siamo trovati su¬ 
bito d'accordo sulla divisione del 
testo Ruggero Cappuccio era in¬ 
teressato all'inizio, Alfonso Santd- 
gata alla patte centrale e io al fina¬ 
le Ci alterneremo con dei labora¬ 
tori e degli ìneontn, secondo di¬ 
verse modalità Ruggero farà nferi- 
mento a un gruppo teatrale di Sa¬ 
lerno, Alfonso porterà alcuni atton 
della sua compagnia e altri atton 
campani Forse anch’io porterà 
alcuni miei àtton, in Ogni caso 
coinvolgeremo le realtà locali per 
convergere verso un risultato fina¬ 
le che possa unire l'esperienza 
teatrale di génerszlonidiveree 


Poma di tutto perché si tratta di 
Shakespeare, il fondamento dei 
teatro occidentale, a parte la tra¬ 
gedia greca che peto ci è più di¬ 
stante Cappuccio, poi, è «immer¬ 
so» in piena nlettura shakespena- 
na, reduce com'è da un fortunato 
lavoro, ShakespeaRe di Napoli e 
da un precedente Romeo e Giu¬ 
lietta E io stesso ho m cantiere un 
altro progetto pef sei versioni di¬ 
verse del Lear nell’arco di due an¬ 
ni 

Un «Lear» rifritto In sol aUatti- 

monti: non sarà ridondante? 

Al contrano servirà a dimostrare 
che il testo è solo una delle com- 
ponenti del teatro, e a nbadire che 
si può partire da una medesima 
ispirazione per arrivare a sei even¬ 
ti totalmente diversi Già in passa¬ 
to ho fatto nfenmento a questo te¬ 
sto per ncavame tre spettacoli, di 
cui uno mescolava Shakespeare e 
la sceneggiata napoletana e un al¬ 
tro, molto particolare, allestito per 
Nuova Scena che non ho più npe- 
tuto altrove perché era intraspor¬ 
tabile e che vorrei nprendere 
adesso proprio come conclusione 
dei miei sei «Lear» 

IntratportebUa in eh* tanto? 
C’era bisogno di una sala teatrale 
dalla quale si potessero togliere le 
poltrone di platea Un espediente 
per dare agli atton la possibilità di 
muoversi in uno spazio libero, 
mescolandosi agli spettaton e 
quasi smarrendo le coordinate 
spaziali 


tnce, Ten Weikel È la prima volta 
che iavoro con una danzatrice mi 
è capitato di vedere un video di 
Ten qualche tempo fa e ne sono 
stato folgorato, per questo le ho 
chiesto di coliaborare a questo 
progetto 

E fattrice cM «ari? 

Non lo so ancora Non è semplice 
sceglierla Per Ofelia feci una ses¬ 
santina di provini, per Cordella ne 
serviranno anche di più perché è 
un personaggio che deve avere 
magnetismo scenico, bravura e 
volontà di applicarsi a questo pro¬ 
getto a lungo 

•Lur- nel pattato, nel pere n te 
a naf futuro. Non le «ambra» 
un’otamlQM? a 

Per me è la tragedia dello smem¬ 
bramento, rappresenta l’unità che 
cerca di ricomporsi 

In un certo tanto, la tragtdU 
fondamentale dall'anwt uma¬ 
no... 

SI, anche per questo Cordelia è 
importante è il cuore della trage¬ 
dia, qualcosa che Lear ha perduto 
e cerca di ntrovare 

i orniamo ai prosata? i Marma* 
nottate uno S h a haapaare In na- 


tnfH altri -Lear»? 

Sicuramente ne farò un paio per 
duo di atton io nella parte di Lear 
e un'attrice in quella di Cordelia, e 
un altro in coppia con una danza- 

► f * 


Non posso rispondere per Cap¬ 
puccio e Santagata, ma per quel 
che mi nguarda, senz’albo Lo 
userò come fatto musicale, come 
colore, non come connotazione 
sociale E non solo perchè mi tro¬ 
vo in una situazione campana 
credo che la grande cultura di Na¬ 
poli abbia bisogno di essere pre¬ 
sentata Dopo la morte di Eduar¬ 
do, che è stato un grande oiche- 
stratore, questo patrimonio cultu¬ 
rale si sta disperdendo e io voglio 
contribuire a tenerlo invita ( 



Latito BamaidM* 



TEATRO. A Milano la storia del Beriiner Ensemble nelle foto e nei costumi 

Madre Coraggio si è messa in mostra 



Ci sono i costumi di Madre Coraggio e ti mantello di 
cuoio rosso di Coriolano, e persino un manichino di 
Brecht. Oltre a fotografie, manifesti e quant’aitro possa 
essere utile a illustrare la meravigliosa stona del Beriiner 
Ensemble. Che oggi la cronaca sembra condannare a 
una misera fine A Milano una mostra racconta gli anni 
d’oro del mitico teatro e si concluderà con la rappre¬ 
sentazione di La resistibile ascesa di Arturo Ut 


Unaacatiadl-Ma*»«orattloalauolllglf» di Brecht 


re MILANO II Beriiner Ensemble, il 
teatro fondato da Brecht nel 1949a 
Berlino EsL si mette in mostra Imo 
al 12 di maggio al Palazzo della Ra¬ 
gione Un esposizione semplice, 
per nulla agiografica, ma significa¬ 
tiva curata da Lothar Schirmer del¬ 
lo Stadtmuseum di Berlino, voluta 
dal Goethe Institut, dal Piccolo 
Teatro e dall assesorato alla Cultu¬ 


ra del Comune di Milano Un ap¬ 
puntamento che si aggiunge ai 
molti del Brechtfestival e che trove¬ 
rà la sua venfica il 26 apnle in Lo re¬ 
sistibile ascesa di Arturo Ui una 
delle ultime regie del grande dram 
maturgo Heiner Moller, scomparso 
di recente, che del Beriiner è stato 
il penultimo direttore Lo spettaco¬ 
lo sarà interpretato, nel molo del ti- 


CHE TEMPO FA 



SERENO VARIABILE 


NEVE MAREMOSSO 


Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia aero¬ 
nautica comunica le previsioni del tempo sull Italia 

SITUAZIONE I Italia è interessata da un vortice depres¬ 
sionario centrato sul medio Tirreno Nei corso delie pros¬ 
sime 24-36 ore il minimo barico andrà trasferendosi al 
sud della penisola dove maggiormente si risentirà del si¬ 
stema ad esso associato 

TEMPO PREVISTO sino alle prime ore della mattinata di 
domani lunedi 16 marzo al nord d Italia si prevede cielo 
nuvoloso o molto nuvoloso con piogge sparse e nevicate 
sui rilievi A quote superiori ai 1000-1200 metri Tenden¬ 
za, dal tardo pomeriggio ad attenuazione della nuvolosi¬ 
tà e del fenomeni Irregolarmente nuvoloso sulle regioni 
centrali con precipitazioni anche a carattere di rovescio o 
temporale piu probabili sulle zone interne durante la 
nottata tendenza a miglioramento sulle zone tirreniche 
Al sud della penisola e sulle isole maggiori s) prevedono 
condizoini di cielo molto nuvoloso con piogge o tempora¬ 
li Le precipitazioni risulteranno maggiormente persi¬ 
stenti ed intense sulle regioni jonlche e sulla Sardegna 
TEMPERATURA pressoché stazionaria 
VENTI deboli o moderati orientali al nord e su) medio 
versante adriatico moderati sud-orientali sul resto del 
centro, tendenti ad est moderati dal quadranti occidenta¬ 
li al sud della penisola in rotazione ad est/sud-est mo¬ 
derati o forti da ovest/nord-ovest sulle isole maggiori 
MARI localmente agitati i bacini circostanti fa Sardegna 
e la Sicilia molto mossi i rimanenti bacini meridionali e 
centrali mossi quelli settentrionali 


tolo, dall’astro nascente della sce¬ 
na tedesca, Martin Wuttke che del 
Beriiner è l’attuale responsabile 
Questa mostra è tanto più im¬ 
portante oggi che tutto sembra es¬ 
sersi fatto difficile per quella sala 
canea di stona «am Schiffbauer- 
dam», nella quale Brecht diresse e 
progettò i suoi ultimi spettacoli do¬ 
po il lungo silenzio dell’esilio Qua¬ 
si messa all’asta per superare una 
difficile situazione finanziaria, ha 
fatto gola a Rolf Hochhuth il di- 
scussso autore di // vicario, andato 
in scena con molto scandalo negli 
anni Sessanta, che ha ottenuto da¬ 
gli eredi dell immobile il diritto di 
prelazione per 1 acquisto dell’edifi¬ 
cio del celebre teatro L. ipotesi ha 
scatenato reazioni durissime in 
Germania e preoccupa anche 
Strehler che stigmatizza «Quando 
un grande teatro è messo in vendi¬ 
ta ed è comprato come capita al 
Beriiner di oggi, c è veramente d a- 
ver paura Altro che privatizzare, 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Lo show continua 
Toma Superpfppo 
con poca voce 
e molta malizia 


Voce Mila, un po’ «inagrito, ma 
decito a non mollare, coati qual 
che coati. Ancha ee tl medico gli 
telefona ogni ora per controllare la 
attuazkma delie corde vocali. Pippo 
Baudo ha mantenuto la prometta 
a, ad appena dieci gtoml 
dall'operazione alla gola, è tornato 
sul telea c hotmo per «Milla tire al 
mete» Il programma dai ubato 
aera con Gianfranco MagalH. 
Preceduto da una sfilata di vaNgle 
che definisce >11 mio bagaglio 
portomi», pronto a lanciare 
battuta su so stesso del lipo -allora 
lo ite dknetto, guardato a «lite 
dalla moglit Natta Ricciarelli che 
lo spiava da dietro le quinte, 
Superpippo non ha voluto smentire 
te tua Immagine di uomo di 
spettacolo pronto a sacrificare 
tutto per le scena.-Il medico mi lui 
sconsigliato, ma lo non potevo 
lasciare ancora a lungo lo 
spettacolo. CI sono contratti 
firmate, persona che dipendono 
delle mia piacenza-. E forse anche 
l’Irrequietezza tipica dal forzati dai 
teleschermo che non riescono a 
stare senza far nulla. 

Si è portato («atro non telo le 
battute euHe sue dlmltalonl, poi 
ritirate, ma anche (veleni di 


uva, era centrata sugli anni 
Cinquanta, eoe) MagalH ha detto: 
•Stasera d occuperemo della 
Varani-, -Chi, quella che canta le 
canzoni degH albi?», ha ribattuto, 
con poca voce ma tanta malizia 
Ptppo. -Ma noi - MagalH di rimando 
- la riforma (beate Varani, Il 
modulo che In quagli anni avrebbe 

dovuto stroncare E 

cosi via, Uno al termina dalla 
traamleslom andata In porto corra 
tutte le tare. Per II suo ritorno In 
vtdoo un anonimo gH ha fatto 
trovare In eamerira una piante di 
filodendro con un biglietto e un 
•bentornato». Quasi commosso, Il 
presentatore he commentato: 

•Non w neppure etri ringraziare, 
ma 4 II pubblica eh* rida la (orza di 


altro che cercare un affare dove si 
cerca un modo di essere dell Arte 
delTeatto 1 » 

Ma guardiamo a questa mostra 
che si rivela subito, fin dall’inizio, la 
visualizzazione di quella che è sta¬ 
ta l’idea del teatro secondo Brecht 
semplicità, chiarezza, politicità, 
messaggio, cura estrema del parti¬ 
colare, ricerca di un attore e di un 
pubblico dell era scientifica Quat¬ 
tro gii spettacoli documentati con 
fotografìe, oggetti di scena costu¬ 
mi, bozzetti Madre Coraggio e i 
suoi figli, 1949, con la grande Hele- 
ne Weigel, moglie di Brecht e un 
giovanissimo (e bellissimo) Ek- 
kehard Schall, che di Brecht diven¬ 
terà poi il genero, pnmo spettacolo 
presentato da B B nella sua patna 
di elezione, quando il Beriiner era 
già un grappo ma non aveva anco¬ 
ra una casa sua, Il cerchio di gesso 
del Caucaso, 1954 con Helene 
Weigel e il famoso Ernst Busch nel 
ruolo del giudice Azdak, Vita di Ga 


hleo che Brecht provò fino al gior¬ 
no della sua morte, avvenuta il 14 
agosto del 1956, e andato in scena 
per la cura di Engel nel 1957 con 
Ernst Bush, scenografie dell amico 
di adolescenza e scenografo predi 
letto Caspar Neher, il Conolano da 
Shakespeare al quale B B lavorava 
già dal 1951 con Neher, ma rap¬ 
presentato solo nel 1964 regia da 
Manfred Wekwerth e di Joachim 
Tenschert con le scene di von Ap- 
pen che tenevano conto del prece 
dente progetto brechtiano Ecco t 
costumi e il copricapo di Helene 
Weigel come moglie del governa¬ 
tore Abaschwih, il mappamondo 
dello studio di Galileo ì poveri og 
getti di Courage il ricco mantello 
di cuoio rosso di Conciano che ap¬ 
partiene ancora oggi a Schall, tutta 
una sene di ntratti di Brecht com¬ 
preso un manichino disarticolato 
con la sua faccia e i suoi vestiti, se 
duto sulla sua sedia da regista che 
sembra macabramente vero Brilla 
in un angolo il semplice nitore del 
prototipo del siparietto brecthiano, 
un telo steso a mezza altezza e fila¬ 
lo da fiii di fen-o I immagine di un 
teatro «latto di gusto chiarezza, 
estetica, cura e niente di eclatante» 
dice Strehler Un modo di guardare 
il mondo attraverso la scena 
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Spettacoli 




Cono Salmi • Ufo GngontU sul ut de <11 conte di Monttcricto» 


Luciano Locateli! 


IV. Gregoretti sta girando per Raitre una curiosa e attuale riduzione del romanzo di Dumas 

Tutta la fiction 
In arrivo alla Rai 
Aspettando 
l'ottava «Piovra» 

Lo ha dotto Hppo a, aa lo ha dotto 
Lui, devo esaaia varo: la 
•vartatlnailona» dal palinsesti Rai 
ara dovuta alla mancanza di 
•magazzino*. Cioè alla quasi totale 
asaanza di fiction da mandare in 
onda. Ora la flettono In arrivo In 
grossa quantità a spariamo anche 
qualità. Spinga In questo sanso, 
ottra alla lama, la volontà di 
Gianpaolo Sodano, che natta sua 
doppia qualità di presidente Sads 
a capo dalla megastruttura Rai 
addotta alto produzioni, ha 
annunciato per questa stagione un 
Impegno straordinario anche dal 
punto di vista flnanzlario: 188,3 
miliardi (contro gN 80 stanziati da 
Medtasat). Ora poi, sotto l'affetto 
Maresciallo Rocca, parlino Raitre 
al butta pai maro magnum dalla 
flctton. Ma, par tortura, la tv di 
stato continua a produrre quello 
che sa produrrà magno o cioè I 
grandi «correggiati a le grandi 
storia (coma quella scelta da 
Qregorettl). 

Trai tRoD più attesi alla prova dal 
vldso c’è «Nostromo», una 
coproduzione con la Bbe che vada 
Claudio Amandola protagonista 
par la prima volta in vesto di star 
httornaztonala. Ma cl sono buona 
speranze di rivedere In tv anche la 

più «nostrana» dallo grandi 
produzioni s cioè quatta «Piovra» 
che non placa a Berlusconi a che si 
sta comunque già scrivendo par 
una prossima stagiona. Far I 
tantissimi lana di questa storia di 
malia purtroppo sampro molto 
verosimile, può osaste un motivo di 
più por operaia olio II ai aprilo non 
vinca la destra. 

Arriva un oagulto anche par «Pazza 
famiglia», la sarto di Enrico 
Montatami, prodotta In 
elettronica, che preannunciò a In 
qualche modo rivaMI'attesadal 
pubblica per storto o ambienti tuta 
italiani. Mentre Qloate Dlx, che par 
la Rai ha già girato una sarto molto 
dignitosa di tfalll, nel quali 
Interpretava un avvocato 
pasticciona, ma buon 
Investigatore, lo vedremo In 12 
puntata di «Senza famiglia», alla 
quali parteciperanno molti attori 
emergenti del cinema attuala. Non 
una storia giallo-rosa, ma una 
vicenda drammatica che 
riguarderà I bambini abbandonati. 

Un altro monumentato 
protagonista dalla flctton nostrana 
che puro si è saputo abHmsnta 
amministrare tra tv pubblica a 
privata è Bud Spencer. Lo vediamo 
stavolta par la Rai (8 puntata) In un 
ruolo fratesco (ma sempre 
manesco) che gli è congeniale. 

Mentre nessuno el salverà dalla 
terza sarto do «I ragazzi dal 
muratto«, che, tra tutto lo 
produzioni Rai è tarso quella più 
•sortalo-, con lo sua 82 puntata, e 
ha II marito proprio raro di 
rivolgersi al giovani a non al 
pubblico senll-domeetleo cui sono 
dedicata principalmente tutto le 
altra proposto dalla tv (N stato: 
flctton, varietà a tg comprasi. 

□ M.N.0 


Montecristo si aggiorna 
e il Conte diventa «Conto» 


■ama novella opro 


■ MILANO. Due uomini in una 
cella buia e fumosa. Uno è anzia¬ 
no e ha la barba bianca. L'altro è 
giovane e ha la barba bionda. So¬ 
no l'abate Faria e Edmond Dantès 
che giocano a carte. Uno insegna e 
l'altro impara. E Ugo Gregoretti 
ammaestra tutti e due. È lui infatti il 
regista di una nuova versione del 
grande romanzo di Alexandre Du¬ 
mas Il conte di Montecristo, che di¬ 
venta Il conto Montecristo e vede 
protagonista Corso Salani e molti 
altri bravi attori come Mario Scac¬ 
cia (l'abate Faria, appunto) Rosa¬ 
lina Neri, Mariano Rigillo e Irma Pi¬ 
ra. Si gira nella sede Rai di Milano, 
dove da tempo era rimasta inutiliz¬ 
zata una squadra «cinematografi¬ 
ca» che ha affrontato in passato 
molte importanti imprese (la più 
colossale: i Promessi sposi di Salva¬ 
tore Nocita). Ma la cosa più straor¬ 
dinaria è che si gira per Raitre, la 
rete che meno di tutte ha impegna¬ 
to le proprie forze nella fiction tele¬ 
visiva. 

Chissà che cosa avrà potuto 
convincere il direttore Luigi Loca- 
telli alla realizzazione di 6 puntate 
da 90 minuti. Sarà stata magari la 
possibilità di lasciare una traccia 
construens nella storia dì Raitre che 
lo vede piuttosto deslruens. Oppu¬ 
re, più semplicemente sarà stato 
convinto dal progetto di Gregoretti, 
un autore al quale la televisione 
italiana deve molto. Con alle spalle 
un capolavoro come II circolo Pick- 
wick (1968) e molte altre imprese 
di tutto rispetto compresa quell'in¬ 
chiesta controcorrente chiamata 
Sottotraccia. 


Cosi gli chiediamo perché uno 
come lui, che ha un occhio cosi at¬ 
tento e ironico sulla realtà, ha pen¬ 
sato di rifare un classico della lette¬ 
ratura ottocentesca e della vecchia 
tv. «Perché questa scelta nasce pro¬ 
prio da una riflessione sulla nostra 
impotenza di sceneggiatori del 
reale - risponde Gregoretti -, Il 
quale galoppa ormai le mille mi¬ 
glia davanti alla nostra immagina¬ 
zione. Come fai a raccontare gli 
scandali di oggi? Il film di denuncia 
civile non si può più fare. 11 mio 
tentativo perciò è un furto: tubare 
la forma di un grande romanzo po¬ 
polare ottocentesco, la trama, gli 
schemi, i personaggi e riempirli di 
contenuti attuali». 

Non solo uno parodia 

Ma questo lavoro di attualizza- 
zione sarà tutto condotto sul filo 
dell'ironia? «C’è in realtà una ironia 
dì intenzioni, ma non è ironizzata 
la storia. Anche se io mi devo sor¬ 
vegliare molto per controllare la 
mia tendenza a scivolare nel comi¬ 
co. È un drammone, ma plausibile 
come storia contemporanea», pre¬ 
cisa il regista. 

E quali sono le cose che avvici¬ 
nano di più il racconto di Dumas 
all'attualità?, chiediamo ancora. 
«Nel vero Conte- spiega Gregoretti 
- c’è una transizione epocale dal¬ 
l'impero napoleonico alla Restau¬ 
razione. Up passaggio durante il 
quale si creano immense nuove 
ricchezze...c'è gente che entra in 
politica e c'è perfino uno che si fre¬ 
ga i soldi dei pii istituti. Pensa, ci so¬ 


no perfino gli imbrogli col Terzo 
Mondo». Una vera profezìa! «Certo. 
È incredibile come questi narratori 
riescano ancora a farci appassio¬ 
nare a scandali di 150 anni fa, 
quando dei nostri di oggi non ce 
ne frega quasi più niente». 

Mentre parliamo si gira una sce¬ 
na della prigione. Gregoretti ce la 
spiega: «L’abate Faria rivela a Dan¬ 
tès l'esistenza di un tesoro, che 
non è un baule pieno di gemme, 
ma un favoloso conto al portatore 
depositato presso una banca in un 
paradiso fiscale caraibico. Dantès 
è poi un esaltato convinto di poter¬ 
si sostituire al destino e ordisce tut¬ 
te le sue vendette creando una tra¬ 
ma nella quale i suoi nemici si di¬ 
struggono tra loro». Dantés è anche 
lui un autore, che inventa vicende 
complicatissime. «6 un romanziere 
- dice il regista -. Credo che, per 
certi aspetti, il romanzo fosse auto- 
biografico. Anche Dumas aveva 
una meravigliosa odalisca sullo ya¬ 
cht, coi quale partecipò alla spedi¬ 
zione dei Mille». Chissà se, rispetto 
alla memoria visiva che abbiamo 
tutti conservato della prima versio¬ 
ne televisiva di Edmo Fenoglio, 
con Andrea Giordana protagoni¬ 
sta, questo Conte gregorettiano 
non rischierà di sembrarci una ver¬ 
sione parodistica o magari parossi¬ 
stica... Gregoretti,fuga i dubbi: «Fa¬ 
ria è apertamente grottesco, ma 
tutto il resto è proposto in una 
chiave seria. Però talmente esage¬ 
rata che può anche essere letta co¬ 
me parodistica o parossistica». Per¬ 
ché hai scelto un attore come Cor¬ 
so Salani, con una faccia cosi mo¬ 
derna?», gli chiediamo. «Perché do¬ 
veva essere un personaggio mo¬ 


derno con una faccia misteriosa. 
Lui è perfetto». Poi Gregoretti rac¬ 
conta con che cura artigiana avete 
costruito il set nello studio 3 di Cor¬ 
so Sempione: «La prigione l'abbia¬ 
mo rifatta sul modello dell'ergasto¬ 
lo di Pizzichettone. Le porte sono 
autentiche. E poi, guarda, siccome 
l'abate Faria è anche un po' mago 
e un po' scienziato, mi sono fatto 
costruire da Randucci, inventore di 
macchine inutili che avevo cono¬ 
sciuto facendo Sottotraccia, una 
serie di apparecchiature stupen¬ 
de». 

Un progetto tra (e temperie 

Rimane il mistero di come Gre¬ 
goretti sia riuscito a convincere l’a¬ 
zienda a realizzare questa produ¬ 
zione. E qui a Milano, poi, dove 
non si faceva niente di simile da 
tempo, «È effettivamente un miste¬ 
ro - risponde -. Come ii Nautilus, 
questo progetto ha navigato 20.000 
leghe sotto i mari e di colpo è 
emerso. Locatelli, perciò, per me è 
un genio come Leonardo da Vinci. 
La scelta di Milano è stata una scel¬ 
ta aziendale, ma non poteva an¬ 
darmi meglio. Ho trovato dei gran¬ 
di professionisti. La Rai è.così; un 
mare in tempesta, ma le tempeste 
sono in superficie. Poi ci sono i 
fondali, dove non arriva niente del¬ 
lo strepito di superficie». 


CLASSICA. Il concerto a Santa Cecilia 

Gelida orchestra 
per Sawallisch 


■ ROMA. Dopo gli apprezzamenti 
non favorevoli sull'orchestra di 
Santa Cecilia, espressi la scorsa 
settimana, da Wolfgang Sawallisch 
(si è dimenticato che anni fa dires¬ 
se grazie alla bravura dell’orche¬ 
stra Quinta e Sesta di Beethoven, di 
slancio, senza prove), dopo inter¬ 
venti e polemiche, c’è stata una 
sorta di mobilitazione - sabato se¬ 
ra - da parte del pubblico, per assi¬ 
stere magari ai concerto della ri¬ 
conciliazione tra orchestra e diret¬ 
tore. Bene (anzi, male), è da dire 
che non si è verificata. Semmai, si 
è accentuato il gelo tra i due poli. 

L'orchestra ha mantenuto il di¬ 
stacco dal podio, non unendosi al 
pubblico con i colpi d’archetto sui 
leggìi e dei piedi sulla pedana, nel¬ 
l'applauso a Sawallisch. Ma gli ha 
dato sotto, con archetti e piedi, per 
festeggiare i solisti del Doppio con¬ 
certo di Brahms, per violino, violon¬ 
cello e orchestra, Op. 102, che co¬ 
stituiva il momento culminante del 
secondo programma di Sawalli¬ 
sch. Erano Frank Peter Zimmer- 
mann e Mario Brunello. Hanno 
suonato in uno stato di grazia. So¬ 
no andati e venuti dal podio parec¬ 
chie volte, e anche il «rombo» del- 
l’orcheslra li ha convinti a conce¬ 
dere il bis: uno Scherzo di straoidi- 
naria verve (pizzicati, suoni sbilen¬ 
chi, spiritati, diabolici) provenien¬ 
te dalla Sonata per violino e 
violoncello, composta da Ravel in 
memoria di Debussy. Il gelo non si 
è sciolto nemmeno alla fine del 
concerto, dopo le pur invogliami 
Danze slave, op. 46 (1878) di Dvo- 
ràk. 

Sawallisch sta nell'Ottocento co¬ 
me a casa sua, e Brahms è l’ospite 
che gli piace di più. Ieri mattina, 
nello stesso Auditorio, ha tenuto 
un’ampia conferenza su Brahms, 
mirante - peccato-adqrerisposte 
a due interrogativi che lasciano il 
tempo che trovano. Brahms, cioè, 
fu un classico, fu un romantico? E 
ha definito «romantiche» le prime 
Sonate di Brahms, che sono d’im¬ 
pianto classico e classiche» le mu¬ 
siche della maturità. È impossibile 
circoscrivere in un periodo storico 
manifestazioni che non vi rientra¬ 
no. Intendiamo oggi per classico», 
poi, tutto quel che la storia e la cul¬ 
tura ci consegnano come patrimo¬ 
nio di tutti. Brahms fa parte di que¬ 
sto patrimonio classico. Né ci ha 
convinto una morale della favola, 
che fa di Brahms, come ha conclu¬ 
so Sawallisch, un musicista e nien- 
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t’altro. 

Sawallisch non si è ricordato di 
Schoenberg che, con il suo saggio 
Brahms il progressivo, scritto nel 
1933 per i cento anni del composi¬ 
tore, fu tra i più preziosi salvatori di 
Brahms al quale, al di sopra di ogni 
altro merito, rivendicò il senso pro¬ 
fondo della libertà, circolante nella 
sua musica. Schoenberg «salvò* 
Brahms dall’oblio, cosi come 
Franz Werfel salvò ii nostro musici¬ 
sta con il suo romanzo su Verdi. 
Un senso della libertà che procurò 
a Brahms ostilità anche da parte 
dei suoi sostenitori. 

Per un bel caso, Sawallisch, nel 
concerto diretto sabato (si è repli¬ 
cato ieri e si replica stasera e do¬ 
mani) , aveva in programma l’Ou- 
verture accademica, col la quale 
Brahms ringraziava l'Università di 
Breslavia per la laurea honoris cau¬ 
sa (e fu una pagina criticata per 
l'inserimento dei «frivoli» canti go¬ 
liardici) e il suddetto Concerto per 
violino, violoncello e orchestra, che 
persino lo Hanslick trattò con suffi¬ 
cienza, non trovando in nessun'al- 
tra composizione del secolo, qual¬ 
cosa dì analogo in fatto dì tanta li¬ 
bertà compositiva. 

È stato abilissimo, Sawallisch. 
Visto che l’orchestra non lo ap¬ 
plaudiva, l’ha fatta alzare in piedi 
per condividere con essa il suo 
successo. Alla fine della conferen¬ 
za, temendo, chissà, interventi del 
pubblico sugli inconvenienti dei 
giorni scorsi, ha fatto salire sul pal¬ 
co Mario Brunello, violoncellista, e 
ha suonato con lui (il padretèrno 
sedeva al pianoforte) la Sonata di 
Brahms op. 99. Una meraviglia. 
Un'ira di Dio, all'uscita, per i pull¬ 
man che intasano la zona. 


DANZA. La Virgilio Sieni in una coreografia tratta dall’«Orestea» 

Tre donne e una tragedia tinta di rosso 


■ BERGAMO. Smentisce l'endemi¬ 
ca crisi della danza italiana (crisi 
progettuale e culturale ancor pri¬ 
ma che economica) il viaggio at¬ 
torno e dentro i'Orestea di Eschllo 
iniziato dal coreografo fiorentino 
Virgilio Sieni un anno fa e portato 
avanti con capatbìa determinazio¬ 
ne dalla sua compagnia. È un 
esempio convincente di ricerca 
che procede sul doppio binario 
della presentazione di spettacoli, 
giustamente «ricchi» (scenografia 
importante, musica dal vivo) e di 
svetti episodi o tappe del percorso, 
a carattere invece sperimentale. 

Un lunga serie di studi 

In questo modo il coreografo si 
assicura la possibilità di agire negli 
spazi tanto diversi del nostro pae¬ 
saggio teatrale, e netto stesso tem¬ 
po àncora il proprio lavoro a una 
traccia che lo distingue dalla pro¬ 
duzione variegata delle «normali» 
compagnie di danza e balletto. 

Accolta nell'interezza della sua 
programmazione odierna dalla ri¬ 
sorta rassegna bergamasca «Imma¬ 
gini», la «Virgilio Sieni Danza» ha 
proposto, in serate diveise, una se¬ 
rie di studi coreografici dedicati a 
due personaggi dell'Orcstea, Elet¬ 
tra e Oreste, e ha quindi adagiato 
sul vasto palcoscenico del Teatro 
Donizettì la splendida scenografia, 


Adatta ai grandi palcoscenici dei teatri d’opera, la coreo¬ 
grafia «tragica» Rosso Cantato di Virgilio Sieni ha riattivato 
al Donizetti di Bergamo la rassegna di danza contempora¬ 
nea «Immagini». Caloroso il successo alla «riapertura» per 
l'eccellente prova della «Virgilio Sieni Danza» e per le mu¬ 
siche dal vivo del Balanescu Quartet. La compagnia sarà 
al Comunale di Thiene (30 marzo), al Verdi di Pisa (3 
aprile) e al Metastasio di Prato (19 aprile). 


ideata da Tiziana Draghi, di Rosso 
, mtato. Giù dal palco, ma non 
sprofondato nella fossa mistica e 
perciò ben visìbile, il Balanescu 
Quartet ha eseguito tre pezzi di 
Alexander Balanescu strutturali ai 
tre atti «femminili» di cui si compo¬ 
ne questo spettacolo dedicato al- 
i'Agamennone, cioè dalla prima 
parte dell'Orestoa. Dietro l'accatti¬ 
vante titolo di Rosso cantato si na¬ 
sconde, però, soprattutto la con¬ 
trapposizione di tre figure muliebri 

- Ifigenia, Clitennestra e Cassandra 

- a un coro che amplifica ì loro 
drammi. 

SI parte datò sacrificio di Ifigenia 

- una danzatrice in rosso penzola 
solitaria quasi in boccascena - e si 
approda alla folgorante immagine 
di un cario che trasporta la furia 
vendicatrice di Clitennestra e il cor¬ 
po, riverso su quello esangue di 
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Agamennone, della veggente Cas¬ 
sandra. Si passa dalla danza ta¬ 
gliente e spigolosa della vittima sa¬ 
crificale in rosso alla follia proterva 
della sposa bianca (Clitennestra) 
e al conclusivo procedere apolli¬ 
neo delle vergini in blu (due Cas¬ 
sandre: chi dice la verità e non è 
creduto e un mentitore) che urla¬ 
no e prevedono il futuro. Calano 
dall'alto oggetti sportivi a corredo 
dei tre ritratti: te funi per Ifigenia, 
un ring di luci al neon per Clitenne¬ 
stra, gli anelli per le due Cassandre. 
Entrano ed escono dal fondo e dai 
lati della scena «a saracinesca» co¬ 
lor del rame i volubili protagonisti 
del coro in nero. Così si comprane 
e si scompone una tragedia che è 
anche un rito, una festa drammati¬ 
ca e un omaggio al mistero e al fa¬ 
scino inesplicabile della danza 
(qui siamo ai limiti del teatrodan- 


za). 

Come può essere monumentale 
ma anche morbida, sacrale ma an¬ 
che «sportiva», una scena apparen¬ 
temente latta di nulla, se non dai 
nomi in greco delle tre protagoni- 
ste che scandiscono i tre tempi del¬ 
l’azione! Come può farsi improvvi¬ 
samente concreta una danza li¬ 
neare, con rapide spirali e gesti 
puntuti, talvolta solo decorativi! 
Sieri: ritrova in Rosso cantato la ca¬ 
pacità di passare dalla linea all'og¬ 
getto, dalla forma pura alla durez¬ 
za di contatti e azioni narrative. 
Questo segno cangiante che aveva 
caratterizzato le sue antiche prove 
migliori, è una riscoperta che tal¬ 
volta si perde ancora in un eccesso 
quasi ansiogeno di materiali. 

Una musica denta di presagi 

Ma che acquista rilievo nella 
speciale coesione dell’insieme, 
nell'Invenzione delle parti singole 
(bellissima l'intonazione furiosa 
della spmsa Clitennestra) e nella 
bravura di tutti gli interpreti e dei 
musicisti. Ad Alexander Balanescu 
va il merito di aver messo a fuoco, 
soprattutto nel tetzo atto dedicato 
a Cassandra, un paesaggio sonoro 
cupo e denso dì presagì tenesti, li 
tutto è una preziosa prova d'artista 
da riproprarre nei grandi teatri e da 
esportare il più presto possibile. 
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Ut TG1. {7292383) 

Mi UNOMTTNM. Contenitore. All’Io- 
terno: 7AX1,8.00,9.00 TG1; 7.30,8.30 
TG1 - FLASH; 7,35 TGR - ECONOMIA 
Attualità. (51525514) 

130 TQ1. (48582)5) 

Mi MAStt - LA GUERRA PRIVATA DEL 
SERGENTE 0FMMEU. Film. 

(6120418) 

11* VEHOEMATTMA. Rubrica. All’Inter¬ 
no; (5993321) 

IMO Ttil. (53437) 

IMO rei-FLASH. (60692) 

12.18 LA SIONOM M GIALLO. Teletilm. 
Con Angela Unsbury. (3479925) 


1280 TELEGIORNALE, (69692) 

IMS AMMANA’. Rubrica. (4907654) 
14.00 rei-ECONOMA. (60321) 

14.05 PRONTO? SALA GIOCHI. Gioco. 
Conduce Maria Teresa Ruta. 
(5255234) 

1SA5 SOLLETICO. Contenitore. Conduco¬ 
no Elisabetta Ferracini e Mauro Se¬ 
rio. All’Interno: (6807079) 

IMO ZORRO. Teletilm. (3708) 

IMO TG1. (60296) 

10.10 ITALIA SERA. Attualità. Conduce 
Paolo DI Giannantonlo. (954215) 

IMO LUNA PARK. Gioco. Conduce Fabri¬ 
zio Frizzi. All'Interno: (9435960) 


7.00 OVANTE STORIE! Varietà per I più 
piccini. All'interno (2499596) 

0.15 TARZAN. Teletilm (8862706) 

0.45 IL MEDICO m CAMPAGNA. Telefilm. 


20.00 TELEGIORNALE. (383) 

20,10 rei-SPORT. (34760) 

20» LUNA PARK - LA ZINGARA. Gioco. 

(6255944) 

20» IL FATTO. Attualità. (2200596) 

20.50 DOPPIO INGANNO. Film thriller 
(USA, 1991). Con Goldie Hawn. Regia 
dIDamlan Harris. (765383) 

22A6 rei. (5475383) 

22.50 PORTAAPORTA. (776499) 


9.30 PROTESTANTESIMO. (9950079) 

10.10 FUORI DAI DENTI. Rubrica. All'inter¬ 
no: (3807499) 

10.15 SERENO VARIABILE. (7945505) 

10* ECOLOGIA DOMESTICA. Rubrica. 
(11797741) 

IMO MEDICINA 33. Rubrica. (9375876) 

11* TG2-MATTINA. (2068031) 

12.00 IFATTI VOSTRI. Varietà, (54166) 


13.00 TG2-GK7RNO. (6853401) 

14.15 IFATTI VOSTRI. Varietà. (1355857) 

14.40 QUANDO SI AMA, (517963)' 

15.10 SANTABARBARA. (2858012) 

16.00 TG2-FLASH. (20741) 

16.05 L’ITALIA IN DIRETTA Attualità Al¬ 
l'interno: TG 2 FLASH. (620*76) 

18.00 IN VIAGGIO CON "SERENO VARIABI¬ 
LE’. Rubrica. (62654) 

10.20 TG2-FLASH. (5935771) 

10.45 L'ISPETTORE TIBBS. Tf. (3289302) 
10* TGS-LOSPORT. (1844895) 

19.45 TG2-20.30ANTEPRIMA. (5914147) 
10» GO-CART. Varietà. (2476302) 


20.30 TG2-20.30. (44147) 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
"Un volto dietro la vetrina". Con Horst 
Tappert. Fritz Wepper. (159708) 

22.00 MIXER-«.PIACERE Ol SAPERNE DI 
PIU'. Attualità. Conduce In studio 
Giovanni Mirarli, A cura di Giovanni 
Mlnoll. Aldo Bruno e Giorgio Montefo- 
sclrl. (63019) 


7.00 TG3-MATTINO. (1192706) 

6.30 SCHEGGE. (6425447) 

9.05 LO SPECCHIO SCURO. Film polizie¬ 
sco (USA, 1946-b/n). (9200302) 

10.30 VIDE0SAPERE-INGRESSO UBERO. 
Contenitore. All'interno: 

EDICOLA MEDICA 
MEDIAMENTE. 

LIVINGSTONE. 

FILOSOFIA. 

VIAGGIO IN ITALIA. (9815892) 

11* TGR-LEONARDO. (2060857) 

12.00 TG 3. Telegiornale. (47050) 

12.15 7ILESOGNI, Rubrica. (4766944) 


1300 VH3EOSAPERE, (55128) 

13* VIDEOZORRO. Rubrica. (139963) 
IMO TGRfTG 3 POMERIGGIO. (36128) 
15.00 PRIMA DELLA PRIMA. " La Bohème- 
di Giacomo Puccini. (30895) 

15* TGS- POMERIGGIO SPORTIVO. Al- 
l'interno: 15.40 CALCIO. A TUTTA B; 

16.40 TURO A VOLO. (6846128) 

17.00 ALLE CINQUE DELLA SERA Talk- 
show. (15437) 

17.55 GEO. Documentano. (46296) 

18* LATITATA. Varietà (350760) 

19.00 TG3/TGR. Telegiornali. (7532) 


20.00 DIECI MINUTI. Attualità. (81654) 

20.10 BLOB. Ol TUTTO Ot PIU’. Videotram- 
menti. (4885654) 

20.30 CHI L’NA VISTO? MDAGINE. Attuali¬ 
tà. Conduce Giovanna Milella. (24012) 
22» TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. Tele- 
giornale, (64050) 

22* TGR. Tg regionali. (7198963) 

22* PALLAVOLO, Campionato italiano. 
Finale. (3860501 
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8.30 LOVE BOAT. Teletilm. (19031) 

7.30 PICCOLOAMORE. Tn.(8470) 

0.00 VALERIA E MASSIMILIANO. Teleno¬ 
vela. (85050) 

9.00 UN VOLTO, DUE OONNE. Telenove¬ 
la. (4783586) 

9* TESTA O CROCE. (8532147) 

10.00 ZINGARA. Telenovela. (6079) 

10» RENZO E LUCIA Tn.(73215) 

11» TG4. (9360944) 

11.45 LA FORZA OELL'AMORE. Telenove¬ 
la (4774963) 

12* A CUORE APERTO, Telefilm, "Verso 
il bianco". (40963) 

13» TG4. (2234) 

14* NATURALMENTE BELLA - MEDICINE 
A CONFRONTO. Rubrica. Conduce 
DanielaRosati. (54875) 

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. (11857) 

15.00 BRONCO 8H1V. Film commedia 

(USA. 1980). Con Clint Eastwood, Son- 
draLocke. (8187079) 

17.15 PERDONAMI. Show. Conduce Davi¬ 
de Mengacci. (8788302) 

IMO GIORNO PER GIORNO. (7554296) 

19* TG4. (968302) 

19» GAME BOAT. Gioco, Conduce Pietro 
Ubaldi. All’interno; (3732708) 


8.40 CIAO CULO MATTINA Contenitore. 
All’interno: (9483234) 

7.05 TUTTI SVEGLI CON CIAO CULO MAT¬ 
TINA SHOW. (6032352) 

S.1S SUPER VOCKV. Telefilm. (4221692) 
9* GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm 
(99365296) 

10.20 MACGWER. Telefilm, (3550147) 

11.25 VILLAGE • NOTTOE IN MOVIMENTO. 

Attualità. (4607S95) 

11» UHOOKER. Telefilm (2488741) 
12* STUDIO APERTO. (2968031) 

12* FATTI E MISFATTI. (1406437) 

12» STUDIOSPORT. (590988) 


1.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di Franco Bra¬ 
carti (Replica). (18811505) 

11» FORUM. Rubrica. Conduce Rita Dal¬ 
la Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Licheri (442925) 


5» EURONEWS. (91147) 

7.30 BUONGIORNO TMC. Attualità. 
(7552673) 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping (Irne. 
(43586) 

10» SWTCH. Teletilm (47302) 

11.00 AGENZIA ROCKFORD. Telefilm 
(10234) 

12» CHARUE'S ANGELS. Teletilm. Con 
David Boyle. Jaclyn Smith (14050) 


13» CUOC1AO. Cartoni. (16012) 

13» CIAO CULO PARADE. (1777944) 

14» COLPO DI FULMINE, (5646166) 

15.05 GENERAZIONE X (5038789) 

18* VILLAGE- NOTIZIE IN MOVIMENTO. 

Attualità. (606505) 

16.20 BAVSIOESCHOOL Tf. (5138031) 

16.40 CICLISMO. Tirreno-Adrratico. 
(4448789) 

17* PRIMI BACI. Teletilm. (277963) 

11» STUDIO APERTO. (55876) 

11* SECONDO NOI. (6228586) 

11» STUDIOSPORT. (879499) 

19* BAYWATCH. Telefilm. (494302) 


13» TG5. Notiziario. (26499) 

13* SGARRI QUOTDtANI. (2056499) 

13* BEAUTFUL Teleromanzo. (4487654) 
14.15 I ROBINSON. Telefilm. (406383) 

14* CASA CASTAGNA. Gioco. Conduce 
Alberto Castagna. (1315499) 

16* VIAGGIO FANTASTICO. Situation co¬ 
medy. "Arriva Bambo". (823876) 

17* SORRIDI CE 1 BIM BUM BAM. Show. 


Il» OK, IL PREZZO E' GIUSTO! Gioco. 

Conduce IvaZanicchl. (63302) 

19» LA RUOTA DELLA FORTUKA Gioco. 
Conduce Mike Bongiorno. (1296) 


13» TMC ORE là (28128) 

1115 TMC SPORT. Notiziario sportivo, 
(2045383) 

13* THE IION TROPHY SHOW. Gioco. 

Conduce Emily DeCesare (7050) 
14» IL GRATTACIELO TRAGICO. Film po¬ 
liziesco (USA, 1948 - b/n). Con Lucilie 
Ball, Clifton Webb (6683470) 

15* TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
Conduce Luciano Rispoli (87174437) 
11» ZAP ZAP. Contenitore. All’interno: 
PARKER LEWIS Situation comedy 
(620505) 

19* TMC SPORT. (893944) 




20» LA LEGGE DI MURPHY. Film polizie¬ 
sco (USA, 1986). Con Charles Bron- 
son, C, Wimmons. Regia di J. Lee 
Thompson. (540215) 

22* INDAGINE AO ALTO RISCHIO. Film 
poliziesco (USA, 1087). Con James 
Woods, Lesley Ann Warren. Regia di 
James B, Harris (v.m t4 anni), All'in- 
terno: (7742296) 


20» MR. COOPER. Telefilm. (8741) 

20» UNA MAMMA INVISIBILE. Film-Tv 
(USA,1995) (pr. vis. tv). (31924) 

22» MAI DIRE GOL DEL LUNEDI'. Varietà. 
Con la Gialappa's Band. (6402857) 


20» TG 5. Notiziario (62031) 

20* STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'tMPEMTEXZA. Show. Con En¬ 
zo lacchetli, Lello Arena (1370128) 
20* I MITICI - COLPO GOBBO A MILANO. 
Film commedia (Italia, 1994). Con 
Claudio Amandola, Monica Bellucci. 
Regia di Carlo Vanzina (prima visione 
tv). (41567») 

22.» TGS Notiziario. (600876) 


20» TMC ORE». (68079) 

».15 PRIMO PIANO. Rubrica. (1369012) 
20» DANKO. Film poliziesco (USA. 1988). 
Con Arnold Schwarzenegger, James 
Belushi Regia di Walter Hill. (451437) 
22* TMC SERA. (3757166) 

22.4$ IL SUO ONORE GRIDAVA VENDET¬ 
TA. Film avventura (USA, 1954) Con 
Rock Hudson (3955050) 


NOTTE 


20» TG1-NOTTE. (9616) 

0.30 SPECIALE VHEOBAPERE. Docu¬ 
menti, (8372546) 

1* SOTTOVOCE. Attualità. (7389136) 

1.10 L'INVENZIONE DI MOAEL. Film tan¬ 
tosto (Italia, 1974). (6967648) 

3.00 MI RITORNI IN MENTE. Musicale 

(Replica), (1941074) 

3.30 TOI-NOTTE, (R). (3203884) 

4.08 DOC MUDO CLUB. Musicale. 
(3223830) 

4* OWIQMI UNIVERSTTARI A DISTAN¬ 
ZA. Attualità. (49186548) 




a» TG2-NOTTE. (1588) 

24» TV ZONE. Rubrica. (94616) 

0.15 PIAZZA ITALIA DI NOTTE. Rubrica. 
Conduce Giancarlo Magai!!. 
(6771635) 

0* L’ALTRA EDICOLA. AcuradlS.Ron- 
chey e G. Scaraffla. (6696154) 

1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

(79490513) 

1.15 DESTINI. Teleromanzo. (16410») 
2» SÉPARÉ'. Musicale. "F. Franchi" • 
"M, Ranieri". (2914093) 

2.45 DIPLOMI UNIVERSITARI A DISTAN¬ 
ZA. Attualità. (14699364) 


0» TG 3 LA NOTTE-PUNTO E A CAPO- 
IN EDICOLA- NOTTE CULTURA. Te¬ 
legiornale. (4139819) 

1.10 FUORI ORARIO. (3356567) 

2.10 GAMMA. Sceneggiato. Con Giulio 
Brogi, Nicoletta Rizzi (Replica). 


23» TG4-NOTTE. (11597») 

0» TG 4 - RASSEGNA STAMPA. Attuali¬ 
tà. (7354819) 

f» NATURALMENTE BELLA-MEDICINE 
A CONFRONTO. Rubrica (Replica). 


3* TG 3 - LA NOTTE. Telegiornale (Re¬ 
plicai, (5701093) 

4.05 IL CARGO DELLA VIOLENZA. Film 
drammatico (GB, 1955 - bln). Con An¬ 
thony Steel, Peter Finch. Regia di Boy 
Ward Baker, (22919987) 


1.10 L'MNOCENTE. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1976). Con Giancarlo Giannini. 
(227831231 

3» VAGHE STELLE OEU'ORSA. Film 
drammatico (Italia, 1965). Con Clau¬ 
dia Cardinale. (2739364) 

4» ROPERS. Telefilm. (59194987) 


23» ANTEPRIMA COPPA CAMPIONI. Ru¬ 
bricasportiva. (6458031) 

0.10 FATT1EMISFATTI. (21400») 

0.» ITALIA 1 SPORT. Rubrica sportiva. 

All'Interno (7558109) 

0* STUDIOSPORT. (89650») 

1» I SEGRETI DI TWIN PEAKS. Telefilm. 
(7440884) 

2» SUPER VICKY. Telefilm (Replica). 
(8549258) 

3» L'INFERMIERA NELLA CORSIA DEI 
MILITARI. Film commedia (Italia. 
1979).(34418242) 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. All'interno: (440876) 

24» TGS Notiziario. (41600) 

1» SGABBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (1401141) 

1* STRISCIA LA NOTIZIA • Ut VOCE 
DELL'IMPENITENZA. (R). (4660797) 
2» TG5-EDKOLA. Attualità. 18460797) 
2» TARGET-OLTRE LO SCHERMO. At¬ 
tualità (Replica). (9209068) 

3» NONSOLOMODA. Attualità (Repli¬ 
ca). (35830890) 


0* STREGA O MADONNA. Rubrica. 
(10722) 

O* TMC DOMANI - LA PRIMA Ol MEZZA¬ 
NOTTE. Attualità. (9547432) 

1.10 AGENZIA ROCKFORD. Telefilm (Re¬ 
plica) (4275890) 

2.10 TMC DOMANI. Attualità (Replica) 
(2502529) 

Z20 CHARUE'S ANGELS. Telefilm (Repli¬ 
ca). 164310») 

3* CNN. (4273703) 

4» PROVA D’ESAME: UNIVERSITÀ’A DI¬ 
STANZA. Attualità. (74500105) 


1M4 ARRIVàHO t ROHM. 

(935170) 

I4.M IEMALI Qt FUMO. Mu¬ 
sicale. (321654) 

IMA CUF TO CUF. Conteni¬ 
tore-1734454) 

1744 2MMW1Q. 1747302) 
IMI COMFAZIffil. Rubri- 


14.14 KlfKOAWANOO. 

IMI ’Wm. Teletilm. 

(308302) 

1101 VMQtOMAU, I33S321) 


IMO 11MCOU Ol FUMARI. 

(963654) 

14,00 mmjm regio- 

MAUJ969437) 

14» FOMHMMQ MSEMC. 

(2731505) 

17,00 DALLE 9 ALLE 1 

(312505) 

17.» WÙtt I... CONTORNI. 

(731741) 

IMO TE’KftbtJC. (742557) 

imo mmxmmo- 


1101 VMQKMNALE. (335321) 
io.» iwnmm. Te¬ 
lo» avvo^hmÌoiamqi- 

LEI 7el#lì)m, 1774321) 

21» «MSTAUOM-OMICI¬ 
DI DTUTE, Telefilm. 
(770505) 

21» ALKN MATCH. Tele¬ 
film. [761657 

23» MDACTCH, (43207505) 


20» VAMETA’, (560321) 

»35 FUMAR! UVE. (367505) 
22.11 KimUA, AMATE 
MONDE. (5367234) 

22» MFORMADOW RfeGKJ- 
MALI. 336050) 

23» VÌDEO# ARADE. 

(343741) 

23.46 LO SQUARTATORE W 
NEW YORK. Film, 


11» SAMOA 0 AMORI Tele¬ 
novela, (5440692) 

1»» HAWY END. Telenove- 
laJ5423363) 

10» TEliOKMKAU REGIO¬ 
NALI. (8027321) 

10» YIYIAHA. Telenovela. 
Cor» Lucia Mende*, Hec- 
toTBonllla. (2798437) 
20.30 U WTA DI VERNÓN E 
IREHECASTVE. Filmbio- 
grato (USA, 1939-b/n) 
Con Fred Maire, Ginger 
Rogare. Regia di Henry 
C. Potter. 

QUESTO GRANOE GRAN¬ 
DE CINEMA. Rubrica 
(6634760) 

21» TELEGIORNALI REGIO- 


23» SPORT I NEWS. Noti¬ 
ziario sportivo. 
(93031168) 


14» INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (961695) 

14» POMERIGGIO INSIEME. 

Contenitore. (2733963) 

17» GIOCANQO CON LE 
STELLE. Rubrica. 
(127079) 

17.15 WILMA E.„ CONTORNI. 

Rubrica. (8675944) 

18.15 BELLTTAUA, AMATE 
SPONDE, Documentario. 
(503031) 

16» TE' PER DUE. Talk- 
show. (744215) 

19» TELEGIORNALE REGIO¬ 
NALE. (329760) 

M» SOLO MUSICA ITALIA¬ 
NA. Musicale (326673) 
»» DIAGNOSI: TUTTI * 

FORMA. Talk-show. 
(182586) 

22» INFORMARNE REGIO¬ 
NALE. (44710437} 


12.45 SET OSCAR IMA (Re¬ 
plica) (424499) 

13» LA MIA VITA A QUAT¬ 
TRO ZAMPE. Film. 


14.50 LAMIA VIA. Film (USA, 
1944-b(n). (15879760) 

17» TELEPNf BAMBINI. 


Il» BEETHOVEN U. Film 
(USA, 1993). (5323944) 
20» SET ■ IL GIORNALE DEL 

CREMA. Attualità. 
(8453673) 

21» AMARSI. Film dramma¬ 
tico (USA, 1994). 
(3956437) 

23.10 SET OSCAR IMI. 

(1582741) 

23» SPECIALE HARTIEY. 

(1506321) 

23» AMATEUR. Film dram¬ 
matico (86104079) 


11» MTV EUROPE. 

(77733234) 

19» GOOO VBRATtONS- 

(3125876) 

20» +3MEWS. (9604166) 
21» BEJART BALLET LAU¬ 
SANNE. (931091) 

21» SCENA E RETROSCENA 
. LE PRUE DI TBfW. 
"Les dialogues des Car- 
melitesM3041586) 

22.15 RITRATTO MENTO Di 
GIUSEPPE VERDI. 
(285019) 

22» BEU0ARTOK. Specia¬ 
le. Musicarli BelaBartok 
Orchestra Los Angeles 
PWl. Direttore Zubm Me¬ 
lila, (5786437) 

23.35 RITA LEVI MONTALCML 

Un Nobel contro la scle¬ 
rosi, (4810499) 

24» MTV EUROPE. 

(18911277) 


GUIDA 5H0WVIEW 

Per registrare tl Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri 8howVl*w stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re, sul programmatore 
8howVlew. Lasciate l’uni¬ 
tà ShowView sul Vostro 
videoregistratore e il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata Per informa¬ 
zioni, il "Servizio clienti : 
ShowVlew" al telefono | 
02/26.921615 ShowVlew 1 
é un marchio della Qem- 1 
Star Developmenl Corpo- | 
retion (C) 1W4 -Qemstar 
Oevalopmant Corp. Tutti l i 
, diritti Bono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
OOI - Raluno, 002 - Rai- I 
due; 003 - Raitre; 004 - Re- . 
te 4, 005 - Canale 5, 006 - ; 
I Italia 1; 007-Tmc, 009-Vi¬ 
deomusic; Oli - Cinque- 
, stelle; 012 - Odeon; 013 - 1 
Tele+ 1: 015 - Tele+ 3. 
026-Tvltalia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radtouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00. 6-00; 
9.00; 10.00, 10.30. 11.00; 11.30; 
12.00; 12.30, 13.00; 14.00; 14.30; 
15.00; 15 30, 16-00, 16.30; 17.00; 

17.30, 18.00; 18 30; 19 OO; 22.00; 
23 00; 24 00; 2.00; 4.00; 5.00; 

5.30. 7.32 Questione di soldi, 
8.32 Radio anch'io. Lunedi 
sport; 10.07 Telefono aperto; 
10.35 Spazio aperto; 11.05 Ra- 
diouno musica; 11.11 II rotocal¬ 
co quotidiano; 11.38 Antepnma 
Zapping; 12.10 Che fine hanno 
fatto; 12.36 La pagina scientifi¬ 
ca; 13.30 La nostra Repubblica; 
14 11 Casella postale; 15.11 Ga¬ 
lassia Gutenberg; 15.38 Nonso- 
loverde; 16.11 Gfi 1 Cultura. Ru¬ 
brica dei libri; 16.32 L’Italia In di¬ 
retta; 17.13 Come vanno gli affa¬ 
ri, 17 21 L’arte di amare; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 Radio 
Campus; 18 12 Totem, mini cro¬ 
nache di line millennio; 18.32 
RadioHelp!, 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Ra- 


diouno musica; 20.50 Cinema 
alla Radio: L'ispettore Derrick. 
22.03 Venti d'Europa, 22.47 
Chicchi di riso; 23.10 Ballando 
Ballando; 0.33 La notte dei mi¬ 
steri; 1 OO Radio Tir. 


Giornali radio: 6.30; 7.30, 8.30, 
12.10; 12 30, 13.30; 19.30; 22 30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue, 
7.17 Momenti di pace; 8 06 Fabio 
e Fiamma e la "trave nell’oc¬ 
chio”; 9.10 Golem, idoli e televi¬ 
sioni; 9 30 II ruggito del coniglio; 
10.30 GR 2 - Notizie; 10.32 fla- 
dioZorro 3131; 11.58 Mezzogior¬ 
no con Mina; 12.50 Mosca cieca. 
13.45 Anteprima Radioduetime; 
14.00 Ring; 14.30 Radioduetime, 
15.10 Hit parade. Album; 15.30 
GR 2 - Notizie; 16.30 GR 2 - Noti¬ 
zie, 17.30 GR 2 • Notizie; 18.30 
GR 2 - Notizie; 20 OO Masters; 
21 OO Planet rock; 22.40 Ci vor¬ 
rebbe un gospel; 24.00 Stereo- 
notte. 


Radlotre 

Giornali radio. 8 45; 13 45; 18.45 
6.45 GR 3 Anteprima, 7.30 Prima 
pagina; 12.30 Palco reale, 13.25 
Aspettando il caffè Gli acrobati 
cinesi; 13 50 Storie di musica; 
1415 Lampi d'inverno, 19.15 
Hollywood party, 19 45 La no¬ 
stra Repubblica (Replica), 20 15 
Radiotre suite, 20.30 Ritratto di 
Aldo Clementi; 23 43 Radioma- 
nia; 24 OO Musica classica. 

ItallaRadlo 

Giornali radio: 7.8,12 15 - Gior¬ 
nali radio flash. 7.30, 9, IO, tl, 
16, 17. 6.30 Buongiorno Italia, 
7 IO Rassegna stampa: 3 IO Ui- 
timora; 9 05 Prefisso 06, 10 05 
Piazza Grande; 12 IO Tamburi 
di latta; 14 05 Gulliver, 15 IO Li- 
vingstone; 16 05 Quaderni meri¬ 
diani, 18 05 Prefìsso 06, 18 50 
Tempo pieno, 19 05 Milano se¬ 
ra. 20 05 Una poltrona per due, 
22 OO Effetto notte, 2 02 - 6.09 Se¬ 
lezione musicale notturna. 




L’addio alla Marini 
e il ri tomo di Baudo 

VINCENTE: _ 

Strlsclalanotlzla (CanaleS, ore 20.35).7411.000 

PIAZZATI: _ 

Rose rosse (Canale 5, ore 20.55).S.8SS.OOO 

La zingara (Raluno, ore 20.13).«.423.000 

Mille lire al mese (Raiuno, ore 20.55).5.790.000 

Luna park (Raluno, ore 18.35).4.745.000 

Amici (Canale 5, ore 13.41).4.3B7.000 


Anche la sesta puntata di Rose Rosse, il varietà sati- 
l'WltM rico dl Canale 5 andato in onda il 16 marzo, ha vin- 
la la serata televisiva del sabato (il prime lime). 
Per l'addio della Marini si sono sintonizzati sul pro¬ 
gramma 6.886.000 spettatori, una media d’ascolto del 29.19*. 
Alta sesta puntata di Rose rosse, Valeria Marini ha lasciato il 
programma di Castellate), Pingitore e Vistarini. Sabato prossi¬ 
mo, con Pippo Franco, Leo Gullotta e Oreste Lionello, sul pal¬ 
coscenico del Salone Margherita di Roma debutterà la nuova 
vedette, la bruna Lorenza Mario, già comparsa sugli schermi 
della Flninvest tn Buona domenica di Canale 5 e in Fantastica 
Italiana di Raluno. C’è chi va e c’è chi viene. Il ritorno di Pippo 
Baudo s'è aggiudicato solo II secondo posto: Mille lire al mese è 
stato visto da 5.790.000 spettatori, 24,86 di share. Ottimo risul¬ 
tato anche per Striscialanoltzia di Canale 5, seguito da 
7.411,000 spettatori, che ha superato Lo zingara dt Raiuno, vi¬ 
sto da 6,423,000 spettatori. Gli altri programmi della serata si 
sono cosi piazzati: il thriller di Raidue Risveglio nell'incubo 
2.915.000 spettatori. Ultima minuto di Raitre 2.782.000 spetta¬ 
tori, Il film Caccia selvaggia di Retequatho 2,427.000 spettatori. 
Il mio amico Mn/a2dt Italia 1,1.774.000 spettatori. 


VIDEOZORRO RAITRE. 13.35 

Puntata dedicata alla polemica tra il presidente dell'Arci- 
gay Franco Grillini e Renzo Arbore, per lo spot dì Alessan¬ 
dro D'Alatri del caffè Segafredo. In studio. Grillini e il can¬ 
tautore Federico Salvatore che a Sanremo ha presentato 
una canzone che tocca il tema degli omosessuali. 

GIORNO PER GIORNO RETEQUATTRO. 18.00 

Si parla di pensioni insieme al senatore del Polo Giiulio 
Maceratinì e al deputato dell'Ulivo Renzo innocenti. Se¬ 
guono un servizio di nera da Napoli e le interviste a Nancy 
Brilli e Margaret Mazzantini. 

CHI L'HA VISTO? RAITRE. 20.30 

Un'intervista alla donna di 39 anni che ha dovuto partori¬ 
re airintemo del manicomio di Bisceglie. Dalla prossima 
settimana il programma dì Giovanna Mitelta andrà in on¬ 
da per cinque puntate la domenica alle 20.30, con una 
pausa prevista perl'8 aprile, giorno dì Pasquetta. 

MIXER RAIDUE. 22.00 

Faccia a (accia tra Giovanni Minoli e Gianfranco Fini per 
parlare del caso Squillante, della riforma costituzionale, 
sullo scontro di alleanze. Chiude un viaggio all'interno 
della scuola italiana. 

MAI DIRE GOL ITALIA 1.22.30 

Entrano in campo stasera Sabrina Fenili, che recita insie¬ 
me a Ruggero De Lollis, mentre Antonella Clerici sarà 
ospite del conte Uguccione. Una domenica senza il cal¬ 
cio: ma quelli della Gialappa’s rimettono in campo Corra¬ 
do Guzzanti nei panni di Emilio Fede. 

HOLLYWOOD PARTY RADIOTRE. 19,15 

Puntata davvero speciale oggi, tutta dedicata a Peter Sel¬ 
lerà. II quotidiano di cinema sì collegherà con il Bergamo 
Film Meeting che a Selletx sta dedicando un’ampia retro¬ 
spettiva; trasmetterà spezzoni di Hollywood party (il film 
di Edwards da cui il programma ha preso il tìtolo), per 
sentire la vera voce dì Sellets; e trasmetterà quattro canzo¬ 
ni dei Beatles «recitate» dall’attore inglese, stampate in un 
45 giri prodotto da George Martin, già produttore storico 
dei «Fab Four». 



mmmm. 



Clint e il grande circo 
di cow-boy e pistoleri 

15.00 BRONCO BILLY 

Mfli II CINA EtstmL ch CNtt Eiitmi, Sulrt Uckt. Mvy Itti». 
Usi 1980. 119 Riniti 

RETEQUATTRO 

Bronco-Clini, pistolero non infallibile e proprietario di un circo scalci¬ 
nato, assume come ragazza-bersaglio Antoniette, un’ereditiera in in¬ 
cognito scappata dal marito. Seguono contrattempi a non finire, un 
incendio, un incontro imprevisto in manicomio tra Antoniette e il ma¬ 
rito. Trionfa, comunque, il lieto fine in questo film bonario che East¬ 
wood girò per divertimento assieme al suo clan. 11 tendone del circo è 
fatto di tante bandiere americane tessuti dagl) ospiti del manicomio, 
siamo in piena metafora. È uno dei film a cui Eastwood, curiosamen¬ 
te, tiene di più: forse per il tono dolcemente crepuscolare che anima 
la vicenda, inuna cornice da western contemporaneo. 


20.30 DANKO 

Biffi 81 WifMr Hill, cn ArMlri Schwirzeufior, James Belushi. Pater 
BUM. Usi (1988)103 «II. 

Primo film made in Usa girato sulla piazza Rossa. Il poli¬ 
ziotto sovietico Danko va a Chicago in caccia di un traffi¬ 
cante di droga che gli ha ucciso il suo miglior amico e col¬ 
lega. Nella missione viene affiancato da uno sbirro ame¬ 
ricano dal carattere esuberante. 

TELEMONTECARLO 

20.40 LA LEGGE DI MURPHY 

Dilli Di J. Ln ThrapN. cu duriti Brutti. Kittiteen Wilfciltt, Cirri! 
SMtytu. Uu (1988)100 «Ir. 

Variazione sul tema del giustiziere metropolitano. Bron- 
son f uno spericolato poliziotto di Los Angeles con un 
passato da alcolizzato. È perseguitato da una pazza omi¬ 
cida, accusato di delitti che non ha commesso e bersa¬ 
gliato dai mafiosi locali. Alla fine, però, si farà giustizia da 
solo. 

RETEQUATTRO 

20.40 MITICI-COLPO GOBBO A MILANO 

Bifii II Carla Vuzin. ni Cltirfii AmhJiIi. Minici Beliucci, Umhert® 
SmIU. Itili! (1994) 102 «II. 

Una commedia che cerca di ricalcare lo spirito dei «Soliti 
ignoti» incrociandolo con quello di «Sette uomini d’oro». 
Due amici romani improvvisati ladri vogliono svaligiare 
una gioielleria milanese. Per il colpo mettono insieme 
una banda sgangheratissima. Risultato si ritrovano im¬ 
mersi nella spazzatura. 

CANALE5 

20.50 DOPPIO INGANNO 

Dilli il Olii» Mirri!, c» Gitile Hnm, John Duri Robin Birtleti. Usi 
11991) 103 «II. 

Un thriller con poca suspense. Adrìenne è una restaura¬ 
trice con una vita familiare invidiabile. Ma a un certo pun¬ 
to scopre che qualcosa non va. In un museo viene trovato 
un falso e presto capisce che il responsabile è il marito, 
anche lui impegnato nel mondo dell’arte. 

RAIUNO 



















Il «Vìzietto» di Hollywood 


È il film di cui tutti parlano, Birdcage. li remake del Vi- 
zìetto, diretto da Mike Nichols, ha sfondato al botteghi¬ 
no Usa incassando 18 milioni di dollari in tre giorni. E si 
è inserito nel dibattito politico in corso sul matrimonio 
tra persone dello stesso sesso. E intanto, nei cinema di 
New York, è arrivato The Celluloid Closet, il documenta¬ 
rio candidato all’Oscar che smonta stereotipi e tic del- 
l'immagininario hollywoodiano su gay e lesbiche. 


■ NEW YORK. È il fenomeno di 
cui tutti partano. Diretto da Mike 
Nichols, Birdcage, riedizione del Vi¬ 
ziano, ha battuto tutti gli altri film 
usciti contemporaneamente nelle 
sale cinematografiche, guada¬ 
gnando nei primi tre giorni 18 mi¬ 
lioni di dollari. I critici si sono inter¬ 
rogati sui perché della preferenza 
del pubblico americano per la 
coppia Robin Wllllams-Nathan La¬ 
ne su quella Robert Redford-Mi- 
cheile Pfeilfer di Up dose and Per¬ 
sonal- Altri hanno scoperto un 
nuovo trend: il pubblico anziano, 
che è corso a frotte a vedere la ma¬ 
tura coppia gay di Birdcage, toma 
al cinema. Alcuni intellettuali omo¬ 
sessuali si sono sentiti offesi dal¬ 
l’ennesima raffigurazione farsesca 
della propria vita, mentre altri han¬ 
no applaudito perché il film propo¬ 
ne una famiglia gay stabile e felice. 

forse il segreto del successo di 
Birdcage è in ciò che a un più at¬ 
tento osservatore del rapporto tra 


Hollywood e il mondo dell'omo¬ 
sessualità può sembrare un difetto: 
la riproposizione di «tipici perso¬ 
naggi gay già ben sperimentati», 
come dice Jeffrey Friedman, co-re¬ 
gista con Rob Epstein di The Cellu¬ 
loid Closet. Nominato agli Oscar, 
questo documentario è un acuto e 
divertente excursus nella storia 
della rappresentazione degli omo¬ 
sessuali nel cinema americano, ed 
è giunto venerdì nelle sale cinema¬ 
tografiche newyorkesi. 

In effetti il personaggio di Albert, 
isterico in vestaglia di seta scollata, 
e grottesco nei panni della matro¬ 
na borghese, non è certamente 
d'avanguardia. Ma nella galleria 
degli stereotipi di Hollywood, che 
vanno dal cattivo (la governante in 
gebecca) al debole da compatire 
(il ragazzino di Gioventù brucia¬ 
la) , ricorda quello poco minaccio¬ 
so dell’omosessuale reso ridicolo 
dalla sua esagerata femminilità, 
eppure perfettamente adattato alla 


società. 

Almeno nelle intenzioni dichia¬ 
rate di Mike Nichols, lo scopo della 
sua commedia non è quello di 
marginalizzare gli omosessuali, 
quanto di mostrarli come esseri ca¬ 
paci di relazioni leali e durature 
proprio come in un matrimonio 
tradizionale. Poiché si discute in 
questi mesi della legalizzazione 
del matrimonio tra persone dello 
stesso sesso nello Stato delle Ha¬ 
waii, e la destra religiosa si sta pre¬ 
parando a un esteso boicottaggio 
della legge negli altri Stari, il film 
capita a proposito. E dalle reazioni 
del pubblico che affolla le sale ci¬ 
nematografiche si intuisce che gli 
americani tifano per l’umanità di 
Armand e Albert piuttosto che per 
la rigidità moralistica del senatore. 

La capacità del film di attrarre 
un pubblico molto ampio ed etero¬ 
geneo è dovuta anche al fatto che 
oggi non esiste più una sola rap¬ 
presentazione dei gay nel cinema. 
Con The Celluloid Closet, in parti¬ 
colare, cambia per sempre anche 
la percezione che si ha di certe 
scene famose del passato. In esso 
Gore Vidal rivela che per attenuare 
il tedio del copione di Ben Hur, de¬ 
cise di rendere omosessuale la re¬ 
lazione tra il protagonista e Masa- 
la. Ma Charlton Heston, da sempre 
un ultraconservatore, non ne fu 
mai informato. Nel film è solo Ste¬ 
phen Boyd che guarda con amore 
il suo amico mentre Heston fissa il 
suo sguardo nel futuro, come tutti 
gli eroi senza sesso. 



Qui accinto 
Robin Wllliami 
protagonista di 
•BMcags», 
Il remaki del 
film francale 
-Il vizietto. 
con Ugo Tognazzl 
e Michel Serrautt 
(nella foto sopri). 
In alto una scena 
di -Bon-Hur. 





■ LOS ANG ELES Chissà come se 
la riderebbe sotto i baffi quell’anar- 
? coide geniale di Ugo Tognazzi se 
( oggi potesse vedere la versione 
americana del suo Vizieno. Di sicu¬ 
ro non avrebbe mai immaginato 
che quella sua commedia farsesca 
di gay e travestiti di mezz'età, girata 
a Saint-Tropez nel 1978, sarebbe 
diventata un perfetto esempio di 
film politico, ventanni dopo, negli 
States. E neppure gli sarebbe mai 
venuto in mente che Renato, l’o¬ 
mosessuale che lui interpretava, e 
il suo colorito amico Zaza, potes¬ 
sero diventare personaggi simbolo 
nell’appassionata querelle pro¬ 
contro iamity values che costitui¬ 
sce l’elemento di punta dell’attuale 
campagna elettorale americana. 

Nelle abili mani di Mike Nichols 
(// laureato, Conoscenza carnale e 
Working Girl), infatti, il remake del 
vecchio film italo-francese (titolo 
originale La cage aux httes) è di¬ 
ventato il portabandiera delle voci 
progressiste e più liberal. «È una 
semplice questione di tempismo» 
tiene a precisare con aria divertita 
Nichols, un signore di mezza età 
dai capelli chiarissimi e dotato di 
un humor naturale. Ma intanto sia 
Time che Variely, partano del film 
come di una ventata di aria fresca 
contro l'ipocrisia e la tediosità di 
questi tempi politici dove la parola 
d'ordine è sempre e solo hmify va¬ 
lues. E quale migliore esempio al¬ 
lora - propone Nichols insieme al¬ 
la brillante sceneggiatrice Eiaine 
May - di questa coppia felicemen¬ 
te unita da almeno due decenni, 
che ha saputo crescere ed educare 
un figliolo intelligente ed equilibra¬ 
to e che dopo miti questi anni ha 
un rapporto solido, rispettoso e in¬ 
vidiabile? 

Da Tognazzl a William* 

La storia di The Birdcage è la 
stessa del film originale, con qual¬ 
che ritocco geografico-cronologi- 
co. La Miami Beach di oggi ha pre¬ 
so il posto della Costa Azzurra dì 
allora. Armand (Robin Williams) 
gestisce un locale di travestiti di cui 
è vedette Sfarina, il suo compagno 
Albert (Nathan Lane) un'anima 
dolce e sensibile che sta attraver¬ 
sando la classica crisi di mezza età: 
si sente trascurato, sempre più vec¬ 
chio e meno attraente. Il giorno in 
cui Val, il figlio di Armami, annun¬ 
cia che sta per sposarsi e intende 
invitare a casa la famiglia ultracon- 
servatrice della fidanzata, la situa¬ 
zione esplode. Il ragazzo infatti 
chiede non solo di trasformare, al¬ 
meno per un giorno, l’arredamen¬ 
to rococò, ricco di tendaggi e scul¬ 
ture maschili, ma di far finta di es¬ 
sere cresciuto in una famiglia nor¬ 
male. Albert, insomma, dovrebbe 
scomparite. Invece che accettate 
S questa umiliante situazione Albert 


decide allora di lare la madre. Il se¬ 
natore Keeley, anche lui ha i suoi 
problemi: il suo più stretto collabo¬ 
ratore è appena deceduto nel letto 
di una prostituta di colore e le pos¬ 
sibilità di una campagna politica di 
successo stanno svanendo rapida¬ 
mente. Forse l’idea di un matrimo¬ 
nio in famiglia non è poi cosi tragi¬ 
ca: potrebbe essere l'occasione 
propizia per riproporre al pubblico 
degli elettori quei vecchi valori fa¬ 
miliari di cui il senatore è un in¬ 
stancabile sostenitore. 

(torto e piume di sbuzzo 

Nella versione americana il mo¬ 
lo di Tognazzi è toccato a Robin 
Williams, la cui interpretazione 
contenuta è, a detta di Nichols, la 
più bella della sua carriera. «Vole¬ 
vo che Armand fosse una sorta di 
isterico represso, capace di sem¬ 
brare un uomo normale e di con¬ 
trollare esternamente la sua omo¬ 
sessualità e credo che Robin l’ab¬ 
bia fatto brillantemente». Il ruolo di 
Starina-Albert, il personaggio più 
femminile, è toccato invece a Na¬ 
than Lane, un brillante attore di 
teatro che sembra perfettamente a 
suo agio sia con tailleurini color 
pastello e collane di perle a quattro 
giri, sia con le piume di strozzo. 
Completano il quadro Gene Hack- 
man, straordinario nella parte del 
senatore repubblicano Keeley, co¬ 
fondatore della Coalizione per 
l’Ordine Morale, e irresistibile nel 
suo travestimento finale con par¬ 
rucca color cenere, e Dlanne 
Wìest, la sua mogliettina tutta per 
bene. 

«Questo non è un film sui trave¬ 
stiti - spiega N ichols - caso mai è 
un film sulla famiglia. Spesso guar¬ 
di una cosa e ne vedi un’altra. Ma 
condivido pienamente quel vec¬ 
chio adagio che dice che mite le 
famiglie felici sono uguali». Nichols 
tende a minimizzare l’impatto poli¬ 
tico del suo lavoro. «L’unico film 
che si meriti questa definizione è 
La battaglia di Algeri. Se proprio si 
vuole trovare un senso politico in 
Birdcage è questo: che spezza una 
lancia a favore della riconciliazio¬ 
ne, l’unica vera speranza di salvez¬ 
za per questo nostro paese. Uno 
dei motivi che mi ha spinto a fare 
questo film, infatti, era la possibilità 
di poter ridere di tutte queste stron¬ 
zate politiche e della toro ipocrisia. 
La risata - conclude Nichols - è 
come un orgasmo, non ha regole 
politiche, e per questo non la si 
può qualificare né quantificare». 

Ci sarà un sequelì La domanda è 
inevitabile, considerata la storia 
del film. «Ci sto pensando. Mi pia¬ 
cerebbe vedere il senatore che si 
candida come presidente e Albert 
che lo aiuta nella sua campagna». 
Ecco un esempio perfetto di ricon¬ 
ciliazione. 


PRIMEFILM. «Silenzio si nasce» con Rossi e Castellitto 

Aspettando Godot nell’utero 

MÌCHILB ANSBLMI 


IL CONVEGNO. Critici e addetti discutono del «piano» 

Gruppo pubblico. 0 privato? 

•MIO FOHMISANO 


m «Quando la gente sta tutta stret¬ 
ta sugli spalti si chiama (olla o fol¬ 
lia?», si domanda il Piccolo, attorci¬ 
gliandosi attorno alla pancia il pre¬ 
zioso cordone ombelicale che ga¬ 
rantisce la nutrizione materna. Im¬ 
merso In una tiepida cavità uterina 
che sembra una caverna preistori¬ 
ca o un antro primordiale, il feto 
capelluto e sudaticcio scopre il 
mondo dell'Aldilà attraverso una 
serie di immagini televisive che fil¬ 
trano dall'esterno, come per un 
miracoloso effetto di rifrangenza. 
Partite di calcio, un mago imbro¬ 
glione (è il produttore esecutivo 
del film Maurizio Amati), fram¬ 
menti di telenovela, una sequenza 
di Che cosa sano le nuvole? con 
Totò e Nìnetto Davoli, soprattutto 11 
celebre filmino amatoriale sulla 
morte di Kennedy a Dallas: che 
passa e ripassa a ma’ di tormento¬ 
ne. lasciando nel Piccolo una sen¬ 
sazione strana («Nell’Aldilà hanno 
un problema tremendo che dura 
da trent'annl...»). 

Il film nasce per diretta ammis¬ 
sione del regista Giovanni Veronesi 
come una rielaborazione di Aspet¬ 
tando Godot , per meglio farla dige¬ 
rire al produttore De Laurentlis. E 
cosi Estragone e Vladimiro diven¬ 
tano, nell'inconsueta ambientazio¬ 
ne noo-beckettlana, due gemelli 


éterozigoti che aspettano di essere 
catapultati fuori dal grembo mater¬ 
no, in quel mondo affollatissimo 
dove però la gente è molto sola. 
Anch'essi, all'inizio, si sentono soli, 
specialmente il Piccolo, sopraffatto 
dal Forte, cui quei dannato Dna ha 
già regalato una natura boriosa e 
arrogante, da Figlio Unico. 

Più che un «western ginecologi- 
co», come l'ha ribattezzato Vero¬ 
nesi, Silenzio si nasce somiglia a 
una tragicomica parabola sul «neo¬ 
essere», a una cine-ecografia vissu¬ 
ta dal di dentro: e infatti ì due feti 
esibizionisti si mettono a ballare 
ogni volta che il monitor si accen¬ 
de su di loro. Coppia invero mal 
assortita, anche se la fresca, palpi¬ 
tante curiosità del .Pìccolo, futuro 
Giannetto, finisce con l’aprire un 
varco nel cuore prematuramente 
indurito del Forte, prossimo torio, 
intanto le voci dei genitori (Marga¬ 
ret Mazzatini e Leonardo Pìerac- 
cioni) rimandano dall'esterno un 
brusio poco esaltante, al quale i 
due feti reagiscono sognando, in¬ 
ventando, fantasticando. Non po¬ 
tendo immaginare te fattezze di 
mammà, I gemelli coltivano in an¬ 
ticipo il proprio Edipo facendosi 
coccolare da una bionda in linge¬ 
rie bianca con te fattezze della mo¬ 
della Filippa Lagerback. Ma chissà 


Slltnzlo «lime» _ 

Regia .Giovanni Verone»! 

Sceneggiatura .Ugo Chiù 

(novenni Verone»! 

Fotografia .Roberto Forza 

Scenografia .Giovanni Albana»# 

Nazionalità .Italia, UH 

Durata ...85 minuti 

Par torreggi «I Interpreti 

Il Piccolo .Paolo Rotai 

il Forte .Sergio Caitallltto 

La Madre.. .Filippa Lagerback 

Poliziotto .Ermanno Vagllatti 

Roma: Quirinale, Ambaatade, Sa- 
boy. Goldtn, Atlantic, Broadway 


che non sia meglio restare in quel- 
l’umida tana protettiva invece che 
affacciarsi in quell’Aldilà brutale e 
costipato che non promette niente 
di buono. 

Alla sua terza regia, Veronesi fir¬ 
ma con lo sceneggiatore Ugo Chiti 
un film che rifiuta modelli fanta¬ 
scientifici ( Viaggio allucinante, Sal¬ 
to nel buio) e apparentamenti far¬ 
seschi (Senti chi parla!, Tutto quel¬ 
lo che avreste voluto sapere sul ses¬ 
so...) di scuola hollywoodiana. Gli 
umori, non solo surreali, che ba¬ 
gnano Silenzio si nasce servono in¬ 
fatti a farci scivolare meglio in que¬ 
sto gigantesco ventre materno, in¬ 
ventato dallo scenografo Giovanni 
Albanese, dove la vita prenatale ha 
ancora il sapore (ma per quanto?) 

I 



Rossi e Castellitto 


di una selvaggia innocenza. 

A svantaggio, almeno dai punto 
di vista immediatamente commer¬ 
ciale, gioca l'assenza di una trama 
forte, più costruita; sicché gli episo¬ 
di, assemblati per dissolvenze in 
nero, restano talvolta in bilico tra il 
bozzetto grottesco, te trovata go¬ 
liardica e il messaggio morale. Ma 
sono peccati veniali. Perché il film, 
estremo e vitale, si distacca simpa¬ 
ticamente dalla produzione cor¬ 
rente, complice ia notevole prova 
psico-fisica di Paolo Rossi (il Pic¬ 
colo) e Sergio Castellitto (il Forte) : 
tinti di rosso, ignudi, col sesso in 
formazione, simili a uomini della 
pietra piovuti in un'era post-indu- 
striale che li rende infelici ancora 
prima di nascere. 


■ ROMA. Che fine ha fatto il cine¬ 
ma pubblico? Che ne è del «Pia¬ 
no»? E quale sarà il '96 dei «rinno¬ 
vati» istituto Luce e Cinecittà? A 
queste domande il Sindacato na¬ 
zionale dei critici cinematografici 
ha dedicato nei giorni scorsi un in¬ 
contro. Titolo Cinema pubblico da 
dove per dove, programma all’in¬ 
segna della par condicio. Introdu¬ 
zione e conclusioni affidate al neo 
presidente Bruno Torri, relazione 
introduttiva del giornalista Franco 
Montini e due comunicazioni a 
confronto. Un «perché sì» di Franco 
Lucchesi, amministratore delegato 
dell'Ente Cinema, e un «perché no» 
di Nino Russo, del direttivo Anac, 
['associazione più radicale nei de¬ 
nunciare inutilità del Piano. 

Peccato che il programmato 
equilibrio sia stato smontato dalla 
mancata presenza di Lucchesi. «Si 
tende a creare una linea di scontro 
volta più a radicare i contrasti che 
a cercare un terreno di intesa», ha 
scritto in una lettera. Precisando: 
«Tanto più inutile oggi che l'ade¬ 
sione del Governo al Piano apre 
soltanto uno spazio di dibattito sui 
tempi e modalità, non sulle direttri¬ 
ci di fondo». 

Peccato, perché il confronto c'è 
stato con toni, por una volta, ben 
lontani dalia polemica strumenta¬ 
le. Torri ha bollato come «paurosa 
e arrogante» fa contumacia di Luc¬ 
chesi, ma non ha aperto alcun tiro 
al bersaglio, E la lunga sequenza di 
t 


interventi è servita non poco a 
chiarire lo stato delle cose del 
Gruppo pubblico. 

Per esempio, del piano di ristrut¬ 
turazione qualcuno mette in dub¬ 
bio che sia stato approvato nei ter¬ 
mini richiesti dalla legge (Raffaele 
Maielfo, ultimo amministratore 
della disciolta Cinecittà Internatio¬ 
nal). Altri che abbia le caratteristi¬ 
che di un piano vero e proprio, 
non fornendo cifre, tempi e modi 
(Nino Russo). L'antico nodo circa 
il futuro della spa Ente Cinema 
sembra invece allentato. Il Piano 
ne rilancia esistenza e funzioni, Vi¬ 
ta (Pds) e Montini ne ribadiscono 
l'inutilità. Il sindacato però non ne 
paria e i dirigenti interni ai gruppo 
(Francesco Gesualdi) escludono 
che il Tesoro possa controllare so¬ 
cietà direttamente operative se 
non ricorrendo a una holding. Tutti 
(i presenti) auspicano almeno un 
dimagrimento e la riduzione dei 
costi di gestione. 

E la privatizzazione? Fermo re¬ 
stando che proprietà e immobili 
restano pubblici, ii Piano prevede, 
con la creazione di Cinecittà servi¬ 
zi, «poco più che affitto di spazi e 
macchinari» (Piombo della Filis- 
Cgil), «Non ci sono pregiudizi, pur¬ 
ché entrino soci graditi» (Carlo De¬ 
gli Esposti, amministratore attuale 
di Cinecittà), e non un unico part¬ 


ner come Cecchi Gori. 

Infine l’edificabilità. Qui il Piano 
ha già fatto marcia indietro. Non 
più un «polo multimediale» da co¬ 
struire per circa 500.000 metri cubi, 
ma, allo studio, un altro accordo 
ente-sindacati: restituire al Comu¬ 
ne di Roma il diritto a edificare nel¬ 
l'area, e rionenere gli edifici del 
vecchio Istituto Luce ceduti qual¬ 
che anno fa. Resta da costruire la 
multisala. Ma da quando c’è l’At¬ 
lantic di Cecchi Gori sulla via Tu- 
scolana, la legge non fa rendereb¬ 
be più possibile. 

Insomma tutto (o quasi) è da 
mettere a punto. Angelo Guglielmi, 
neo presidente e amministratore 
delegato del Luce, ritiene che la 
sua e le altre società debbano ope¬ 
rare net rispetto de! mercato In 
quanto spa, ma questo nessuno lo 
mette in dubbio. D'altra parte auto¬ 
ri, critici e sindacati sospettano che 
i dirigenti dell'ente vogliano sven¬ 
dere il cinema pubblico alle ragio¬ 
ni del profitto e delta tv. E fa sfidu¬ 
cia reciproca tra le persone rende 
difficile superare l’impasse. Sareb¬ 
be meglio, pensano tutti, misurarsi 
su problemi specifici. Quali i pro¬ 
getti del Luce, quali i privati a Cine¬ 
città, quale il dimagrimento del¬ 
l'Ente, quali i conti. li Sindacato cri¬ 
tici promette altri e puntuali conve¬ 
gni. Ai quali, chissà, anche i diri¬ 
genti dell'ente diranno la loro. 

► » 




























pugilato. A Las Vegas un match senza storia. «Iron Mike» ritorna campione dei massimi 


Nolla lunga notte 
del 5 mondiali 
anche la discussa 
sfida tira donno 

Erano okiquagD Incontri validi 
corno campionati mondiali noti* 
riuntono di Lao Vogo* di ubato 
notte. OHn al clou rapprmontoto 
dallo «Ma Bnmo-Tyoon por II moto 
Wbcdol mattimi orano da 
aaaofnaral titoli Wbc dal pool 
modi a paglia o quolH Ibt aampro 
dot modi o dot mMmoaea. Soltanto 
un Incontra è Unito al punti: la alida 
dal mMmoaea vinte dallo 
atatunltonaa Michael Cadmiai aul 
m aaol ca no Maidici Cab-Cantra 
(quatto titolo ara vacante). OH altri 
Invaco tono terminati prima dal 
Nmtta. Ottra a Bruno un altro 
camplont è alato dotranlizato: noi 
modi Wbc l'amoricano Qulncy 
Taylor ha dovuto cadere Intatto por 
tot alla nona riprova al 
connadonalo Kotth Holmoa. Dagli 
altri match tono vomiti Invoco 
tutte contorno: noi modi Uri lo 
atatunitanaa Bomard HopIdna ha 
liquidatoli connarionaloioa Upaay 
por tot alla quatte ripraau unti 
paglia Wbc H monticano Htcardo 
Lopoi, alla tua lB*dHata del titolo 
(è D più nocchio, compiono dal 
mondo In ottica) ha battuto II 
tlllppino Edito VHIamor per tot 
all'ottavo round. Fra EH altri match 
dal volumlnoao programma 
a n t o dio dal volito Don King, anche 
un dlacutlhllo Incontro di boat 
femminile, oppoota l'americana 
Chrttty Martin o l’Iriandoaa Oaldra 
Oocarty. L’ha apuntata al punti la 

prima al tarmino di un Incontro 
molto «Manto, con tanto di aangua 
aul ring, cha ha ultariormante 
atUaato la polamlcha tu 
un'lnbtattvadal ganara. 



Quattrocentodieci secondi per tornare campio¬ 
ne del mondo dei pesi massimi (versione Wbc). 
È accaduto sabato sul ring di Las Vegas dovè 
Mike Tyson ha sconfìtto Frank Bruno per ko 
tecnico. «E ora datemi chiunque». 


■ «...Contro il mio amico Tyson, 
lo vincerei ai punti...». È il parere 
del gigantesco Riddick Bowe, cam- 

C e del mondo dei massimi 
, cintura strappata, lo scorso 
novembre, al grande Evander Ho- 
lyfield dopo tre alterne, straordina¬ 
rie battaglie. Mike Tyson, che da 
ragazzo aveva giocato con Riddick 
nelle malfamate strade di Bedford- 
Stuyvesant, un quartiere di Brook- 
lyn, New York, sentito il parere di 
Bowe dalle labbra del suo attuale 
trainer Jay Bright, ha accennato un 
sottile sorriso Ironico. 

Mike era appena disceso dal 
ring del Mgm Grand Hotel di Las 
Vegas, Nevada, dopo il rapido, fol¬ 
gorante trionfo sul britannico 
Frank Bruno che gli ha lasciato la 
sua cintura mondiale Wbc. Dopo 
le farse contro Peter Me Neeiey e 
Buster Mathis jr, questo «fight» di¬ 
sputatosi davanti ad una immensa 
folla (presente intorno al ring e 
lontana in televisione) che ha reso 
ancora più ricco il suo «boss» e ma¬ 
nager Don King, rivaluta Mike Ty¬ 
son, anche se non totalmente data 
la brevità dello scontro (due 
round, più 50 secondi). Magari, un 
giorno, Mike Tyson potrebbe misu¬ 
rarsi con l’amico Riddick Bowe ed 
allora conosceremo la nuova real¬ 


tà del «King Kong», tornato cam¬ 
pione del mondo dei pesi massimi. 

Matrimonio In vista? 

Una bella soddisfazione per Mi¬ 
ke ed anche, pensiamo, del suo 
amico Riddick che, spesso, è anda¬ 
to a trovarlo nella prigione dell’In¬ 
diana ai pari della bella laureata 
Monica Tumer che Tyson, dopo la 
vittoria su Bruno, forse in un mo¬ 
mento di euforia, ha detto di voler 
sposare presto. 

Quando Mike fece la promessa 
a Monica era davvero felice: il suo 
volto con piccoli baffetti, sino a 
quel momento concentrato e quasi 
truce, presentò un sorriso radioso: 
aveva vinto in fretta la sua seconda 


■ SIGNORI 

sfida con Frank Bruno diventato 
campione del mondo (il 3 settem¬ 
bre 1995) per aver battuto il rozzo, 
violento, volgare Oliver Me Cali, 
chiamato «Atomic Bull» per la du¬ 
rezza dei suoi pugni, uno dei quali 
il 22 gennaio 1988 aveva messo ko 
nientemeno che Tyson. 

In quel periodo il «Toro Atomi¬ 
co» era lo «sparring» di Mike e l’epi¬ 
sodio, da certa stampa e da Don 
King non svelato, ci ha ricordato 
quando il grande Joe Louis, cam¬ 
pione del mondo dei massimi, nel 
1939 venne messo ko in allena¬ 
mento da «Jersey» Joe Walcott che 
il «Bomber nero», poi, sconfisse in 
due occasioni nel 1947 e l’anno se¬ 
guente. Dopo il ko in allenamento, 


Joe Louis a New York sconfisse in 
quattro tremendi round il corpu¬ 
lento Tony Galento. Invece Mike 
Tyson, dopo la caduta davanti ad 
Oliver Me Cali, in Atlantic City (21 
agosto 1988) inflisse il ko a Larry 
Holmes pure in 4 assalti. 

Non è stato un «Mg fight» 

In realtà quello visto a Las Vegas 
non stato un «big fight» come aveva 
promesso, alla vigilia, Frank Bruno, 
campione del mondo. Lo ricorde¬ 
remo per la sua brevità (410 se¬ 
condi in tutto). Prima dello scontro 
Mike Tyson (kg. 99,660) ci appar¬ 
ve serio, concentrato, pronto alla 
«battaglia della sua vita». Al contra¬ 
rio Frank Bruno (kg. 111,900) di¬ 
mostrava tutti i suoi 35 anni su un 
viso calmo ma segnato dai 44 
«match» sostenuti con 40 vittorie 
(38 per ko) e quattro sconfitte per 
ko.: contro James «Bonecrusher» 
Smith, statunitense, nella Wembley 
Arena di Londra (1984) all’ultimo 
minuto del 10° assalto. Poi arrivò il 
ko, nell’undicesima ripresa, sem¬ 
pre a Londra (1986) subito da 
Tim «Tenibile» Whiterspoon, altro 
americano, per il mondiale dei 
massimi. Quindi ecco il ko tecnico, 
nel 5° round, a Las Vegas da Mike 
Tyson per il mondiale; infine il ko 
tecnico, a Cardiff (1993) davanti a 


Lennox Lewis, il londinese del 
West Ham allora campione del 
mondo Wbc e, da dilettante, a Seul 
(1988), medaglia d’oro dei super¬ 
massimi dopo il ko, nel secondo 
round, inflitto a Riddick Bowe. 

Per Frank Bruno i ko subiti, oltre 
il suo volto così segnato, facevano 
pensare che avesse poche possibi¬ 
lità contro un Mike Tyson probabil¬ 
mente migliorato e determinato. Al 
suono dei gong, è incominciato 
uno scontro pieno di trattenute, il 
primo round termina con una brut¬ 
ta ferita riportata da Frank Bruno 
alla arcata sinistra: i tre minuti era¬ 
no stati virtualmente alla pari. Nella 
seconda ripresa, le trattenute con¬ 
tinuano, il famoso arbitro Mills La¬ 
ne (al suo 87° mondiale), richiama 
Bruno per scorrettezze. Di conse¬ 
guenza, la ripresa virtualmente alla 
pari, va a Tyson. 

L’errore di Bruno 

All'inizio della terza ripresa, for¬ 
se scoraggiato, Bruno commette 
un errore sbagliando un destro: 
nella sua guardia appare una falla 
vasta quanto quella subita, a prua, 
dal traghetto «Caralis» della Tirre- 
nia finito per motivi misteriosi, for¬ 
se assurdi, sugli scogli dell'isola 
Serpentari a meno di trenta miglia 


da Cagliari. Se sul traghetto fu una 
notte ai terrore, il medesimo terro¬ 
re deve aver paralizzato Frank Bru¬ 
no subito aggredito con ferocia da 
Mike Tyson cne ha sparato possen¬ 
ti sinistri e destri finalmente precisi. 
Un «uppercut» destro finiva per 
scaraventare Frank Bruno contro le 
funi: il veterano sedeva su una cor¬ 
da mentre Mike colpiva sempre 
finché l’arbitro Mills Lane, saggia¬ 
mente, mise fine ad un possibile 
pericoloso massacro decretando 
la vittoria di Mike Tyson per ko tec¬ 
nico che così diventa di nuovo 
campione imitando grandi assi del 
passato e del presente come Floyd 
Patterson, Joe Frazier, Lany Hol¬ 
mes, Evander Hoiyfield, Riddick 
Bowe, l’eterno George «Big» Fore- 
man e, si capisce, Cassius Clay che 
perse la cintura mondiale e la recu¬ 
però tre volte. 

Pur essendo impreciso con il de¬ 
stro, Mike Tyson è molto migliorato 
dopo le farse contro Peter Me Nee- 
ley e Buster Mathis jr. Questa im¬ 
pressione deve essere confermata 
quando si misurerà con il sudafri¬ 
cano Francois Botha (Ibf), con 
Bruce Seldon (Wba) e Riddick Bo¬ 
we (Wbo) che sono gli attuali 
campioni in carica oppure contro 
l’ex campione Lennox Lewis. Ve¬ 
dremo. 


EUROPEO 

Belcastro 
conserva 
il titolo 


■ Difendendo vittoriosamente, al 
termine di un match durissimo, il 
titolo europeo dei supergallo, Vin¬ 
cenzo Belcastro, un calabrese di 35 
anni trapiantato da tempo a Pavia, 
ha iscritto il suo nome nell’albo d' 
oro della boxe nazionale. Col sof¬ 
ferto pareggio (un giudice ha dato 
un punto di vantaggio allo sfidante, 
un altro ne ha dato due all'italiano 
e il feizo ha dato verdetto pari) 
con il francese Poilblan, un avver¬ 
sario che non gli ha dato tregua fi¬ 
no al gong finale, Belcastro ha in¬ 
fatti battuto il primato di Duilio boi, 
che era salito per 15 volte su un 
ring per un titolo europeo.L'incon- 
tro è slato molto combattuto, con 
lo sfidante che ha accumulato un 
piccolo vantaggio nella fase inizia¬ 
le, e il campione che si è ripreso in 
quella centrale. Dalla sesta all’ ot¬ 
tava ripresa, Belcastro ha più volte 
costretto il francese sulla difensiva 
aggiudicandosi in maniera netta le 
riprese. Quando sembrava che il 
calabrese potesse portare tranquil¬ 
lamente in poito la difesa del titolo 
con una vittoria, se non netta, ab¬ 
bastanza limpida, c’è stata la sor¬ 
presa: all'undicesimo round Poil¬ 
blan in uno scambio a corta di¬ 
sianza è riuscito, approfittando di 
una distrazione dell'italiano, a col¬ 
pire Belcastio con un destro al vol¬ 
to che l'ha mandato al tappeto. Il 
campione si è subito rialzato ma è 
stato contato dall’arbitro. Nell'ulti¬ 
ma ripresa Belcastro è riuscito a 
contenere la foga del rivale e il pa¬ 
reggio finale è risultato sostanzial¬ 
mente giusto. «È stata molto dura - 
ha poi dichiarato Belcastro Nes¬ 
suno: io per primo, si aspettava 
che Poilblan fosse un avversario 
cosi difficile. Tutti mi avevano ras¬ 
sicuralo, dicendo che non avrei in¬ 
contrato grosse difficoltà a superar¬ 
lo. Invece questo francese si è di¬ 
mostrato davvero capace e ostico. 
Un pretendente al titolo molto pe¬ 
ricoloso: fortunatamente mi ero 
preparato al meglio». «Il francese - 
ha proseguito il campione d’Euro¬ 
pa -si è comportato a volte in ma¬ 
niera scorretta. Veniva avanti con 
la testa e mi creava non pochi pro¬ 
blemi. Forse l'arbitro avrebbe do¬ 
vuto richiamario, lui è stato molto 
fuibo nel non (arsi pescare mai in 
fallo. Ma non ho mai avuto il timo¬ 
re di non potercela fare. Il momen¬ 
to davvero critico è stato all'undi¬ 
cesima ripresa, quando sono stalo 
contato: solo a quel punto ho pen¬ 
sato che potesse trattarsi di un epi¬ 
sodio capace di influenzare il ver¬ 
detto finale. Per fortuna mi sono ri¬ 
preso bene». Ora Belcastro pensa 
ad una nuova difesa del suo titolo. 
Dovrebbe trattarsi di un incontro 
(l'avversario è ancora indefinito) 
da tenere! a fine maggio-inizio giu¬ 
gno nella sua Pavia, proprio nella 
cenfrale piazza della Vittoria. 


■ «The Beasi is back», la Bestia è 
tornata. E l'impresario che la porta 
per mano di carrozzone in carroz¬ 
zone gongola sotto alla sua alluci¬ 
nante corona di capelli puntati ver¬ 
so il cielo. Mike Tyson è tornato, si 
è ripreso la sua corona di re dei 
massimi («È solo la prima: ora vo¬ 
glio le altre tre») e Don King, il pro¬ 
moter che da trent’anni maneggia 
dollari a vagoni e lotta per non fini¬ 
re in galera, è l’uomo più felice del 
mondo. «Mike - ha detto ieri ai pie¬ 
di del ring dell'Mgm di Las Vegas - 
è il più grande pugile di tutti i tem¬ 
pi. Anzi, il più grande campione di 
tutto lo sport. Trovatemene un al¬ 
tro capace di muovere 100 milioni 
di dollari in una soia serata». 

Conto milioni di dollari fanno al- 
fincirea 160 miliardi di lire, al cam¬ 
bio attuale. Ma forse per una volta 
King, che È bravo a bruciare quat¬ 
trini quanto Tyson a distruggere i 
suoi avversari, si è tenuto pereino 
troppo basso. The Beast, la Bestia 
pure addolcita dall'islamismo, ca¬ 
pace di accarezzare e baciare Bru¬ 
no come fosse stata la futura sposa 
Monica Tumer, vale molto di più. E 


È ricominciato un business miliardario. Murdoch ha inaugurato la sua pay-per-view proprio con rincontro di sabato 

E ora lo aspetta un ring dentro al Colosseo 


STEFANO PCT nucci 


di più ha prodotto, nell’incredibile 
notte di pugni che ci siamo appe¬ 
na lasciati alle spalle. 1 centoses¬ 
santa miliardi di King sono stati più 
o i :eno il fatturato della Showtìme 
Television, la potente cable-tv che 
si è aggiudicata i diritti del ritorno 
di Tyson già all'indomani della sua 
scarcerazione. Milioni di statuni¬ 
tensi hanno trascorso il week-end 
incollati davanti al televisore, la 
plastic card inserita nel decoder 
necessario a captare la trasmissio¬ 
ne del più spettacolare dei match 
di Tyson II. 

Altri milioni di teleutenti, in ogni 
continente, hanno seguito la diret¬ 
ta le varie differite dell'Incontro at¬ 
traverso le pay-per-view dei loro 
paesi. Ed a proposito di pay-per- 
view, il magnate Murdoch ha pen¬ 
sato bene di lanciare la sua nuova 
«creatura» televisiva europea pro¬ 
prio con la sfida di Las Vegas. Oltre 
sei milioni di spettatori sì sono sin¬ 
tonizzati a Las Vegas, sfrattando la 
tivù a circuito chiuso attivata per 
l'occasione (altri 12 miliardi d’in¬ 


casso) : chi non è riuscito ad acqui¬ 
stare uno dei quindicimila biglietti 
in vendita per l'arena dell’Mgm si è 
incollato al video in una delle 
90mila stanze d'albergo della città- 
Lunapark del Nevada dove era tut¬ 
to esaurito da giorni. 

Un mare dì denaro attorno al Fe¬ 
nomeno puntualmente resuscitato 
per il grande evento. Iron Mike ha 
archiviato la pratica a modo suo, 
dimostrando che la religione isla¬ 
mica ne ha stemperalo gli atteggia¬ 
menti, non la potenza devastatrice. 
Muhammad Sideeq, l’insegnante 
di matematica e leader delia co¬ 
munità musulmana di Indianapo¬ 
lis che lo ha spinto verso la conver¬ 
sione, ha commentato il nuovo 
trionfo con un sorriso: «Dicevano 
che Mike aveva, alla vigilia, un'aria 
da funerale. Logico: stava appunto 
preparando quella del suo avversa¬ 
rio». 

The Beast ìs back, dunque. La 
Bestia è tornata riproponendosi 
con ì contenuti più cari al cuore 
per niente tenero di Don King. Ty- 
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son era e resta la gallina dalle uova 
d’oro, la straordinaria leva per sol¬ 
levare d’un colpo il mondo asfitti¬ 
co del boxing mondiale, il legai kil¬ 
ler, l’assassino legalizzato che evo¬ 
ca gli istinti primordiali, che suscita 
onore e attrazione, che scatena 
emozioni di intensità indescrivibi¬ 
le. 11 business-Tyson, rilanciato in 
forma così convincente, schiude 
ora nuovi faraonici orizzonti ai suoi 
fortunati gestori. L'esclusiva della 
Showtime tv, 250 milioni di dollari 
per i tre match del rientro (100 li 
ha intascati Tyson, 100 Don King, 
50 sono stati destinati alla costru¬ 
zione di un casinò su un battello 
che navigherà a Cleveland, sul 
Cuyahoga River), è ormai agli 
sgoccioli. Le pay-per-view di tutto il 
mondo, il citato Murdoch in testa, 
sono pronte a svenarsi pur di ga¬ 
rantirsi i diritti per le prossime sfide. 
Che sono del resto già golosamen¬ 
te delineate, secondo il rigoroso 
programma (non a caso la sfida a 
Bruno, campione Wbc, era stata 
etichettata «Tyson, Part One», Ty¬ 
son prima parte) che vuole la riu¬ 
nificazione delle corone mondiali 
dei massimi nel giro di un anno. 


Attorno a metà luglio dovrebbe 
toccare a Lennox Lewis (Wba), 
quindi a Francois Botha (Ibf) e a 
Riddick Bowe (Wbo). Atre tre sfi¬ 
de multimiliardarie, per un busi¬ 
ness che non porterà nelle tasche 
di Tyson meno di 150 miliardi e in¬ 
nescherà un giro, tra interessi tele¬ 
visivi e indotto, almeno quattro vol¬ 
te superiore. Don King, per cele¬ 
brare lo straordinario evento di Ty¬ 
son nuovamente tiranno della bo¬ 
xe, ha in mente un progetto gran¬ 
dioso: un match a Roma, 
all’interno del Colosseo, in mezzi 
ad una riunione tutta di pesi massi¬ 
mi. Una notte dei giganti che sa¬ 
rebbe seguita - neanche a dirlo a 
pagamento - in ogni angolo del 
mondo. 

The Beast is back, con tutto il 
suo irripetibile fascino. Un anno fa, 
all’alba del 25 marzo 1995, lascian¬ 
do il carcere di Plaìnfield dopo 
1095 giorni, Mike Tyson incassò la 
paga prevista per ì detenuti: 711,75 
dollari, 65 cent al giorno. Ieri a Las 
Vegas, gli sono bastati 7 minuti 
scarsi per portarsi a casa 48 miliar¬ 
di. 
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C/2. Nel giorno dello sciopero, occhi puntati sul match clou con il Frosinone zapping. Basket, ciclismo e boxe... 

Ma lo sport in tv 
non ha scioperato 

Una domenica in tv senza il campionato di cal¬ 
cio, chiuso per sciopero. Sono mancate le con¬ 
suete «chiacchiere», ma non è mancato lo 
sport: ciclismo, basket, rugby... Ma forse è sta¬ 
ta un’occasione sprecata... 


Gulianova, il calcio 
si è fermato qui... 


Stavolta non è il «Meazza» il centro del calcio. 
Lo sciopero di Vialli & co. ha reso Giulianova- 
Frosinone, serie 02, il match clou della dome¬ 
nica. Un’occasione d’oro per i 22 in campo, tra 
sogni nel cassetto e tifosi ai balconi... 


DAL NOSTRO INVIATO 


li GIULIANOVA (Teramo). L'om¬ 
belico del mondo in questa strana 
domenica del primo vero sciopero 
dei calciatori si trova al «Rubens 
Fadini», il vecchio stadio di Giulia- 
nova, venti chilometri da Teramo, 
duecento da Roma, dieci metri dal 
mare Adriatico, ventitremila abi¬ 
tanti, un sindaco (Carnei!) vice¬ 
primario chirurgo, una giunta di 
centro-destra, trentatré stabilimenti 
balneari e cinque campeggi. L'om¬ 
belico del mondo: campionato di 
G2, girone C, partita Giulianova- 
FVosinone, la seconda contro la 
prima, e vale mezza promozione, e 
vale l’occasione della vita per chi è 
eri» per un giorno. Cinquemila 
spettatori, come dite quasi un 
quarto di cittì allo stadio, record 
Sfiorato (80 milioni); e poi il testo, 
che $ l occhio deila Domenica 
Sportiva, e cinquanta giornalisti 
nella tribunetta stampa inventata 
per questa strana domenica, e i di¬ 
rettori sportivi di società di A e B. 
Visto uno dei decani dei iaient 
scout italiani, Pierone Aggradi, 
dfesse del Padova. 

Il «Rubens Fadini» è come un 
vecchio attore un po' stanco che 
ha vagabondato per I teatri di peri¬ 
feria, ma poi nella grande comme- 

> •diasi ammalano tutte te stare ailo- 

> ira viene il suoirnomento. Recita,: 11 

« spadini», alla sua maniera. La gente, • 
A pigiata. Olite, la,curva, desolata e 
solitaria (sul versante opposto ci 
sono gli spogliatoi), si allungano 
due caseggiati. Ai piani superiori la 
gente si affaccia »! due balconi. A 
sinistra, solo uomini; a destra, solo 
donne, e chissà che cosa pensa 
quella signora anziana, con il faz- 
zoiettone aggrovigliato sulla sua te¬ 
sta. Lo sa che davanti a lei c'è l’om¬ 
belico dejmdndo? 

Lo sanno, e recitano a soggetto, 

I giocatori delle due squadre. En¬ 
trano ih campo accompagnati dal¬ 
le note di «We aie thè champions», 
e I tifosi del Fresinone, un migliaio, 
sventolano lo striscione dell’orgo¬ 


glio: «La serie A? Signore e signon 
siamo noi, la capolista». Proprio ve¬ 
ro, perché anche scritte e striscioni 
beceri ricordano la serie A. Come 
quel «Vermi» che i ciociari svento¬ 
lano per insultare i giuliesi, o come 
quel «Frosinone merda» che parte 
come risposta. Ma c’è anche un 
po' di fantasia, come quel grappo 
di ultra che si chiama «Fronte del 
porto». Ci fa venire in mente per un 
attimo Marion Brando ed è un bel 
pensare. 

Gran partita, una sciccheria per 
la C2. Finisce 2-2, ed è giusto cosi, 
dopo tanto mulinar di gambe. Due 
gol per tempo, Fantini al 10' per il 
Dosinone; pareggio di Di Vincen¬ 
zo al 28'; Frosinone ancora avanti 
al 46', con Fantini, e 2-2 finale di Di 
Vincenzo al 74’. Una bella partita. 
Molta voglia di vincere, di darsele, 
e lo capisci quando il Ftosinone 
viaggia sui 2-1 e l'allenatore dei 
ciociari, Albertino Mari, giocatore 
della Lazio anni Sessanta, butta 
nella mischia Rebesco, un attac¬ 
cante, al posto di Russo, che è un 
altro attaccante. Ma poi pareggia il 
Giultanova, su un rigore che non 
c'è, ma c’è gloria anche per l’arbi¬ 
tro, il signor Pin di Conegliano Ve¬ 
neto, che all'uscita da campo si 
becca la sua razione di gloria con 
lìOteiylsta sotto le telecamere della 
«Doménica Sportiva». 

«Sapevamo che era la nostra oc¬ 
casione e gli abbiamo dato sotto», 
dice Danilo Di Vincenzo, il bomber 
del Giulianova, un ragazzo roma¬ 
no di 28 anni, tredici gol in cam¬ 
pionato. Sessanta milioni di stipen¬ 
dio all’anno, che (anno cinque al 
mese, poco più di mezza giornata 
lavorativa di Gianluca Vialli, che ne 
guadagna otto ogni ventiquattro 
ore, che è stato il grande leader di 
questo sciopero e che hanno nbat- 
tezzato Robin Hodd. Sostiene Dì 
Vincenzo: «Vialli è stato bravo per 
due motivi: perché questo sciope¬ 
ro è giusto e perché ha permesso 


alla C2 di essere in vetrina per un 
giorno. Spero che l'Italia si sia ac¬ 
corta che c’è del buon calcio an¬ 
che in C2 e che non è giusto taglia¬ 
re questo campionato come vo¬ 
gliono fare in Federazione. Vi ren¬ 
dete conto: cinquantaquattro 
squadre in malora e centinaia di 
giocatori a spasso?». Sostiene Bran- 
dani, centrocampista del Frosino¬ 
ne, due anni fa al Pisa, in B, e tre 
mesi di disoccupazione nell'estate 
! 994 quando falli la società pisana: 
«Vialli avrà anche scioperato per 
tutelare i suoi interessi, ma intanto 
questa giornata ha portato acqua 
al nostro mulino, lo sono uno for¬ 
tunato, perché mi ero trovato da 
un giorno all’altro senza lavoro e 
dopo tre mesi sono tornato in pista 
a Fresinone, ma altri non ce l'han¬ 
no (atta e queste, invece, sono 
brutte storie. Mi è andata bene, ri¬ 
peto, anche se ancora devono pa¬ 
gante gli ultimi quattro mesi di sti¬ 
pendio a Pisa». 

L’ombelico del mondo verso se¬ 
ra è come un teatro errante. Spen¬ 
gono le luci, tacciono le voci e si ri¬ 
parte Giulianova ringrazia. Un so¬ 
lo giorno, ma è stato bello. 
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QIULIANOVA 


Orliti 8: si riprende dopo la magra di sette giorni prima 
nel deiby con il Teramo (beccò un gol da 35 me¬ 
tri) . Imparabili i due gol di Fantini 

Rosone S: cicca, manco fosse in parrocchia, in occa¬ 
sione della pnma rete del Frosinone. Dalla sua par¬ 
te arriva anche il secondo gol dei ciociara Dar 67’ 
Acsmporssv 

Parisi 8: grande impegno, ma 'si vede poco. 

Rufflnl 8: bucaniere dei campi di calcio. Ha 35 ante, 
ha giocato diversi campionati in B (Triestina e Pa¬ 
dova) . ha esperienza da vendere. 

Chkmna 6: fisico bestiale, tecnica grezza. 

Pugnltopo 5,8: nome curioso, calcio mediocre. 

Pinciaisttl 7: un palo e tanta birra in corpo. Quando | 
patte, fa vedere le streghe ai difensori del Frosino¬ 
ne. La calvizie inganna: ha solo 24 anni. Merita 
qualcosa di più della serie C2. 

D* Ftudlt 6: corre e lotta assai, ma non compie cose 
memorabili. 

01 V1nc«nzo 7: di testa è un satanasso Ci sa fare an- 
che con i piedi. E un vagabondo del calcio f Arez¬ 
zo, Carrarese, Pavia, Pistoiese, Cosenza in B, Taran¬ 
to, L’Aquila) che potrebbe finire al Pescara. 

Lo Plnto 7: romano (prodotto del vivaio della Pro Cal- 
ciq) di buone qualità. Giocatore di classe Peccato 
quel paio. 

AldovramfJ 5,5: si conquista il rigore Dal 77’ Forvottl 
»v. DSB 


Assalito 6: la presa non è il suo forte, ma ha grandi ri¬ 
flessi. Battuto da un gol imparabile e da un rigore. 

Lagatl 5,5: il suo cartellino appartiene per metà al Pa¬ 
dova. Non convince: dalla sua parte Lo Pinto fa un 
figurone. 

Bagagliai 6: anima rissaiola, ma gran carattere. Alla 
fine, è il migliore della difesa ciociara. 

Sabatolll 5: lento e approssimativo. Purtroppo al cen¬ 
tro il Frosinone sconta l’assenza di Cipriani (squali¬ 
ficato) e Sabatelli lo fa rimpiangere. 

Promutlco 6: gioca alla Paulo Sousa, ma con ritmi più 
lenti. Tocca il pallone di prima, ma è poco dinami¬ 
co 

Sottana 8,8: buone cose, ma anche tocchi approssi¬ 
mativi. 

Fantini 7: due splendide reti, soprattutto la seconda, 
quando salta due difensori del Giulianova e lira una 
legnata in diagonale. Giocatore interssate. 

Brattiate 8: non ha grande tecnica, pur avendo alle 
spalle decine di partite in sene B, eppeiò corre sen¬ 
za sosta ed è utilissimo tatticamente. Dal 64 ' Filippi 
sv. 

Pelosi 6: attaccante di gran peso, bravissimo nel gioco 
aereo. Tira poco e allora si capisce perché in cam¬ 
pionato abbia segnato finora solo sei gol. 

Parlotti[7: giocatore di categoria superiore (ex-Cese- 
na e Venezia in sene B). Gioca di prima ea è essen¬ 
ziale. 

Ruaao 8: deludente. Dai 60’ Rabesco sv. 

□SB 


■ Una domenica senza il cam¬ 
pionato di calpio in tv. Insolita, An¬ 
che noiosa? Beh, dipende dai gusti, 
ovviamente. Di certo non è stata 
una domenica senza sport. Perché 
le tv - pubbliche e private - hanno 
bombardato lo stesso con ordigni 
a base di competizioni di varia na¬ 
tura, nonostante fossero saltate al¬ 
cune trasmissioni, inevitabile Ma 
la dose domenicale di sport, sia 
pure meno forte del solito, è stata 
somministrata ai teleutenti, per at¬ 
tenuare gii effetti di eventuali crisi 
di astinenza. E i faccioni di alcuni 
personaggi inventati dalla tv del 
cateto ce li siamo dovuti sorbire 
ugualmente. Magari per sentirli 
parlare di vocazione religiosa, an¬ 
ziché dei gol di Beppe Signori. Co¬ 
me ha fatto ieri pomeriggio la la¬ 
ziale Suor Paola: lei, con Quelli che 
il caldo... rimasto al palo, ha fatto 
un’apparizione a Domenica In, 
parlando poco di calcio, molto di 
altre cose (anche interessanti). 
Negli stessi studi c'era Giampiero 
Galeazzi: lui, senza calcio, ha tenu¬ 
to la scena goffamente, facendo un 
po’ da spalla a Mara Venier, un po’ 
a Giucas Casella. Dando l'impres¬ 
sione di essere Capitato da quelle 
parti per caso. Incovenienti da 
sciopero. 

Basket, golf, ciclismo, boxe, rug¬ 
by, salto con gli sci: questi ed altri 
ancora i surrogati proposti dalle 
varie Iv, anche se un po’ di calcio è 
riuscito a passare attraverso il filtro 
dello sciopero. Buon per il Genoa, 
la cui vittoria ottenuta ieri nel tor¬ 
neo angtoitaliano (5-2 contro il 
Fort Vate a Wembley) sarebbe 
passata inosservata o quasi, in una 
giornata «normale»; ma con la serie 
A in sciopero, la finale di quel tro¬ 
feo da sempre snobbato da tutti è 
diventata il piatto forte della pro¬ 
grammazione sportiva in tv di feri, 
è andata in diretta su RaiTre al po¬ 
sto di Quelli che il calcio... A parte 
qualche parentesi per presentare i 
risultati di C2, il paltone andato in 


tv è quello estero- un po' di calcio 
spagnolo, qualcosa di calcio ingle¬ 
se. Di football italiano, giusto qual¬ 
che piccolo ritaglio: perché in sera¬ 
ta Telemontecarlo non ha rinun¬ 
ciato a Galagola, mentre RaiTre ha 
mandato in onda II Processo del lu¬ 
nedì. In entrambe le trasmissioni 
s’è per parlato dello sciopero Da 
Alba Panetti c’era come ospite 
Jean Marc Bosman... curioso, no? 
Parte delta rivendicazioni che han¬ 
no causato il blocco del calcio so¬ 
no dovute all’azione giudiziaria 
portata avanti proprio dal giocato¬ 
re belga. E nella stessa giornata, 
lui, Bosman, si è materializzato ne¬ 
gli italici studi tv. 

Più che le immagini, con la mes¬ 
sa in onda di tanto sport fuorché il 
calcio, sono mancate le chiacchie¬ 
re che ogni domenica involucrano 
te immagini. Per esempio le intervi¬ 
ste a caldo di Stadio Sprint, condite 
dagli interventi degli «opinionisti». 
Sono mancate te recriminazioni di 
chi s’è sentito derubato dall’arbitro 
o dall’alta squadra; sono mancate 
le dediche dei goleador domenica¬ 
li al misteriche mi ha sempre dato 
fiducia, anche nei momenti diffici¬ 
li»; sono mancate le telerisse sulle 
scelte sbagliate di questo o quel¬ 
l’allenatore o sulla «pippata» di ti¬ 
zio o di caio; e sono mancate - per 
fortuna - le consuete scene dome¬ 
nicali di botte sugli spalti e di guer¬ 
riglia ultra. 

Tanto sport comunque è andato 
in onda. Fasi della Tinenc-Adriali- 
co e della Pangi-Nizza di ciclismo, 
immagini dell'incontro di boxe di 
Tyson contro Bruno, partite di bas¬ 
ket (italiano ed anche Nba), quat- 
cosina del Cinque Nazioni di rug¬ 
by, romeo di Dubai di golf.. Ma in 
maniera caotica. Per riempire gli 
spazi vuoti. Sarebbe potuta essere 
una domenica per scoprire nuovi 
sport, per aprire delle limestre su 
realtà abitualmente sacrificate dal 
cateto, magari per parlare di sport 
perdisabili E invece no 


Pareggia il Lumezzane, vittoria numero 15 del Treviso. E il Livorno tiene il passo 

La Torres cede il passo al Novara 


« In sciopero il calcio professio¬ 
nistico, sono invece tornati sui 
campi di cateto, come ogni dome¬ 
nica (calciatori semi-professionisti 
della C2. Una giornata contrasse¬ 
gnata da alcuni importanti incontri 
In vista del passaggio di categoria o 
della partecipazione ai play-off. 

Nel girone A match clou quello 
che ha visto contrapposti la Torres 
e 11 Novara, due delle tre squadre 
che seguono la capolista Lumez¬ 
zane, L'ha spuntata il Novara che 
pur con molte assenze tra le sue fi¬ 
la è riuscito ad avere la meglio sul 


campo degli avversare Uno a zero 
il risultato finale e per i piemontesi 
due punti recuperati sul Lumezza¬ 
ne che è stato fermato sullo zero a 
zero dai padroni di casa del Valda- 
gno. I quattro punti di distacco dal¬ 
la prima in classifica il Novara li 
condivide con la Pro Patria che 
non ha dovuto faticare troppo per 
avere ragione del fanalino di coda 
Palazzoto, destinato apparente¬ 
mente ad ulteriore passaggio di ca¬ 
tegoria in basso, dopo aver abban¬ 
donato lo scorso anno la 01. Tra le 
squadre in odóre di play off va se¬ 


gnalata la sconfitta per 4 a 1 del 
Lecco a casa dell'Olbia. 

Nel secondo girone prosegue 
marrestabile il cammino del Trevi¬ 
so che ieri ha regolato con un pe¬ 
rentorio tre a zero il Ponsaeco, 
mantenendo così i sette punti di di¬ 
stacco che la dividono dalla secon¬ 
da. I tre gol di ien confermano, nel 
Treviso, la squadra che ha il mi¬ 
glior attacco dalla serie A alla C2 e 
che ha collezionato più vittorie 
(15). Bene anche il Livorno che 
quest'anno sta disputando un'otti¬ 
ma stagione e potrebbe regalare la 
tanto attesa promozione al nume¬ 
roso pubblico che domenicalmen- 


RISULTATIE CLASSIFICHE 


RISULTATI: Cremapargo-Var»«e 0- 

1: LagiWno-Tomplo (Mi Qlbla-Laoco 
4-1; P«vl*-Al*»no0*0: Pro Varcali! Clt- 
udella 1-1; Pro Hatrla-Palazzolo 2-0; 
SoltilBloae-OapItalatto 1-0; Torraa- 
Novara 0-1 f Valdagno-Lumeuane 0-0 
CLASSIFICA: Uimazzane 51; No¬ 
vara a Pro Patria 47; Torraa 44; Lacco 
41; Alzano » Varata 40; 8olblat, 30; 
Olbia 34; Cittadella, Pro VorceUl « Pa¬ 
via 31; Tempio 30; Valdaono 20; Cre- 
mapargo 25; Legnano 21; Oapltal. 20; 
Palazzo». 15. 

PROSSIMO TURNO 14/S/SCi 

Alzano-OIbla; Clttadalla-Valdaono; 
Locoo-Solblataao; Lumazzano-Pro- 
pairia; Novara-Pro Vercelli; Patazzo- 
lo-Cromap.; Tomplo-Torrea; Oaplta- 
lotto-Leanano; Varaaa-Pavla 


AIRONE B 

RISULTATI: Contese-Fori! 0-4; Fer- 
mflnà-B. Lupo 2-0, Uvorno-Fano 3-1, 
Pontedeea-Ternana 0-0; Sandonà- 
Imola 6-0; Triestina-Giorglone 2-2, 
Trevlso-Ponsacco 3-0, Vis Peaaro- 
Cacina8-1;Tolantino-RiminiO-1 
CLASSIFICA: Traviso 54; Livorno 
47; Ternana a Triestina 43, Vis Pesa¬ 
ro e Permana 40; Giorgione, Sandonà 
e Ri mi ni 36; Ponsaeco 33, porli 32; Fa¬ 
no e Imola 29, Tolentino 27, B Lugo 
25, Cecina 19, Centese9 

PROSSIMO TURNO M/S/SS: 

Baracca-Bandoni, Cecina-Pontede- 
ra; Centese-Fermana, Fano-Tornana; 
Forll-Vis Pesaro: Imola-Trlestlna, 
Ponsacoo-Li vorno; Glorgione-Ri m ini, 
Tolentino-Treviso 


GIRONE C 

RISULTATI: Ayezzano-Matera 1-4, 
Battlp.-Benevento 2-0, Bisceglle-Tra- 
ni 1-0; Castravi! I.-Astrea 1-1, Catanza- 
ro-Albanova 1-0; Fasano-Catania 2-1, 
Frosinone-Marsala 0-0; Teramo-Giu- 
lanova 1-0; Viterbese-Taranto 1-0 
CLASSIFICA: Prosinone 50; Giufla- 
nova 49; Avezzano 44; Albanova 41, 
Viterbese 40; Matera e Batti p, 37, Ca- 
strovillarì 36, Benevento 35; Catanza¬ 
ro, Teramo e Catania 34; Bisceglie 32, 
Taranto 31; Astrea 29; Fasano 27, 
Marsala 21; Treni 12. 

PROSSIMO TURNO M/l/88: 

Astrea-Matera; Avezzano-Beneven- 
to, Battipagllese-Marsala, Bisceglle- 
Albanova, Castrovlllari-Tranl; Catan- 
zaro-Fasano; Frostnone-Catania; Te- 
ramo-Taranto;Viterbese-Gtullanova 


te affolla lo stadio della città por¬ 
tuale toscana. Ieri si è sbarazzato 
del Fano per tre a uno, conferman¬ 
do la seconda posizione solitaria 
dopo l’imprendibile Treviso. A se¬ 
guire Triestina e Ternana. La prima 
ha pareggiato due a due in casa 
con il Giorgione, mentre la Terna¬ 
na ha impattato zero a zero sul 
campo dei Pontedera. In zona play 
off anche Fermana e Vis Pesaro. I 
marchigiani hanno regolato due a 
zero il Baracca Lugo, mentre i cugi¬ 
ni del Vis Pesaro hanno travolto 
per otto a uno i malcapitati gioca¬ 
tori del Cecina. Ultima con solo no¬ 
ve punti la Centese, strapazzata in 
casa dal Forlì per quattro a zero. 

Nel girone C l’incontro più im¬ 
portante di tutta la giornata tra Giu¬ 
lianova e Frosinone, di cui diamo 
conto sopra. Classifica pressoché 
invariata, con l’Avezzano, ospite 
dell’uitima in classifica Trani, inca¬ 
pace di andare oltre l’uno a uno. Il 
Trani saluta dunque con un risulta¬ 
to positivo il cambio di allenatore, 
dopo l’esonero di Della Bianchina 
e l’affido temporaneo della squa¬ 
dra al duo Bosani-Dalla Buona. Per 
la zona play off bella prova della 
Viterbese che ha superato in tra¬ 
sferta per due a zero i pari punti dei 
Matera, avvicinando l’Albanova 
fermato in casa sullo zero a zero 
dal Teramo Ottimo il nsultato del¬ 
la Battipagliese che ha espropnato 
il campo del Taranto per uno a ze¬ 
ro I pugliesi si ritrovano ora in zo¬ 
na play out, grazie anche al pareg¬ 
gio a reti inviolate del Bisceglie sul 
terreno del Marsala. 


- Iniziative editoriali 
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torneo anglo-italiano. Netto successo dei liguri, tre volte a segno con Ruotalo 


Genoa in trionfo 
nel mitico Wembley 
5 gol al Pori Vale 


3 $ 


POIITyAiK.OINOA.2-5 

BORT VALE; Musslewhlte, Hill, Stokes (36’ Walker), Aspin, Grlffitha, 
Mccarthy. Bogle, Portar, Foyle, Giovar (59' Naylor), Guppy (86' Tal- 
hot), All: fludge 

OCNOA: Pattine (74' Spagnulo), Dalli Carri, Nicola (50’ Van't Schip), 
Ruotalo, Galanta, Cavallo, Magoni, Bortolazzi, Montella, Onorati (46’ 
Torrente), Nappi. All: Salvemini 
ARBITRO: Kobo (Fin) 

RETI: 12' Ruotalo, 21' Galante, 39' Montella, 53' e 56’ Ruotalo, 68’ e 
82'Foyle. 

MOTE: Cielo «areno, giornata primaverile, terreno in ottime condizio¬ 
ni, Angoli: 10-3 per II Port Vale. Spettatori: 12.388. Ammoniti: Borto- 
lazzl, Magoni, Nappi, Aspin, Naylor e Foyle. 


m Nella domenica calcistica che 
passerà alla storia per le decine di 
stadi Italiani, solitamente aperti, 
che sono rimasti chiusi, ce n'è uno 
Inglese, il più famoso, di solito 
chiuso, che ieri invece ha aperto i 
suoi nobili cancelli. Si chiama The 
Empire Stadium ma tutti lo cono¬ 
scono per la zona di Londra che lo 
ospita: Wembley. E il tempio del 
calcio europeo ed è qui che, una 
volta all'anno, si organizza la finale 
del trofeo anglo-italiano, il torneo 
che mette di fronte le migliori 8 
squadre della serie B italiana con 
le otto formazioni pia forti della Se¬ 
conda Divisione inglese, Sia chia¬ 
ro, solo l'atto finale merita tanta at¬ 
tenzione, Per II testo il torneo - dai 
lumi eliminatori di settembre alle 
semifinali di febbraio - si svolge 
nella pia completa indifferenza dì 
tv, stampa e tifosi. Molti tecnici non 

10 dicono apertamente ma lo pen¬ 
sano: dell'anglo-itallano che li co¬ 
stringe a mettere in campo una for¬ 
mazione anche il mercoledì maga¬ 
ri nei momenti delicati per la squa¬ 
dra, con una serie B sempre diffici¬ 
le da Interpretare, con il rischio di 
infortuni sul campo o di risse stile 
Far West negli spogliatoi, loro fa¬ 
rebbero volentieri a meno, Ma Te- 
pilogo del torneo ha un fascino 
unico perché offre a due formazio¬ 
ni di seconda fascia (anche se per 

11 Genoa va fatto un discorso a par¬ 
te) l'opportunità di impadronirsi 
per un giorno dello scenario da 
leggenda di Wembley e di giocarsi 

TOTIP 


la partita pia importante della sta¬ 
gione. Il tutto arricchito dall'intra¬ 
montabile fascino del confronto 
tra la scuola calcistica italiana e 
quella del vecchio football bntan- 
nico. 

A Wembley il Genoa è amvato 
con il piglio della nobile, attualme- 
nete un po' decaduta, ma che alla 
vista del prato verde ritrova tutto 
l'orgoglio e rivive in un'ora tutte le 
imprese del passato glorioso. Il Ge¬ 
noa visto ieri a Londra non sembra 
una squadra di serie B, ha uomini 
di livello superiore: Bortolazzi, 
Nappi, Galante, Montella e Van't 
Schip sono attualmente tra i cadet¬ 
ti per una sfortunata coincidenza 
non certo a causa della modestia 
del bagaglio tecnico. Non basta ai 
generasi ragazzetti del Port Vale, 

; già felici come bambini di essere 
arrivati a calpestare la mitica erba 
di Wembley, contrastare i rossoblu 
solo con la grinta e la prestanza fi¬ 
sica. 

Attualamcnte tra il calcio italia¬ 
no e quello Inglese c'è un abisso, 
non c’è partita né a livello di Nazio¬ 
nale (gli inglesi non si sono qualifi¬ 
cati per i mondiali dei '94), né a li¬ 
vello di club (quattro squadre ita¬ 
liane nei quarti delle coppe euro¬ 
pee contro una sola inglese) e più 
scende il livello del confronto mag¬ 
giore diventa il divario: la squadra, 
decima in classìfica nella serie B 
italiana, è infinitamente superiore 
al club che occupa il quartultimo 
posto nella Seconda Divisione in- 

| SCHERZI 


Un solo 14 «Lo sciopero 
fa vincere è stato 

4 miliardi revocato...» 


■ ROMA. Un superfortunato gio¬ 
catore torinese ha centrato il -14» 
del Totlp+ Intascando il superbo 
premio di L. 4.005,950.000 in palio, 
la vincita, record assoluto dei con¬ 
corso, è stata ottenuta nel Bar Cre¬ 
meria Umberto di Angelo Ram¬ 
panti a Torino, corso Moncalieri 
33. li vincitore ha giocato un siste¬ 
ma Integrale da 576 colonne 
(460,800 lire) e oltre a un «14» ha 
realizzato anche un «12», dieci «11» 
e quarantre «10» per una vincita to- 
taledlL. 4.070,502.000. 

E stata la domenica dei record 
per il Totip, il solo concorso prono- 
stlcl glocabile nella settimana dello 
sciopero del calcio. Sono stati sta¬ 
biliti tre nuovi record: montepremi, 
numero di colonne giocate e pre¬ 
mio finale. Il montepremi è stato di 
9.159.188,357 lire (6,870.984.103 
più 2.288.204.254 di riporto jack- 
pot dalla settimana precedente). il 
montepremi di Ieri, scaturito sol¬ 
tanto dalle colonne raccolte In set¬ 
timana, senza riporti di jackpot da 
concorsi precedenti, supera quello 
del 5 febbraio 1995 (la giornata 
senza sport proclamata dal Coni 
dopo l'uccisione del tifoso genoa¬ 
no Spagnolo) che era stato di 
4,181.970.200 lire. In quella occa¬ 
sione, grazie al costo di 800 lire a 
colonna, bastarono 15,094,096 co¬ 
lonne per raggiungere II primato. 
Nel concorso n, 11 di Ieri 11 numero 
di colonne giocate è stato di 
24.799.625 che ha frantumato il re¬ 
cord precedente che era di 
22.977.114 colonne (montepremi 
di 4.034,! 05,460 lire) e risaliva a 
nove anni (a. 


glese II risultato del campo ha di¬ 
mostrato che la logica, una volta 
tanto, può essere applicata al cal¬ 
cio 

Per un’ora il Genoa è stato il pro¬ 
tagonista assoluto della partita. Un 
grande gioco di squadra arricchito 
da due o tre individualità che in In¬ 
ghilterra non si possono permette¬ 
re neanche le formazioni che van¬ 
no per la maggiore. Ruotolo, per 
esempio, sembrava tornato quello 
della stagione ’90-'91 che gli con¬ 
senti di guadagnare anche la con¬ 
vocazione in azzurro (e ri et era Vi¬ 
cini, non Sacchi., ) assieme al ge¬ 
mello Eranio - che però nel giro 
azzurro poi c'è rimasto - . Per lui 
ieri è giunto il giorno di gloria. Tre 
gol a Wembley, un'impresa da rac¬ 
contare al nipoti E assieme al cen¬ 
trocampista tutta la squadra si è 
espressa con naturalezza, senza 
esasperazioni tattiche, felice di gio¬ 
carsi la partita. Lontano dai dun 
campi della B, gli uomini obbligati 
a raggiungere la promozione, len 
senza vincoli di vittoria a tutti r costi 
it Genoa si sono rigenerati. 

Salvemini ha disposto una squa¬ 
dra concreta: Cavallo libero dietro 
a tre difensori, un centrocampo 
molto tecnicq con Ruotolo, Botto- 
lazzi e Onorati e due punte in stato 
di grazia, Nappi e Montella Due 
assi nel dribbling secco, due che 
hanno disposto dei lunghi difenso- 
n impacciati e fuori palla. Non ce 
n'è stato uno in grado di fermare i 
due attaccanti rossoblù al centro, 
né di contrastare gli affondo di 
Ruotalo sulla destra. Risultato ov¬ 
vio. Tre gol di Ruotolo con due tiri 
da lontano e un pallonetto appena 
dentro l’area. Più la perla di Mon¬ 
tella, autore di un gol in rovesciata 
da manuale del calcio. Ad umiliare 
gli inglesi, da sempre imbattibili 
nei colpi di testa, ci ha pensato Ga¬ 
lante (l’unico che hà giocato due 
partite nella settimana dello scio¬ 
pero, l'altra con l’under21 contro il 
Portogallo) goleador su azione da 
corner. Nell'ultima mezz'ora an¬ 
che due gol peni Port Vale grazie a 
Foyle, solo per dimostrare che i 
calciatori inglesi non stavano scio¬ 
perando 



La partita il fermi in riconto MlittrageR Duri Mane 


Rul VlermlAp 


RADIO DAY 


E va in onda la partita che non c’è 


m ROMA Cronaca di una partita 
fantasma Aldo Fabrizi, quando 
cera solo la radio, ne aveva fatta 
una di tipo alimentare (e come 
poteva essere diversamente?), Il 
grande attore al posto dei giocatori 
metteva in campo i vari tipi di pa¬ 
sta e una volta «buttate giù» le for¬ 
mazioni, partiva mandando in 
ebollizione una partita dove rcan- 
nolicchio» passava a «bombolotti)» 
che a sua volta crossava per •buca¬ 
tino» che trafiggeva il portiere 
«mezzazita». Nel giorno deilo scio¬ 
pero, la redazione di «Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto» ha pensato 
di raccontare la partita che non 
c'è. E cosi Bruno Gentili, dopo aver 
vìnto le'resistenze del Coni che 
non voleva aprire i cancelli dell’O¬ 
limpico, ha raggiunto la sua posta¬ 
zione microfonica, accompagnato 
dal tecnico d'ordinanza e da un 
misterioso personaggio. È uno 
scherzo, ma bisogna farlo con pro¬ 
fessionalità Il collega televisivo «Bi- 
steccone» Galeazzi, nell'avanspet¬ 
tacolo di «Domenica in» ci sguazza, 
Gentili non nesce a scrollarsi com¬ 
pletamente di dosso il ruolo. L'atte¬ 
sa delia linea è sempre l'attesa del¬ 
la linea. Sono sedici anni che fa il 
radiocronista e dovrebbe averci 
fatto il callo, ma quel sottile dia¬ 
framma di ansia bisogna sempre 
romperlo 


Aspettando la linea 

Questa volta poi bisogna rac¬ 
contare il nulla. E allora Gentili per 
questa Lazio-Rorentina ha pensa¬ 
to bene di prepararsi un copione», 
tutto racchiuso in un foglietto di 
block notes. È una di quelle classi¬ 
che giornate da stadio: piove a di¬ 
rotto ma non ci sono maree di om¬ 
brelli da descrivere, nè striscioni o 
bandiere ammainate dall’acqua. 
Ma eccoci siamo, Riccardo Cucchi 
dallo studio gli dà la linea e Gentili 
parie con gli occhi incollati al suo 
piccolo “gobbo”: «Campo allenta¬ 
to allo stadio OllmpicO'pér la piòg¬ 
gia che è caduta tra ien e questa 
mattina, terreno pertanto insidio¬ 
so, spalti deserti, o meglio «sgremi¬ 
ti» (se ci si consente il neologi¬ 
smo) , punteggio bloccato sullo 0- 
0, e tutto fa supporre che tale reste¬ 
rà fino alia fine. Da segnalare - 
continua Gentili - il record d'incas¬ 
so negativo. Gli spettatori presenti 
sono infatti 3: il sottoscritto, il tecni¬ 
co che ci accompagna e una per¬ 
sona, che definirei aspirante spet¬ 
tatore, che da mezz'ora vaga intor¬ 
no agii ingressi dello stadio alla ri¬ 
cerca non si sa bene di che cosa 
Forse aspetta l'apertura dei cancel¬ 
li. io direi di non disturbarlo, di la¬ 
sciarlo con questa illusione (ma¬ 
gari avrà giocato anche la schedi¬ 


na e avrà litigato pure con la mo¬ 
glie per andare a vedere Lazìo-Ro- 
rentina). 

Signori ai cancelli 

Ma al di là dello spettatore erran¬ 
te in cabina c'è un terzo uomo Fi¬ 
nora è rimasto in silenzio, lui che di 
voci ne può usare a bizzeffe E la 
sua specialità sono quelle di perso¬ 
naggi dello sport Non è famosissi¬ 
mo Gianfranco Bulinar ma con le 
sue imitazioni si è fatto già cono¬ 
scere. Sul palcoscenico del «Mauri¬ 
zio Costanzo show» dove, oltre alla 
voce, ha mimato anche il modo di 
battere i rigori di Klinsmann e Rudy 
Voelier. Oggi debuta con Beppe Si¬ 
gnori che Bruno Gentili «intervista» 
davanti ai cancelli dell'Olimpico. 
Signon cosa fa qui - domanda 
Gentili -, sta foise picchettando i 
cancelli per impedire l’ingresso a 
qualche giocatore-crumiro 7 «Impe¬ 
dire? Non proprio - fa la "voce” di 
Signori -, non ho il fisico giusto per 
fare il buttafuori, io preferisco con¬ 
vincere gli eventuali compagni che 
non volessero lare sciopero». Gen¬ 
tili riesce anche a «catturare» il pre¬ 
sidente della Fedeicalcio, Antonio 
Matarrese. L’imitatore ha facile gio¬ 
co a tirarne fuori una macchietta. 
Esaspera il barese di «don Tonino» 
e l’umorismo è scontato Parla del¬ 
lo sciopero, del prossimo incontro 


con Campana ed è fiducioso che si 
troverà un’intesa. Matarrese va via 
e anche Bruno Gentili leva te ten¬ 
de. «E pensale che oggi potevo far¬ 
mi una domenica di festa...» Ma lo 
dice senza molto convinzione. 


E Gentili non sa che con la ra¬ 
diocronaca della partita che non 
c'è ha fatto riaffiorare piacevoli ri¬ 
cordi nella mente di chi oggi è più 
vicino ai 50 che ai 40. Mentre la «ra¬ 
diocronaca» andava in onda motti 
si saranno ricordati del «Geloso». E 
chi è costai? Era una marca di elet¬ 
trodomestici, ma era soprattutto il 
marchio di un registratore, anzi il 
registratore. Fu il primo attrezzo dj 
questo genere ad entrare nelle; est 
se. degli italiani Giallino, con il de¬ 
sign dei vecchi apparecchi radio, 
le bobine con il nastro che, dopo 
uno strappo, sì poteva raggiuntare 
con lo scotch e quei tasti rossi, ver¬ 
di e neri. E cosa ci faceva uno cop 
il registratore? Ma la radiocronaca 
di una partita fantasma, con le cor¬ 
de vocali che cercavano di «sinto¬ 
nizzarsi» sulla lunghezza d'onda di 
un Carosio, di un Ciotti o di un Fer¬ 
retti. Si partiva alitando sul micro¬ 
fono e l'effetto folla da stadio era 
assicurato e poi via con un caldo e 
profondo: «Amici sportivi buon po¬ 
meriggio, vi parliamo dallo stadio 
Olimpico in Roma dove sta per 
avere inizio...» 


I TIRRENO-ADRIATICO I SCI DI FONDO 


■ BOLOGNA. Cagliari-Milan 2-0 e 
Lazio-Rorentina 0-2: campionato 
riaperto, con i viola a tre lunghezze 
dai rossoneri. Gli ascoltatori di 
«Quelli che la radio», in onda dalle 
15 alle 17,30 sul secondo canale 
Rai, hanno avuto una doppia sor¬ 
presa, vittime forse consapevoli di 
una burla. «Lo sciopero del calcio è 
rientrato. Le squadre vanno rego¬ 
larmente in campo», hanno an¬ 
nunciato Giorgio Comaschi e Gior¬ 
gio Conte, tacendo il verso alla sto¬ 
rica trasmissione di Orson Welles 
sullo sbarco dei marziani. Poi l'im¬ 
provvisata radiocronista Carmen 
De Venere ha cominciato a dare i 
parziali dal van campi di caldo, 
con te <1 morose» notizie dalla 
Sardegna e dall'Olimpico: altri ri¬ 
sultati importanti la sconfitta della 
Juve a Torino contro P Udinese ( I - 
2), )a vittoria del Padova sulla Ro¬ 
ma (4-1 ), la sesta vittoria consecu¬ 
tiva dell’lnter a spese della Samp 
Per rendere «credibili» i dati, i con¬ 
duttori si sono collegati con Manno 
Bartoletti (ha confermato il rientro 
dello sciopero e ha annunciato 
che anche «Quelli che il calcio» an¬ 
dava regolarmente in onda), e con 
Idrìs, inviato a Torino. A fine partita 
Gianluca Pagliuca ha commentato 
la vittoria: «Partita molto difficile - 
ha detto - che abbiamo vinto gra¬ 
zie al solito gol di Marco Branca, lo 
ho dovuto fare una sola parata ve¬ 
ra, su un tiro all’angolo sinistro di 
Mancini». Una burla ad appannag¬ 
gio degli appassionati della radioli¬ 
na, un modo forse per dire che il 
calcio non è tutto. 


Francesco 
Casagrande 
ora è leader 


■ CASTIGLIONE DEL LAGO (Peru¬ 
gia) Due vincitori di tappa, per la 
giornata di ien (la quinta) della 
Tirreno-Adriatico di ciclismo Nella 
mattina, l a semita ppa in linea, da 
Città della Pieve a Castiglione del 
Lago, successo in volata per lo slo¬ 
vacco lan Svorada, già secondo 
giovedì sul traguardo di Santa Ma¬ 
rinella Poi, nel pomeriggio, la par¬ 
te più importante: la cronometro di 
28,2 km da Magione a Castiglione 
del Lago. E qui s’è rivisto Eugeni 
Berzin il corridore russo, reduce 
da una stagione (quella ’95) nel 
complesso deludente, ha domina¬ 
to la prova, coprendo il percorso in 
33 minuti e 5 secondi, alla media 
di 51,1 chilometri oran. Dietro di 
lui, il connazionale Vyatcheslav 
Ekimov, che ha impiegato 7 secon¬ 
di più d\ Berzin. Terzo il danese 
Rolf Sorensen, In classifica genera¬ 
le Francesco Casagrande, ieri quin¬ 
to, Ila scalzato da pnmo posto 
Gianluca Pianegonda (19° nella 
crono), passato al terzo posto, 
preceduto anche dall’ucraino Ale¬ 
xandre Gontchonkov (8° ieri po- 
menggio) 

Parigl-NIzza, Il francese Laurent 
Jalabert ha bissato il successo fina¬ 
le dello scorso anno della Parigi- 
Nizza La prova a cronometro con¬ 
clusiva, disputata appunto a Nizza, 
è stata vinta da Chris Boardman. 
Nella classifica generale Jalabert 
ha preceduto Io statunitense Arm¬ 
strong di 43 secondi. 


Di Centa & C. 
sono quarte 
in staffetta 


■ OSLO Non sono bastate due 
super prestazioni di Stefania Bei¬ 
mondo e Manuela Di Centa, que- 
st’ultima all’indomani della sua se¬ 
conda vittona nella Coppa del 
mondo, per spingere l’Italia sul po¬ 
dio nella staffetta femminile 4x5 
km del!’*<Holmenkollen Ski Festi¬ 
val», ad Oslo, nell’ultimo appunta¬ 
mento stagionale di Coppa del 
mondo L’Italia ha concluso al 
quarto posto (con un distacco di 
l’01”9) Si è imposta la Russia 
(che ha gareggiato senza ia Vael- 
be) sulla Finlandia (a 33”0) e sul¬ 
la Norvegia (a 47”2). Le due prime 
donne del fondo azzurro hanno 
stabilito entrambe il miglior tempo 
nella loro frazione ma ia loro prova 
generosa non è servita a recupera¬ 
re completamente lo svantaggio 
accumulato nelle prime due frazio¬ 
ni disputate dalla Dal Sasso e dalla 
Giacomuzzi. Conclusione invece 
sottotono per la squadra maschile. 
Gii azzurri, il cui quartetto nella 4x5 
chilometri era composto da maj, 
Di Centa, Vaibusa e Fauner, non 
sono andati al di là della settima 
posizione nella staffetta vinta a sor¬ 
presa dalla Norvegia B davanti alla 
formazione «ufficiale» del Paese 
scandinavo In particolare ha stupi¬ 
to vedere Bjom Daehlie preceduto 
allo sprint, davanti a centomila 
connazionali, dallo sconosciuto 
connazionale Tor Ame Hetland, al 
quale non è parso vero di umiliare 
il vincitore di Coppa proprio nella 
manifestazione sportiva più impor¬ 
tante della Norvegia 
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Basket 


Niente caldo: la pallacanestro fa boom. Al Palaeur oltre 13.000 spettatori 
Finita la regular season: Teamsystem sola in vetta, Pistoia ko con Treviso -tvUGBY 


m 




Roma, come ai bei tempi 
La Budder perde la testa 


Al/ 18 * g iornata 


TEAMSYSTEM Bologna 
SCAVOLIMI Pesaro 


A2/26 * giornata 

PALL. REGGIANA Re 
TURBOAIR Fabriano 


*9-60 


NUOVA TIRRENA: Guerrini 7, Busca 20, Tonolll 3, Avenia 1, Scono- 
chlm 20, Henson 4, Cesse! 2, Murphy 12 N.e.: Beninl e Sabbia. All. 
Caia 

BUCKLER: Komazec 9, ColdebellaS, Woolridge 19, Moretti 15, Blnel- 
li 4, Morandottì 4, Carera 3, Orsini. N.e.: Soro e De Piccoli. All. Bucci 
ARBITRI: Cerebuch di Pieve Emanuele e Cicoria di Milano. 

NOTE: Tiri liberi: Nuova Tirrena 21/27; Buckler 14/18 Tiri da tre pun¬ 
ti: Nuova Tirrena 2/13 (Guerrim 0/2, Busca 2/3, Avenia0/1, Sconochi- 
ni 0/1, Henson 0/5, Murphy 0/1); Buckler 4/20 (Komazec 0/5, Colde- 
bella0/4, Woolridge 3/5, Moretti 1/4, Morandotti 0/1, Orsini 0/1). Nes¬ 
sun uscito per cinque falli Spettatori: 13.460, incasso 200 milioni 


CAGIVA Varese 

93 

KONCRET Rimini 

103 

! STEFANEL Milano 

1 --- 

82 

FLOOR Padova 

87 


NUOVA TIRRENA Roma 
BUCKLER Bologna 

MADIGAN Pistoia 
BENETTON Treviso 

MASH JEANS Verona 
OLITAMAForli 


ILLY CAFFÈ Trieste 
CX OROLOGI Siena 


TEOREMATOUR Milano 


JUVE Caserta 85 

REYER Venezia _59 

IL MENESTRELLO Bo 91 

PANAPESCA Montecatini 83 

BRESCIALAT Gorizia 99 

JCOPLASTIC Napoli _94 

TONNO AURIGA Trapani 79 

BANCO SAROEGNA Ss 69 

CASETTI Imola 91 


P VIOLAR. Calabria 

66 

POLTI Cantù 

97 

11 

I 

| Al / Classifica 

j Punti 6 V P 

A2 / Classifica 

Punti G V P 

1 TEAMSYSTEM 

38 26 19 7 

POLTI 

40 26 20 6 

; BUCKLER 

38 26 19 7 

JUVE 

36 26 18 8 

T CÀGIVA 

32 26 14 11 

REYER 

36 26 18 8 


PANAPESCA.. 

28 26 14 121 

i| 9TÈFANEL :litU “'S* 26 16 Ttì 

KONCRET^ *'• 

28 26 14 12 

BENETTON 

32 26 16 10 

FLOOR 

26 26 13 13 

' MADIGAN 

30 26 16 11 

PALL. REGGIANA 

26 26 13 13 

SCAVOUNI 

28 26 15 11 

JCOPLASTIC 

26 26 12 13 

VIOLA 

24 26 12 14 

BRESCIALAT 

26 26 13 13 

OLITALI A 

24 26 12 14 

CASETTI 

24 26 12 14 

MASH JEANS 

22 26 11 15 

B. SARDEGNA 

18 26 9 17 

! CX OROLOGI 

18 26 9 17 

TURBOAIR 

18 26 9 17 

ILLYCAFFÈ 

8 26 4 22 

IL MENESTRELLO 

16 26 8 18 

TEOREMATOUR 

8 26 4 22 

TONNO AURIGA 

16 26 8 18 


m ROMA Sarà colpa dell'assenza 
del calcio, sarà perchè la Roma del 
basket è in continua ascesa ma ieri 
pomeriggio per il big match fra 
Nuova Tirrena e Buclder Bologna 
ai botteghini dell'impianto capitoli¬ 
no si sono presentati il tredicimila e 
più Segno evidente, questo, che 
qualcosa nella piazza che appena 
Tanno scorso aveva la media-pub¬ 
blico più bassa della serie A si sta 
muovendo. E, come se non bastas¬ 
se, i padroni di casa si sono fatti 
applaudire anche per quanto sono 
riusciti a gettare in campo: grinta, 
voglia di non deludere ancora e 
chi più ne ha più ne metta. Cosi, 
Emiliano Busca e compagni hanno 
battuto i primi della classe facen¬ 
dogli fare una di quelle figure che 
soltanto in Europa avevano rime¬ 
diato quest'anno. Ha giocato dav¬ 
vero male, Bologna, ha sbagliato di 
meno Roma. Ecco la chiave di un 
match brutto da vedere ma pieno 
di sensazioni piacevoli, almeno 
per chi è appassionato di basket II 
Baiamun sttacolmo’ha data,la netta 
impressione ciré, qualcosa, si sta 
muovendo fra le strette trame di 
una disciplina che ancora non ha 
capito quale sia la strada che porta 
a! futuro. 

Ma la pallacanestro d’oggi dà 
anche la possibilità di essere visti, 
anche dal piccolo schermo. E, pro¬ 
prio per questo, nel parterre capi¬ 
tolino hanno fatto capolino perso¬ 
naggi (soprattutto politici) che il 
basket, forse, qualche volta Tanno 
visto dal piccolo schermo. Detto 
questo: la gara. 

Roma è stata capace di gestire la 
partita senza mai passare in svan¬ 
taggio, conducendola dal primo 
all'ultimo minuto frapponendo fra 


lei e la Buckler anche distacchi im¬ 
portanti (più 14 nel primo tempo). 
Segno evidente che gli schemi di 
Attilio Caia e dei suoi ragazzi erano 
più incisivi di quelli dei campioni 
d’Italia. Orlando Woorindge, Ari- 
jan Komazec, Paolo Moretti, Tutta 
gente che al pallone gli dà del tu, 
tutta gente che contro gli "operai” 
di Roma avrebbe dovuto vincere a 
man bassa. Non è andata cosi per¬ 
ché Hugo Sconochini, Steve Hen¬ 
son ed Emiliano Busca sono stati 
capaci di infilarsi nelle maglie di¬ 
fensive della Buckler con estrema 
facilità. Troppa. Ha dilagato, Ro¬ 
ma, già alla metà dei primo tempo 
in cui la Budder correva In sou¬ 
plesse mentre la Nuova Tirrena 
nervosamente trovava la retina e 
gli applausi della sua gente. 

Ci hanno provato, gli ospiti, a fa¬ 
re una difesda dura. Ma senza mai 
mettere in seria difficoltà il vantag¬ 
gio capitolino. Cosi i primi 20’ sono 
andati in archivio sul punteggio di 



ROVIGO 

ROMA 


MIRANO 
SAN DONA 


PADOVA 

PIACENZA 


TREVISO 

LIVORNO 


AQUILA 

CATANIA 


MILAN 

CALVISANO 


Al / Classifica 


MILAN 


TREVISO 


CATANIA 


L'AQUILA 


SAN DONA 


ROMA 


PADOVA 


ROVIGO 


CALVISANO 


MIRANO 


LIVORNO 


PIACENZA * 


38 20 19 1 0 


36 20 18 2 0 


21 20 10 9 1 


2120 10 9 1 


20 20 10 10 0 


1820 9 11 0 


18 20 9 11 0 


17 20 8 11 1 


16 20 8 12 0 


12 20 6 14 0 


11 20 5 14 1 


10 20 7 13 0 


* Quattro punti di penalizzazione. 

Al / Prossimo turno 


(24-3-96) 

Benetton-Milan; Calvisa- 
no-Aquila; Catania-Simod; 
Lafert-Rovigo; Livorno- 
Osama; Roma-Piacenza. 


TTffSiqiiu limisi/uiuia v<> 

ETaftra metà del match - nono¬ 
stante la difesa ancor più dura del¬ 
la Buckler - stata a senso unico. 
Con Roma a correre su e giù per il 
parquet, a dannarsi l’anima per fa¬ 
re il colpo davanti ai tredicimila e 
Bologna con il fratone. Orlando 
Woolridge? Scomparso, richiama¬ 
to in panchina da Bucci e poi (ver¬ 
so la fine del match) rispedito in 
campo per cereale di dare alla sua 
squadra quel pizzico di fantasia 
che mai si è vita in campo. Non è 
senato a nulla, perehé la coppia 
Sconochìni-Busca è riuscita a diso¬ 
rientare i vari Coldebella, Moran- 
dotti e Carera, a colpire in contro¬ 
piede. Pessime ré percentuali di 


Emi II ree Um i ci », a rintrtra, CoMetwIla 

,1/mr-u tu fifuozcui . i 

entrambe le squadre nei fin dalla 
lunga distanza. Roma ha finito il 
match con un "povero’’ 2 su 13 
mentre Bologna con 4 su 20. Lo 
scarto fra le due squadre, a fine ga¬ 
ra, si è assottigliato un po’, nulla di 
straordinario. Cosi, la Buckler ha 
perno la testa della classifica men¬ 
tre Roma ha perso la testa per il 
basket. E, proprio per questo, c’è 
da giurare che nei play off l’uomo 
in più degli "operai” della Nuova 
Tirrena sarà il pubblico. 

In due settimane, la Stefanel di 
Milano ha gettato alle ortiche 
quanto di buono era riuscita a co- 


arovn ih i&d omoo Dii 1 

- '1-4 . »»rt«4Uà( r 

stirare in una stagione intera. Dopo 
il ko in Coppa Korac contro i turchi 
dell’Efes Pilsen, infatti, Gentile e so¬ 
ci hanno rimediato sconfitte su 
sconfitte in campionato. L'ultima 
delle quali ieri in quei di Varese do¬ 
ve la Cagiva è passata per 93 a 82. 
A Pistoia, invece, davanti agli occhi 
di Gabnele Salvatores e Diego Ab- 
batantuono la Madlgan ha peiso 
con la Benetton per 72 a 66. Ha ri¬ 
montato uno svantaggio di oltre 20 
punti, Pistoia, ha cercato di fare il 
colpo. Non ci è riuscita a causa dei 
troppi errori sotto canestro nella 
parte finale del match. 



2» 1) NARDOZ X 

CORSA 2) MATTIOLI OK 1 


3* 1) PILAROECHIAR 

CORSA 2) DRACLE Bl 


4- 1)OKAS DONLISA 2 
CORSA 2) ROSA DEL RONCO X 


5* 1) MIDIOSS 

CORSA 2) PROMESSA 


6“ 1) CEFALONIA 1 

CQR8A 2) GALLICLANGUAGE 2 


MONTEPREMI L. 4.0Q5.950.000 

QUOTE: Al 38-12- L. 45203.000 

Al 1.185-11» L. 1.449.000 

Al 15.170 «10» L, 113.000 
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T UNIS I A E M AL TA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Turila! e Sidi Bou Said. La Valletta/Malta: 
Visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, *11 meglio d Malta". 

ì ©a» D* al) S 


MAROCCO SPAG NA 

ANDALUSI A 

Le escursioni facoltative. Casablanca: vi¬ 
sita della città, Rabat, Marrakesch. 
Cadice: visita di Siviglia. Malaga: 
Granada, Costa del Sol, Torremolinos. 
Alleante: discesa libera a terra. 


M $) al u« aa®stt® 
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TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Tunisi e Sidi Bou Said. La VallettafMalta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, “Il meglio di Malta*. 

M 14 al M a®®aU® * 

(iTéillu) ®J®rm!5 

GREC IA T UR C HIA 
ISO L E GR EC H E 

Le escursioni facoltative. Pireo: visita di 
Atene. Volos: visita dei monasteri, delle 
Meteore, Monte Pelion. Inatanbul (un 
pernottamento sulla nave): Instanbul by 
night, visita della città, gita in battello sul 
Bosforo. Smime: visita alle grande area 
archeologica di Efeso. Rodi: la Valle delle 
Farfalle, Lindos. Creta: visita al museo di 
Eraklion e all'area archeologica di 
Cnosso. 


QUO II INDIVIDUAI.! DI i*AKIF( IPA/IONK 


NAVI HmCRAUKIfTE NOLEGGIATA ni IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono, e filodiffusione 


a 

Dallo 1/09 
■109/09 


4 _ 

Dal 14/09 


INE A 4 LETTI -CON LAVABO. BEOTA BERVI» 

Con oblò a 4 letti (2 basai + 2 alti) ubicate a popp. 

Con oblò a 4 lem (2 bassi + 2 alti) _ 

Con oblò a 4 tetti (2 bassi ♦ 2 alti! _ 

Con oblò a 4 letti (2 basai * 2 alti) _ 

Con finestra, a 4 letti (2 basai + 2 alti) _ 

INE A a LETTI - CON LAVAB O , «ENEA SERVIZI 
4- 1 alto) ubicate a pop ; 

4- 1 alto)_ 

» 1 alto! _ 

4- 1 alto) _“ 

4- 1 aito) _ 

IN E A a LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno I 

Con oblò a 2 letti (1 basso 4- 1 alto) _ 

Con finestra a 2 letti bass i_ 

Con finestra a 2 letti basai _ 

Con finestra a 2 letti bassi e aalottlno _ 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 
>99 lecriotoae (t*9— imbarco/sbarco —dosa) 


[ PRIVATI (Docce e WC nel 

>a_ Terzo _ 

Terzo 

_ Secondo 

Principale 

_ Passeggiata 

[ PRIVATI (Docce e WC nel 

>pa _ Terzo _ 

_ Terzo _ 

_ Secondo 

_ Principale 

_ Passeggiata 

_ Passeggiata 

Doccia e WC) _ 

_ Terzo _ 

_ Passeggiata 

Lance _ 

_ Lance _ 

_ Bridge 


corridoi} 

_ 410 

490 

_ 520 

_ 550 

_ 580 

corridoi) 

620 


l’UNlTA’ VACANZE 

MILANO - via F, Casati, 32 
Tel, (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704522 - Telex 335257 

informazioni anche presso le Federazioni del Pds 


Ditte le quattro crociere partono 
e arrivano al porto di Genova. 
Sono previsti collegamenti in au¬ 
topullman diretti alla Stazione 
marittima di Genova da numero¬ 
se città italiane. 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in 
ogni momento della giornata potete scegliere di 
partecipare ad un gioco, di assistere ad un intratte¬ 
nimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizio¬ 
ne: dalle piscine, alla sala lettura, alla sauna, ecc. 
Per le serate la nave dispone la Sala Feste e Night 
Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a bor¬ 
do sono incluse nelle quote di partecipazione. La 
quota comprende la pensione completa con le be¬ 
vande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d'hòte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - 
Formaggi - Uova - Yogurt - Marmellata - Burro - 
Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata - Latte 
Seconda colazione: Antipasti • Consomó - 
Farinacei - Carne o Pollo - insalata - Frutta fresca o 
cotta - Vino in caraffa. 

Ore 16,30 (In navigazione): Té - Biscotti - 
Pasticcerìa. 

Pranzo: Zuppa o minestra. - Piatto di mezzo - 


Carne o pollo o pesce - Verdura o insalata - 
Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - j 
Vino in caraffa. ! 

Ora 23,30 (In navigazione): Spuntino di mezza- j 
notte Menù diatetico a nehiesta 

M/N TARAS SCHEVCHENKO 

Caratteristiche Generali 

La M/N Taras Schevchenko della Black Sea 
Shìppmg Co. è un transatlantico ben noto ai crocie¬ 
risti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qua¬ 
lità in numerose occasioni Tutte le cabine sono 
esterne con oblò o finestra, lavabo, telefono, filodif¬ 
fusione ed aria condizionata. La GIVER VIAGGI 
propone queste crociere con la propria organizza¬ 
zione a bordo e con staff turistico ed artistico italia¬ 
no. Stazza lorda 20.000 tonnellate- anno di costru¬ 
zione 1966, ristrutturata net 1970 e rinnovata net 
1988. • Lunghezza mt 176 • Velocità nodi 20 • 
Passeggeri 700 • 3 Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • 
Night Club • Nastroteca • 3 Piscine (di cui 1 coper¬ 
ta) • Sauna • Cinema • Negozi 
Uso Singola • Possibilità di utilizzare alcune cabi¬ 


ne doppie a ietti sovrapposti come singole, pagan¬ 
do un supplemento del 30% sulla quota esclusa la 
categorìa SP. 

Uso tripla - Possibilità di utilizzare alcune cabine 
quadruple come triple (escluse le cabine di cat. SP) 
pagando un supplemento del 20% sulla quota 
Riduzione ragazzi - Fino a 12 anni: riduzione 50% 
(in cabine a 3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) 
massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti Possibilità di utiliz¬ 
zare terzo letto nel salottino della cat. C pagando il 
50% della quota. 

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce» 
zlone delle Cat. F e C sono dotate di divano utiliz¬ 
zabile da ragazzi di altezza non superiore a mt- 
1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione dela quota 
del 50%. 

Speciali aposl - Per gli sposi in viaggio di nozze è 
previsto uno sconto del 5% sulla quota base di 
partecipazione. Una Copia del certificato di matri¬ 
monio dovrà essere inviata alia società organizza¬ 
trice. L’offerta ò valida per i viaggi di nozze che 
verranno effettuati entro 30 gg. dalla data dì matri¬ 
monio 
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